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IL  TEATRO 

DEL  CATTOLICO 

O P P k C O A n T» 


OPEKF  SACRE 
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PADRE  F.  BENEDETTO 

f pÀ  MILITELLO 

Predicatore  Capuccino  della  Provine/ 

[■  . „ , di  Siracufa  - ><  i.O/> 

2)4,0  al}*luce  P‘rfuel1'  Animi  b n 

fajfwnnn  al  vivo  i óolbrl  di  fàL  jWt  WA 
* /«  fa.  Afodre 
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Dal  Signor  * 

;D.  FRANCESCO  LA 

Tratei  lo  dell’  ^Autore  » 

ALLA  GRANDEZZA  DI  MONSIGNOR  gn 

D.  NICCOLO’  ASDR  UBALE  M. 

interlandi 

D'  |!ri||C'Pi  ,di  Be/laprima  Patrizj  C.iltavironefi 
e della  Sede  Apoflolica  Prelato  Dometo  ’ 
ammariered  Onore  di  S.S.ed  Affiliente 
si  Sacro  Soglio  Pontificio  &c.&c. 

XT  .1  E F A L E R M o MDCCLA'lrr 
Nella  Stamperia  di  Francefco  Valenza  i„  „ t 
. della  Santiiffìma  Crociata^*  fm^^Tora 
Cc«  licenza  de * Superiori. 
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'(Siali  quid  inutili!  yout  Carmini*  de f e Suo (i , 
fi  ve  Vttboxum  9 0*  Qogitationum , qua  non  funt 
juxta  fenfum  S.  Bibita  ,&Vatrum  in  hoc  Teatro 
\ €at belici  inventa , parca  mea  imbecillitati , 
Cenfura  S . Romana  Ecclefiafubjicìo  , paratus  cor * 
vigere*  emendare  , 4C  petti  tus  abolire  fi  quid  ejus 
• Dottrina  minimo  apiqe  adverfum  quoque  modo 
firiptum  ft 
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ze  l’ Animo  mio  in  fcegliere  un  II- 
luiire  Mecenate  , cui  confecrar  dovelfi  // 
IPtatro  gel  Cattolici  abbozzato  da  mio 
fratello  per  un  fuo  onefto  divertimento 
Keligioio  ; finalmente  qual’  altro  perito 
Nocchiero  fra  tumultuanti  cavalloni  d’ un 
vafio  Oceano  da  contrai;  venti  aggitato , 
pallai  ncuoverarlo  nel  porto  ficuro  della 
voftra  valevole  Protezione . Non  pretendo 
con  ciò  indicare  al  Mondo  colla  mia  penna 
paluftre  quell’  eccelfa  fecondilfima  Pianta 
delia  nobil  profapù  Interlandi , da  dove 
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pendano  £ fa fc io  tanti  frutti  maturi  di  Cro- 
ci Cavalirefche , di  Baffoni  di  coniando , 
di  Aggiogate  Bandiere , di  Sacre  Veffi  » 
Bacoli , Mitre , Pali;  di  tanti  rimarchevoli 
Principi  Ecclefìaffici , tra  quali  vi  fu  un 
Carlo  Dionifio  Conte  di  Mine  Aquilante, 
Governadore  di'Siracnfa  , e Cammariere  , 
della  ReginaLeonora,.confiderato  da  vetu- 
itiffimi  tempi  fra  le  più  illùftri  nobili  Fa- 
miglie della  Francia  ; ui  Luca  Interlandi 
Barone  in  Geiafio , e Cavaliere  del  Re-* 
Alfonfo  j un  Barone*  Pietro  Interlandi  a 
più  gradi  efaltato  dalla  Maeflà  di  Carlo  V. 
Imperadore , un  Raimondo  Interlandi  vo* 
ftro  Bisavolo  fublimato  dallo  fteflfo  Impe- 
ra dorè  al  grado  di  Cavaliere  Laureato  , ed 
indi  d^  Filippojlf.  al  Vicario  Generale  di 
quello  Regno  ; che  le  Virtù,  le  Gefta 
Meriti  di  cotto  ro  tt  videro  tutti  a*  noftri  j 
tempi  epilogati  nel  fu  di  voi  degno  Geni- 
ftore?j[i<dpo  Interlandi  Principe  di  Bella-  ) 
‘priltìariNè  tampoco  penfo  dim  offra  re  al 
'pubblico  lé  voftre  rare  prerogative  in^> 
dottrina  eccellenti  * fa vjidimc  in(  prùder. 


) 
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za, che  vi  fofpinfero  fin  dagl’anni giovanili 
a mòTtitfime  Dignità  , fra  le  quali  a quelle 
di  Vifitatòre  Generale  della  Diocéfi  diSi- 
rachfa  , Vicario  Generale  di  quella  di  Ca- 
tania , Prelato  Domeftico , Calamariere  d' 
onore  di  S.S. , ed  Affittente  al  Sacro  Soglio 
Pontificio  ; perchè  in  raccontarle  offen- 
derei la  voftra  virtupfa-Modcftia , die  ge- 
nerofamente  fècevi  renunciare  la  dovizio* 
ifa  Primogenitura ' del  .di  Voi  ampliifimo 
Cafato . Nò , Sacro  Prelato,  non  fono  que- 
iìi  i motivi  obbliganti  in  confagfarvelo; 
ma  fol  mi  muove  quell'  Animo  voftro  tut- 
to pietofo  yerfo  i dolori  di  Crifto  , e di 
Maria  , quaie  non  fazio  di  portarli  feaapre 
fcolpiti  nel  più  vivo  dell’  interno  colle  affi- 
ori ue  contemplazioni , ha  faputo  impegnarli 
accrefcerc  la  divozione  ne’  Fedeli  con  far- 
ne fabbricare  più  Altari  in  varie  Chiefe, 
per  aiantencrfi  ferapre  perpetuo  il  tulto , c 
la  memoria  . E per  altro  contenendo  il 
mentovato  Teatro  in  tutte  le  fue  Opere  la 
Vita  addoloratiffitna  dì  Gesù  Crifto 
della  fùa  & Madre  • vuole  ogni  ragione , 
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che  a Voi,  e non  ad  altro  fi  dedicafTe,  per 
giugoere  ,come  in  fuo  perpetuo  centro  nel 
di  Voi  pierofo  Cuore , piucchè  non  giugne 
unRufcello  nell’ ampio  fcno  del  luo  taro 
Marc  a ripofarfi.  Accoglietelo  dunque-# 
con  lieta  fronte  , che  i'  iftella  Vergine  Ad- 
dolorata fari  per  accogliere  il  voftro  Spi- 
ritOjforfe  in  qualche jgiornp  a Lei  dedicato, 
per  coronarlo  dì  gloria  beila  Vita  fernpi- 
terna  de’ Beati;  Mentre  lo  augurandovi 
dal  Cielo  il  calmo  d*  ogni  vera  felicità  , in 
piena  diftintìlfima  oflervanza  mi  dichiaro. 
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[ VII.  ] 

L’  AUTORE 


Jl  € H IL  E G G E. 

IL  genio  briofo  di  non  puochi  moderni  ufurpa- 
tori  del  nome  d’  Uomini  di  buon  guflo  è aflaif- 
lìmo  proclive  in  feriamente  applicarli  alla  lettura 
d * una  dilettevole  Poefia  intcfiuta  fri  le  capriccio- 
fe  Idee  del  poco  ocello, e di  quelle  inventate  Favo- 
le a bello  Audio  deferire  di  chi  poco  teme  Dio  ne* 
libri  de*  fporchi  Romani!  . Pelfima  occupazione 
purtroppo  deplorabile  è quella  nel  CriftianeGmo 
(è)  baftevole  coll*  artificiofa  fua  lulinga  a render 
fomrnerfi  fra  le  onde  degli  inonefti  piaceri  si  mife- 
-ri  Leggitori , peggio,  che  non  fà  l’incantatrice 
Serena  coll*  inganno  del  fuo  dolce  canto  agl* 
inavveduti  Nocchie/i . ConcioCachè  tafuoi  roven- 
te portanO  da  cadi  Cattolici  alii  Teatri , e ritorna- 
no a CaQi  colla  rapprefentanza  di  quelle  monelle 
Scene  da  impuri  Epicurei  .‘  Altri  prima  di  leggere 
si  fatte  poelre  , ed  intrichi  romanfefchi  racchiuda- 
no in  petto  un  Cuore  tutto  puio,ed  innocente, 
pofeia  appena  terminata  tal*  indegna  Lezione  oc- 
cupatala farftafia  di  quelle  vive  Immagini  cbimeri- 
zate  dall’ inaccorto  Autore  ,veggonfi  coll’  Animo 
tutto  inclinato  alle  Impudicizie  ,j ed  agl’ Amori. 
Cotal  riprovata  zizania  non  fono  (Lati  fin*  ora  ba» 
fievoli  a sbarbicarla  dal  Frumento  degl’  Eletti,  col 


(a)  Eccf.3, 


4 


di 

.fcUj*  ; 


( T Vttti  1 

di  loro  ijjdefefTo  zelp^ , gl*  Agricoltori  del  Sacro 
Vangelo' .dal’  Pulpito  ; mentre  puochi  imbrattati 
dalla  fordidezza  di  sì  fetido  fango  vi  concorrano 
con  cattolicftfebtiiaétó  a<f  afòòJtargli . Perii  che 
penfai  di  prelente  adefchiarne  qualche  uno  coll* 
pietóf'e  'ddee  ,’avvebgathè  'mticre  i'pi?* 

*g'a'tùsnV  rdfcZi  Verfi  ^acchiude  ?|  mio  Teatro  ,dq- 
ve  trovai?  frateria  dif^0Ù9  piò  a piegare  il  genio 
alla  fcn'tfiaoa  Virtù  colte  di-vote  Sceniche  Appac.en* 
tè' ,che  fnchiTiario  àMa  malignità  dei  Vizio  ; fetido 
fcrittò  da  S*  Agoltido:  WA  Cbrifii pajfto  in  attinto 
‘tircimfìrtnr  ^on  pote/i  regnare  peccatum  . OO 
Pcrothè'al;  Vi  farine  ditS.  Damafo  Papa  i{b)P  afflo 
Chrìfti  tli-ómniém  ptalerum  aver  fio , & honorum 
omtrhfn  datrix.  ^ ^11^'  v •*:  .1  **■ 

' ' Nbri  pretendanoti  ciò  prefcrivcre  qualche^* 
tcgge*alla  Scienza  Poetica  , che  non  folo  fprovi- 
Ho  ne  Vivo  ; ma  neppure  mai  n*  «pprcfi  almeno 
i priiifi  ' neccflfari  rudimenti  di -qualche  dotto 
Màelìrò-,  fendo  applicato  foveofte  da*  miei  guperio- 
fi  ò al  profitto  delle  Anime  ccll’apoftolrco  Minifte* 
ro  fiePPcrgàrro  , o alla  Reggenza  delii  Religioni 
NoviìJ- coir  ufficio  del  Magifrero  nel  Chioftro* 
Ma'  fòlo  priego  colla  bocca  in  sò  la  polve,  per 
quanti  tara  I5  Anima  propria,  tutt’i  virtuofl  Peer 
fri  1 non  rfbbrdarfi  del  guaio  dono  , gli  à dato  Iddio 
diist'éelt  bre  Scienza , -Ida *$tte  le  altee  Scienze  la.* 
più1  preggievole  ,^e  fubbllaie  , profanandola  colle 
d(cCoè  /ed  inutili-  €om ponitneati»  quando  potreb- 
« -■  • bero 


(b)  Fpiff.  7.  (b)  Damaf*  PP* 


/ 
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ber©  Jivinizarla  in  verleggtando  fovra  i celebri 
Falli  dei  vecchio, e nuovo Tdlamemo  , ove  noa 
mancart" eroici  fatti , non  già  monelli , e chimeri- 
zati , ma  veridici , facri , e degni”  d ’ effer  da  ogni 
Cri  diano  imitati  . Recarebbero  certamente  gran 
profitto  agli  Spettatori , fe  formaflero  cosi , altro^ 
piti  dei  mio,  ben  di  fpp  do  Teatro  per  pubblicarlo 
al  Mondo  Icientifìco , e cattolico.  Neppur  fono 
degni  di  laude  quei  ,che  nelle  poetiche  Compofl- 
z\oì)\  £nno  Colo  1*  impegno  di  far-maedòfa  compar* 
fa  della  dj  loro  propri!  Erudizione,  fenza  punto 
badare  al  poco  utile  ne  ritragga  la  parte  più  comu* 
ne  degl’ indotti  Leggitori  ; Poiché  penfando  co- 
dorp  ritrovar  fra  pochi  1*  apice  degl*  applaufi , & 
fono  inavvedutamente  incontrati  in  unamamfeft* 
tralgreffione  delle  favi  idi  me  Leggi  d’Aridotilo, 
che  fcritte  lafciò  per  norma  nella  fua  Politica  a* 
Poeti  : Carmina  purificativa  lati tiam  ojfcrunt  in* 
nocuam  btminibus  : quum  fpc  fiatar  fit  duplex  alter 
ingenuuSyi^r  doftus-i  alter  viUs,Qf  indottus:  bis  quo • 
que  accomodanda  funi  carmina  , & J'pQ&acula  • (0) 
T utte  le  Facoltà  ridotte  ad  Arte  per  quei  foli, 
che  ne  fono  poflcdpri , dcrilifcano  ; perchè  P Arte 
colle  fue  rigorolifiime  Leggi  le  limita  , e cir* 
conlcrive  ; Cosi  per  l’Arte  poetica  sù  l’impe- 
gno di  farla  fentire  a’ foli  eruditi  Poeti  pur  trop- 
po inaridire  • (b)  D’  un  tale  onedo  fentiroento 
: O *.  * '•  ' fu 


00  Lib.  $ . c*  7.  (b)  Democrito  Brittanno  , Baccon 
de  VeruUmio  eit»  dall'vibb»  Gravina  lib, 

*yi  % m 4 
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fa  pure  Grazio  Poeta  latino,  cesie  PiBBOtò  II 
Borgionelli  neìla  ftalianàTrada2Ìonc,cantattdo:(<i) 
'Nordbafa\  nò  ìche  /ol  fi <t  dotta  j t MI* 

V Òp  r a ; tua  dólce  ancora , e degli  pianti 
(£ì*\ Abitui  tragga  inqttefia  porte,  e in  quella. 
SI  j perpKè'i  Gomponimentl  avventurati  in  Scena , 
avvegnaché  èraditiffimi , e fo!Iev2ti,  mai  faranno 
capici  allettare  gli  Uditori  ,fe  Don  quei , dbe  muo- 
vono gì*  aflffetti  ; Ed  k fproviilo  dell*  Arte  principa- 
le jTTcatro , fe  »bn  parlerà  uni  venalmente  a!  ««ci- 
ré loro  , e loro  'genio.  li  genio' in  tutti  univoco 
non  è ,*  ma  diverto  a mifbra  delle  diverfìtà  degl* 
viimori.,  e della  capacità  degl*  Afcoltanti  . Deve 


giovi  unitamente  , e diletti . ( b ) Cosi  riéfee  ben  la 
Tragedia  nelfrfua  proprfz  fcììanza 

Quelli  nobiJifltmi  iofegnamenti  mi  totf*  iicp(S^ 
.gnato  più  degl*  altri  oflervare  nel  mio  Cattòlico 
Teatro  non  meno  per  effer  intefo  da  tutti , che  pel 
edfer  a tutti  giovevole  nel  di  loro  vivere  Griftiano, 
feria  punto  badare  alla  cio'tiplicità  delle  Leggi  i 
ebe  j * A r rè  con  fante  regole  ci  preferire,  arendò 
più  tofioA  a trote  P indnuazione  dei  mio  citato 
Ago  diro  : Meli  tir  e fi , ut  reprahendant  nos  Gratti  • 
filatiti , qùdfft  neh  intelUgant  Topati . Ce)  l Dotti 

colia  di  loro  intelligenza  pedono  da  per  fe  i2e(£ 

t * \z;  .*,  * . . ag-  t 

(à)  Loc,  ctt.  (6  * Ruf celli  modo  di  compórre  i ytrfi 
cap.  w Tf4Ì.  138,  / 


J.  £ -J 

agevolmente  aiutarli;  non  cosi  il  redo  deliaci 
1 let)^  jche  vi  mendicando  follievo  in  apprende- 
re la  norma  del  buon  vivere  . 

fi’  ben  vero  , che  tutr’  altro  penfavo  , fuor  di 
ar  premere  coll*  onorato  Torchio  i miei  rozziflirni 
poetici  Componimenti  : sì  pereflere  ftimati  diu, 
me  come  Parti  informi , e da  nulla  apprezzarli , 
V ìe^ao  flati  comporti  alla  sfuggita,  per  un  mio 
one/to  divertimento  religiofo  in  quell’ ore  dame 
chiamate  in«t ili , e perente  ; ) sì  pure  pella  giufla 
Tondatiflima  Idea'di  non  efler  Io  Poeta,  e che  la 
Mula  in  me  ritrovali  volante  , e palleggierà  ; 
qualora  mi  furono  tolti  il  Cri  {io  Condennato  , e énfio 
al  Laivario  ,ed  alla  Sepoltura  , viddi  un'elito  st 
■*c  "S?  9cli*  imprimerli  i Oi  voti,  che  oltre  P e Afe  rii 
rapprefentati  in  moltiffime  Città  , e Terre  del  no- 
Aro  Regno  con  univerfale  mozione  d* affetti,  la* 
grirne  , e cqitpaflìone  verfo  Crirto  Gesù , e fua  Ss. 

a re  addo  orati,  fuiaflìcurato  da  non  puochi,  te* 
•ncrii.vicjno  al  capezzale  per  fervicene  di  Lezione 
spirituale  in  apparecchio  alle  di  loro  rifpettivo 
ed i fazioni  ; Non  g& merito  della  teflìtura  ; ma 
a ola  ben  gnità  della  grazia  del  Signore  , che  de* 
ben,  Bon  priva  quanti  nella  via  di  candidezza 
M indriraajjo  . ( a ) Tante  Salutevoli  perfualive  a 
vantaggi  d<l  pubblico  bene,  mi  refero  aniraofo  in 
raccogliere  tutti  li  pezzetti  di  carta,  e permettere* 
• ero  impreflì  con  ordinanza  nel  preferite  Volume 
non  tenia  repugnanza,e  contrailo  del  mio  Animo. 
- « % . * } ; \ « * • N«0 

CO  Tfil.9i.it.  ,«  "•  , .s  • 
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? - Non  fono  però  di  me  fteflb  si  cieca  amante  , 
"chenoùdiFcerna  affai  beneeffer  molti Itimi  gl* erro* 

. ri  ; ecj  ali*  occhio  degl*  elevati  Ingegni  convenirti 
piò  nobft^fludiatr Componimenti , itile  più  folle- 
varo  ,e  pià  dilicatiUimi  concetti , non  effendó  de* 
^fno  di  foro  tutto  quello  , che  non  è Eroico  . Moti - 
rvoper  cui  ogni  qual  volta  rileggo  il  mio  Teatro, 
Von  fommo  roflòre  ripeto  fpeffo  ciò,  che  cantò 
^Ovidio de  Ponto*  • * ’ • ' r • ' *■  {‘ 

Quum  relegofcrip/ife  pudet , quia  plurima  cerHO 
Me  quoque , qui  feci  , *fitdfce  digna  lini. 

‘tyam  qnoties  videe , Urtici  mihi  difplitet  {liuti. 

* ’ * . Durior , & ^l'.dex , w;  fìbi  nullus  adefl  : 
ìAz  rattcropro- la  mia  vergogna  fui  riflettere  • 
'che  il  benigno  cedro  Dio  non  ha  a fchifo  Iè  noftre 
* taffete  , quando  con  un’animo  fincéro  tutte  fe  gli 
confagrano . Videfi  nella  fabbrica  del  Tabernacolo 
"Vàrie  piaggie  del  Sinai , che  non  folo  gradì  V ofFer* 
’toOro i l’  Argento  , li  Porpora,  ed  il  Giacinto; 
•'ma  anche  ThVói  Captar  tim  , &*  veliti  Arietum  ru* 

' brìcatai  % (4)  mentre  tutto  è di  fu  o compì  ac  ime  rito 
: ciò che  fe  gl*  effetffce  eolia  mira  alla  di  lai  mag- 
gior gloria  ,eco!  itfeftdérfo  deli’alfrubgioramcn** 
tc  condito  e coverto  ••  E ficco  me  rie  ice  abboni  f*  ^ 
Vievòlè’tfgP  occhi  de)  Signóre  lf  opera^iiiéoliii»  che 
3a  laiid^e  jccf^lfttrazicne degl’ Uomini  riguarda; 

(è;  cosi  incorre  bèlla  ritritata  pena  di  quel  Servò 
pigro , ed  téfitigàrdo,  £1)  chi , per  timóre  di  quaf- 

„Oa!f  fi  A ’ sl>  va»  7 i-k-chc'  * 

5.  (b)  Gregor.pom*  U*  ty 
25.  (c}/»  Tre  log,  Hb.  E{ler.  J V’  • ' J 


CIMI.] 

che  umano  biafmo , fepelifoe  il  talento  , che  lo  ftef-  j 
fo  Signore  havegli  dato  , co!  non  negoziarlo, 
7^ec  affettami**  » ci  eforta  Girolamo  il  Santo-,  lau- 
de* botte  mane  , nec  Vituperationcs  expavefcimus  • 
De o enim  piacere  curante* , miaas  panitus  non  ti - 
neentus . (<0  ì 

Nè  con  ciò  Tento  atferire  di  non  fard  conto 
veruno  de* ragionevoli  avviG,e  prudenti  corre* 
zioni  di  quei  dotati  di  faviezza,  di  fpirito  > e di  iota 
trina  ; che  ciò  farebbe  una  mottruofa  foprafiaa  Tu* 
perbia;  ma  per  non  Tpaventarfi  do’  latrati  de*  Cani, 
che  impedirci  pretendono  Ja  carriera  de/!’ intra* 
preTo  cammino  pes  la  gloria  di  Dio  » utile  nottro  , 
e de*  Profilali  . E Io  fdegnarfi  un*  Uomo  di  Tcarfo 
talento  , imperito  nell’  arte  Poetica  ,ed  affai  do- 
zinale,  qual  Io  Tono,  temerità  pur  troppo  biafrne- 
vole  farebbe , quando  non  Tapea  fdegnarfi  quell* 
Ingegno  miracoloso  dal  da  me  fopranoraato  Sgo- 
ttino , con  cui  Tempre  mi  protetto  i (£)  Si  aliqtòd 
*uel  incantine , vel  indotta*  a me  pofitum  yquod ab 
ali  ss  , qui  videre  id  poffunt^merito  reprobe ndatur» 
nec  mirandum  efì , nec  dolcndum  ;fed  potine  igne  - 
feendum  , atque  gratulanium  ; non  quia  errata  m 
eftifcd  quia  improbatum*  n»m  nimium  feipfum 
perVerfe  amat , qui , &•  alio s voli  errare  ,ut  èrror 
fuus  late  ut  • Che  però  Te  in  quetto  Cattolico  Teatro 
troverai  qtalche  cofa  profittevole  , e buona  , è 
tu tt*  effetto  del  Crocifitto  Signore  , e della  fua^» 
Ss.  Madre , ed  in  tutto , e per  tutto  a Loro  fe  ne 

deve 

CO  Zpifl'  7*  00  ftidene* 
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deve  Tempre  dare  la  gloria  ; Gl*  errori  ,ei  difetti 
fono  tutti  miferi  parti  della  mia  ignoranza  , ed  a 
me  folo  conviene  il  dovuto  vitupero . - *■ 

Se  ti  farà  gradevole  quello  prefente  Volume  , 
per  oppormi  in  qualche  maniera  alla  infruttuofa 
Lezione  de*  Romani!,  non  palperà  lunga  dimora  » 
che  daralfi  alla  pubblica  luce  il  f{omctnfo  del  Cattolico 
Opera  afeetica  in  Profa, quale  lotto  mendicato  (li  le 
romanfelco  racchiude  leCatroliche Verità  adefehian* 
do  pian  piano  1*  Animo  de’ leggitori  ali’ acquilo 
della  Criftiana  Perfezione  . £ dajl*  ifielTo  Cattolico 
1 \omanfo  fi  caverà  il  Giuoco  del  Cattolico  onefio  di- 
vertimento , per  apprenderli  giocando,  quanto  de- 
vono odiarli  li  Vizj,  e qoanto  apprezzarli  le  Virtù, 
fendo  puniti  i primi , ed  i fecondi  premiati  in  tutro 
il  corto  del  Giuoco  , finocchè  giugherafiì  alla  Città 
del  Paradifo  , dove  tutto  ave  vinto  il  Giocatore  » 
Dopo  quelli  comparirà  la  Storia  del  Cattolico  utile 
ad  ogni  fiato  di-Perfone  . Faralli  tutto , le  Dio  ci 
«(fiderà  colla  fua-  grazia  , e Maria  Ss.  Addolorata 
colla  fua  inceflance  valevole  Protezione. 

^ ^ à X 4*  • • » **  f t I V Al  il  cV  1 *v  * *’  fw  * 
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NOS  FR.  SERAPHINUS 


• • 


^ C APRICOLLENSI  S 

Totius  Ordini:  Fralrum  Mi  forum 
Sanali  Francìfci  Cappuccinorum 

. 'MINISJERGENERALIS[L,L]  . * 


CUra  Opus  , cui  Titulus  eft:  Il  Teatro  del  Cat - 
v tolico , compofitum  ab  Admoduro  V cn.Patre 
Benedico  aMiiitelIo  ejufdem  Ordinis  inSiracu- 
fana  Provincia  Concionatore  Milionario, ac  Guar- 
diano , & Novitiorum  Magiftro  , duo  ex  Theólogis 
no  Sri  Ordinis , quibus  id  commifimus  recognove- 
rint,  ac  io  iucemedi  pofle  probaveri  nt, tenore  pra* 
fentium  faculratcm  concedimus,  ut  fervati!  fer- 
vandis  Typis  mandetur . In  quorum  fidem  has1  lit- 
teras  manu  noftra  fubfcriptas  ,&  figlilo  munitas. 
Dedimus  Roma  in  Conventu  immaculata  Conce- 
ptionis  Die  16.  Decembris  1760.  ;)t 
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% Loco  Sigilli* 


Pr . Seraphinus  qui  fnpra . 
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IN  DI  C E 

pi  TUTTE  L' opere. 

, ■ : . t . » . . . ) » , A*  »*  v +.■£.  i.. 

CRISTO  NEL  PRESEPIO/ 


» » 


IL  RITORNO  D’ EGITTO.’ 


■»  . • * 


LA  GARA  DELL’  A MORE,  FRA  GESÙ’ 
SACRAMENTATO  , E M1LITELLO. 

‘ i ^ . v ^ •/  L *•  * * -•  1 • • • • - 

IL  VERQ.  O.M AGGrlt)  A G’E^^’NEL 
- SACRAMENTO»iìv  » r.< - .« 


> u . . i rr  ». 


* * r * 


**  ■ » I*S  • ’ 
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CRISTO  NE’  TRIBUNALI . . 

CRISTO  CONDANNATO.  v .« — 

, * 

CRISTO  AL  CALVARIO  , ED  ALLA 

SEPOLTURA.  • 

JL  COMPENDIO  DELLA  PASSIONE 
CRISTO  RESUSCITATO.  , 
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PERSONAGGI 

MARIA  VERGINE. 

GIUSEPPE. 

GABRIELE  ARCANGELO. 
CIRIACO)  * Ì vj 


MISAELE  ) p . 
ACHAELE)  P^0n* 
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COMPARSE  DI  ANGIOLI.; 


v » 


CORn  DI  ( Ansioli* 

CORO  DI  p4ftori  _ 


lì  luogo  della  Scena  fi  è Bettclemme  , e 

fuoi  Confini* 
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ATTO  PRIMO. 

scena  n IH 

Vafla  Campagna  eoo  Fontana  nei  mejteo  spreti. 

dou  il  Teatro  s*  ode  una  dolce  melodia  d*  ' 

A Burnii  C — m.  _ . 4 * »-  * ì 


V < 

O 


Angioli,  (a)  quali  efeono  cantando:  ^ * 

— • ' 

mi  Gittfype  ; * Maria  Vergine  m 

pUegrminfa  ; ' > • <i-  r*. 

••  Cono. 

o 


*►  K 

* % f 


1 


oJ  ■ » 

H verbo  D/o  iicirnatd,  " ■ i*  0 
Dell*  Utiota  m fei  làfpeaiO  j * * 
Tu  il  no  tiro  caro  Bene,  ^ . *■  J 

Che  ci  rapi  fee  ff  cor.  - — ; ‘w 
Già  rendi  fortunato  ' ^ u*  7 
Del  Cieio  il  gran  Soggiorno  ;'  1 ■ i ^ 
Tu  ]' Orbe  *1  nuovo 'giorno  ' V;  - ^ 
Farsi  contento  ancor.  *»  ’»  ^ 

Su  vieni,  o Sofpirato,  ' ■*'«  i 

Dal  mifero  Mortalo  * 

Ah  vieni,  e*J  fuo  gran  diale 

Riffora  coi  tuo  amor. » O 

Wj).t,A6ù  ?'?*  * eccc,fi  Spirti  A il  Vò«w  cantò  "* 
«^eh,  Voi  fermate  alquanto.  - 

Da  queflo  ameno  fuajo  (7»; 

a j p 

*>*•&*'  »•  +< V.  9.  *.  «4.  1 ; 

Cu;  Ibt  n,  45^,  i , - .iv  r *>  • 


4 A T T O 

Per  pii  {piegate  al  Cielo  il  voftro  volt  • 

parrai* , deh  narrate  ... 

All*  Increato  Padre, 

Che  I*  umile  Tua  Ancella 

Dbbidendo  alle  Leggi  • ••  D 

Del  Romano  Monarca , in  quello  Prato 

Dal  mio  nazio  foggiamo 

Stanca,  ma  lieta,  giianD  al  quinto  giorno *CO 

Senta  il  Aio  cenno,  egli  io  fa,  che  un  paflt 

In  tutto  il  viver  mio  ,non  avanzai  • 

Ah  per  pietà,  qual  fo(Te, 

Mi  appalefa  dinuQVQ  in  quello  loco  % . 

11  fuo  Tanto  voler.  (£) 

C/*/.  Spofa , per  poco  * w 

F fpariro  1*  Inverno  . x 

Delle  «olire  fatighe . 

Vieni  fovra  la  fponda 

Di  quel  fonte  vicino 

La  falma  a riftorar  pe'l  gran  camino. 

Mar.  M*  è legge  il  tuo  defio  , dove  mi  guida. 
Dimmi  a fon  quelli  i lidi 
Di  Bettclemme  ? 

Giuf.  Nò.  Ma  fono  quelle 

bue  vicine  forelle.  Or  Aedi,  o Cara, 

Qui  per  poco,  e m*,  attendi . 

A i4f.  fi  dove  vai? 

Giuf.  Non  lungi  a quello  Rio  per  li  firanieri  CO 
V*  è un*  albergo  comune,  ivi  potrai 
,.c  v " Nella 

(a)  fa  n.  46$.  (h)  V^tono  alcuni \UnghlU 
Cc)  ibi  n,  458.  .•  > .. 
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PRIMO  j 

Nella  veggente  Notte  >J 

. Sicura  ripofar.  . 

Mar.  Ne  pur  fi  giugne  , >' 

Coll*  imbrunir  del  Sole  '! 

AI  termine  bramato? 

Ciuf.  E*  ver  » giugner  potrem , mi  eon  ifflnto* 
Tu  pel  lungo  fentier , eolia  pregnezia  r 
Del  grembo  immacolato , afflitta , e lag* 

Sei  giunta,  in  quella  Cielo.  A nuovi  patii 
Rcfifter  con  potrai.  • .»  . 

Mar. Sqo  . pronta  ad  ubbidir.  Và  ; ti.fia  feorta 
Colui,  che  a quelle  arene  :*  * 

Ci  condufle  felici  • 

Ciuf.  Addio,  mio  Bene.  ( Tatti*}  ' 

Mar.  Santo  Spirto  dèi  €iel , fido  Cuffode , , 

£ fori  e r Gabriello,  ah  rieni,  vieni....  * 

* ’ > • - m r.»  ^ f . i 

SCENA  IL 
Gabriello , e Detta. 

Cabr,  Tj  Ccomr  pronto  . Chiedi , , J , 

•JCf  Signora.  1 tuoi  gran  cenni  ■ - 
Efcguirò  fedele.  *. 

.Mar.  Ah  dello,  Spofo  mio  fa  , che  non  lungi 
FolTe  la  fua  dimora  . ( S*  inginocchia  ) 

Cabr . E tu  no*l  lai , 

Che  fe  da  te  lontano,  . • £> 

Reiteri/,  un  fo]  momento:  • i . ' v fc. 

Sua  vita , in  refpirar  tutt*  è tormento  ? v 
Mar . Ahi!  mifera 
CaiivChe  fai? 
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M*r*  Re<P»r0*  ■■■  \ * \ * • 

E nel  mio  refpirar , oh  quanto  io  toiro.*» 

Gabr,  Chi  ti  forpreude?  / : ì 

Mar.  Il  duolo.. . . 

Con  uo  lume  fupemo 
^ Ho  prefente  al  penderò  (*) 

Tutti  gl*  Abitatori 

Del  comune  foggiorno  » ove  i!  mio  fpofo 
V4  cercando  per  me  qualche  ripofo  • 

Cabr  E perciò  lagrimar?  Tu  porti  in  feno 
*■  Della  Terra  il  piacer,  del  Gelo  Empirò 
11  formai  Paradiso*  •«  '•  • - - 

Raìferenati  adunque . ■ , 

*fyr.  Ah  quello  più  m-  affligge  . Iddio  pi«toft> 
Pelia  cernuti  falvràa  è divenuto 
Colla  fpoglia  mortale  . ■>  * ; # 

Già  fuddito  al  penar  . Quegl’  Infelici , 

Che  adeflfo  il  mio  Cònforte  - 
Con  rimproveri  acerbi 

Lo  fcaccianor  fupe^bi  f lnnauci  albume  u 

Son  rei  di  mille: cólpe.  E >a  molti*  oh  Dio. 
A nulla  gioveran  del  Figlio  amato  * 

: Le  pene,  e’ITuO  morir.  <•«  Nò  Spianto  mio. 


wt  • - 

si  l<’ 


di’  ora  ver  fio  a torrenti 
De’  miei  languidi  lumi  * « w • 

Gabr*  Quai  prefiggi!  fi  perche? 

Maf,  Fe*  rei  collii  mi 

Qabr.  T>auque  o$n*’un  perirà?  5 

Alar.  Non  voglia  il  Cielo*-*  *v« *•  * 

> 

‘ / 

(a)  ibi  n.^Co.  | • 


* ••  ó 

- ’ * 

* * 

(piange .) 
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V R t M O. 

Gibr.  ( Mifera  umanità  ! ) 

Mar.  Non  pochi , è vero,' 

Dopo  il  viver  raalvaggiO 
Torneranno  in  fa  ftelfi 
Pelle  lagrime  mie  ; N • 4 

Ma  la  Turba  degl*  Empj  ’ r ■' - '•  ' 

Peggiorando  ogni  di  di  fallo  in  fallo  f~ 
Diverranno  cosi  fabri  crudeli 
Della  propria  rovina . E giuntila!  fine 
Al  termine  fatai  de’jetri  errori  *ì 

Moriranno  oftmati,e  Peccatori . • »» 

Cabr,  ( Che  gran  Dònna  pietofa,  -V 

£*  degna  d’  albergar  nel  fuo  bel  feno 
La  Divina  Clemenza  f ) 

Mar,  Ah  Gabriello,  or  penaa » 

Come  afflitta  pofs*  io 
Senza  morir  di  pena 
Di  tant*  Alme  mefchine 
La  perdita  mirar  1 . . * Mi  lènto  l » * oh  Dio  • fiì 
Stringere  il  cor . . • Parmi , che  il  fangne  tufttfc* 
Dentro  quelle  mie  vene  * 

Già  cominci  a gelar. Spiriti  eccelli 
Soccorre  temi  voi . .. . .wìD 

Pììì  reggermi  non  poflb . . » Ahi  che  marto^b».* 
Già  mi  manca  il  vigor . . , (4)  Ahi  JaflaTW* 
Io  moro..»  (b) 

Gabr^  ( Bella  Madre  d*Araor,diIettt>*  dar* 

All*  incarnato  Nume,  HiJ 

W-  ibi,  n,  46%%  (Jb)  Sviene  tulle  bréccia  degl* 
•Angieti „ Cà.s 


fi 


\fi\ 


■j 

. * 


* :T  T o •? 

Cura  d*  ogni  Mortai  i par  troppo  *M>1r  guanto 
Innamori  i!  mio  Dio  con  sì  bel  pianto»  ) 
Tergi  i lurai,o  Regina.  > , ;?  n~y. 

Mar.  Non  mi  Tento  va  or..  Abi.*-me....Mcfchina.‘. 
Angeli  tutelar  deh  confortate 
11  mio  acerbo  martir.» •predate  aita  . \ 
All1  affiitto.mio  core.*.»  . . <s  * 

To  langu  fco  d*  amore..»,  (4)  v 
Gabr . Quelita  il  tuo  bel  capo  . - ■ ,;ij 

Frà  quelle  braccia  mie.  Suvvia  refpira , ». 

^ ,^he  ritorna  <?i uleppl «j.  . ....  y 
Mar.  Al  dolente  CJpafprte  lo  nuovi  affanni 
Accrefcerli,  .non, voglia. £i!: 
^Tacciali  ’l  mio  cordoglio,  . » 

^ t . 1*  v,  c,  io  . ov'vr’  1 » * i ^ 

S C É N A , Hfc.  ■ > 
Alzandoli  la  Verghe  , fi  r*f  cinga  le  lagrime 
fovr aggi ugne  Qiufeppe  , e detti  • 
jgìf»/.  A • Scoitatemj,,  Signora... . . , . 

Mar.  £\  Eccoci  a cenni  tuoi , , 


» 


Vada  fi  , come  vuol 


ÀiiTÀte'  'lì^^ìS  * nta  Co  . ^ 

Giuf.  C Dammi  forza,  o mio .Dio*.) 1 

Pj»®f  . . . ,V  et  • < •»  '*»-  »•>:  .vi  *'  '* 

iWftrA*  P-ff?  , . « io  tir  !f  (7  ' <u  ri  t. 

Senza  nn  nuovo  corawdp 

•-& 

Ohf.  C Che  gran  virtude^,-  w 
pi  cieca  ubbidienza^!  ) Amata  Spola, 

«~*s»  (4)  / 

(|)  CaKt»  4«  J.  y . A* i^r  ^ 


Digitized  by  Google 


P R \ì  M O.  9 

Degl*  ecceIG  favori , . , .1  ^ \ ' 

Chè  *1  fcmpitcrno  Dio  ifaVor  CI  fctc,  . L j 
Dì*  ti  rammenti?  , v,  ' 

A far,  E cogie  '•  c f ,>T  • ••<•,  k 
Obliarli  potrei  ? > 

Giuf.  A fua  provida  man  grata  se  fei  ? 

Afur.  fi»  ben  vede  il  mio  Cor* 

G;«/.  Ma  s*  ei  chiedeffe  , 

Mentre  eh’  io  ti  favello  9 
Per  tanti  benetìcj  „ 

Una  pruova  da  te ?*  . j , •*  L 

Mar,  Darei  la  vita* 

Incontrarci  contenta  ogni  martire  « 

Giuf.  Non  chiede  ciò*;  k tv 

, Alar,  Che  vuol  ? • »•  ->  J > 

Giuf,  Chiede  il  patire. 

Mar • E ben,  fi  vada/. . • 

Giuf,  A Bettelcmme  il  palio 
» Volger  convien  • Tutto  l’albergo  è pieno 
Di  una  turba  flranicrt,  e non  fi  trova 
Un  angolo  per  te.  Miglior  riparo 
Per  ridorar  tue  indebolite  membra 
Più  pronto , ed  opportuno 
lo  non  sò  immaginar.  Mi  colla  alTai 
S’  imperiata  premura.  E tu  lo  vedi, 

Cara  upeJ  mio  parlar...  Ma  tra  gl*  orrori 
Delia  profiìm.1  notte  . j « 

Ah,  che  farai  fra  quelle  <j 

Solitarie  forefie  ? Oh  Dio  ! mi  Tento  , 

Coc  tale  rimembranza 
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Lo  fpirito  mancar...  - ' *yj,K  piange* 

M&p.  E-  p&ngi  ébcOrà  * M,p 

Nò,  diletto  Conforte,  ••  '•  *.  ''***  ' * 

Noti  cedere  a!  dolor*  Torto  fi  parta, 

E pronto  s’ efeguifca 

II  Divino  voler . L*  Eterno 'Dio - -1  \ • 

C1  a flirterà  colli  fu  a grazia.  Ei  megli* 

Ogni' umana  vicenda 

Di  noi  si  regolar  . Quello  , che  giovi 

All  a Tua  gloria,  in  noi  quello  •*  approvi* 

Ciuf»  Dunque  fai,  che  if  patire.* 

Mar . E* Tuo  volere. 

G/a/.  E giugnefèm  ' 

Mar,  A Bettalem  ficuri*/ 

Ciaf,  xMa  è fmarrito  il  fentiero , afpro , « nojofò. 
Man  Manderà  qualche  guida  iddio  pietoiò.  * 


1 2 
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*%lcW  affò  iti  partire  fopraggiugm  da  Untane 
Mtfach  chiamando  il  Cane  ,fenza  prima 
* <s  awedtrfi  de* fudetti,  • 

Mìf  te...  Melampo" te • 

Giuf\J  Gente  tfapprefia. 

M&t * Coftui  potrà  guidarci 
Fella  finirà  vi  a*.  ^ 

Vttfcfi  ad  incontrarlo.  Iddio  PifrVW"1 
M*p  Oh  . . • te . . . Melampo  te  •'*.  *"  * 

Giuf.  Paftor...  y ; « 

M*r.  Patlfr^*.iir  - o CÌ  »: 

Mif,  Chi  mi  chiama?  ,r' * **  Mi 

w G»#/. 
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Ctuf.  Un  Straniero  r • ' «•.« 

Chiede  di  Bettalem  qual  ila  il  fentiero»  /. 
l/ftf. (Che  dolce  favellar  ! ) 

Mar . Deh  non  t*  incrcfca  • t ‘ 

Paliorei  lo  gentile 

.Additarci  la  via* Quello  favore  • * ' 

Per  pietà  lì  demanda  al  tuo  bel  core» 

Mif»  C Che  cortefe  Donzella, * 

Saggia  nel  favellar , modella  , e bella  !) 

Ciuf.  Ah  perchè  non  rifpondi  ? 

Perchè  in  volto  ci  guardi,  e ti  confondi? 
Mìf.  Signor  , perdona , al  tuo  bel  volto  intorno 
TaLmaertà  sfavilla  v < • * v 

Che  i lumi  colerai  « 

Mi  fopprefero  a un  punto,  e m’abbagliai»' 
Chiedi  pur  ciò,  che  brami* 

Tutto  farò  per  tè* 

Ciuf,  Di  Bettalemme  r * 

Si  fofpira  il  fentier.  *•  J ; ' ~'u  . 
cAfi/*.  Quella  mefehina  - » 

E’  tua  compagna  ancor? 

Mar,  Son  Pellegrina:  i ** 

Egl,;  è il  mio  Spofo  ; e lìeguo 
Per  volere  del  Ciel  1*  orme  di  fai* 

PalfotS’tP  ora  trafeorre  . ; v ’ - 

Col  tuo  parlar  cortefe  io  mi  figuro*  - * 

Che  racchiudi  nel  leno  ~ 


Garafter  -di  pietà.  Guidaci  ... 

Mìf»  Adelfo  • • no?*  o 

f- appagherò.  (Che  amabile  fcaibianza!  ) 

V / fa 


\ 
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Ma  i!  tuo  bel  nome  mi  appalesi  In  pria* 
M*r..  Il  mio  nome  è Marra  • 

Mif  Lg  Patria  ? 

Mar.  Nazaretto  • * ^ < 

Mif.  La  Nazione  ? 

Mar • Ebrea  « r/  . 

Mif.  Ma  Ja  tuailirpe? 

Mar.  E’  un  rampol  di  Davidde  • '• 

Mif.  ( Chfc  tento  ! Ah  non  a cafo 
Perfuade  rifpetto  il  Tuo  fenabiante  • ) 

Ma  perchè  a.Bettalcm  dirizzi  le  piante  ? 

■ Mar.  Sovraumano,  é il  volere. 

Mif.  Ignoti  arcani  j.  n 

Racchiudono  quei  detti.}  E qual  dimora 
. Ivi  allora  farai  ?*,  -,  n ■ 

Mar.  Andiam  , che  al  nuovo  di  tutto  fapraù 
Giuf.  Deh  Paftorel , batta , non  più  dimora. 
Additaci  il  fenrier , che  tardi  è Torà.  > 
Mif.  Seguite  i pa(5  miei. 

(Ma  fcoprirò,chiè  quella^  qual  tu  fei.) parli»®* 

' » • 


SCENA  V.  .-i 
Ciri  fico  cpn  una  Ugnella  , ed  nAcbelt • 

Or.  X Nyqjta  fra  eefpn^li  . 

JL  Nelìa  valle  de*  Mirti  alfin  iftwtM* 

La  m^^etr^Agoefta  . ou  ' 

Mcb.  Mg  qùtfta  non  è quella,  ../s'.hi  ‘ 

Pella  di  cui  frivi&t a.v.®j  i Monti  9e  iPrati  < 
Sollecito  /corredi  . d'i’ah  > \c 

f ii.crit In-?’,  : ; , *ìt 

^oan.  io.  v.  1 i. 
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Gir.  Quella,  Amico,  pur  troppo.:!  b'ì*;-  »'.y: 

10  perduta  la  piango  • AfTai  ra’affiigge  • •»;*{ 

La  mia'*diletta , il  fior  della  naia  mandra»: 'Ci 
Non  fcorgere  più  mai  coll5  altre  Agnelle^O 
Nell*  ovile  fcherzar.  n o 

jtcb . Ma. tanto  affanno  ’ -v  { 

Nell’invitto  tuo  cor  è debbolezza  . * » • r.K  ■ 

dir»  Ah  tu  no’l  ini , Achei , quanto  my  è cara.  * „ 
Un’ Agnella  fedele . , >*.->  ; j> 

Era  colei  la  tenerezza  mia:  • % ••  •» 

Appena  dell’Aurora  il  primo  raggi®"  ■/ 1 
Spuntar  vedea  , che  torto,  ' . • uJ 

C Gota*  Ella  forte  di  ragion  capace  ) / ' tt'J 
Col  frequente  belar  tute*  i Pallori  : c.  . > 

De liandoli  , chiamava.  In  ogni  pad®.  . .1 
Celere  mi  feguia.(<t)  . 1 » * . \*/\, 

Quando  artretta  a rertar  dentro  1’  ovile,  :•  i 
Non  potendo  feguir,già  1*  orme  mie, 

Mifurava  co’ fguardi  ailor  le  vie.  • :> 

Per  gefti  sì  innocenti  al  proprio  feno  . ■ V ’ ” ' 

O quante, o quante  volte  .ti  . • ** 

Di  mia  man  la  cibai.  Per  lei  fovente. i 
Lafciava  in  abbandono  ’i 

11  refto  dell’ Armento . • .i  , » 

E non  vuoi  ,ch*  io  la  pianga  ogni  momento?  ?. 

Micb.  Non  funertarti  più,  che  il  troppo  amore. i 
Al  baffo  della  terra  -O 

Impedifce  pur  troppo  i nortri  affetti.  --A 

All’Eterno  -signore  . t 

. ,na  iSi;  Sól-  :?> 

(a)  5»4bj».  lo.  14. 
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Solleciti v«  inalzar*  S’aman  le  cofe  ! 

Per  noi  create, è ver;raa  nc’coofini  ; . < 
D'ogvi  proprio  dover.  Qualunque  affetto 
Che  il  Creator  non  ha  per  degno  oggetto» 
Maligno  ailor  fi  reode, 

Fa  inerme  la  virtude  , e’I  Nume  offende  . 

Ah  nò,  Ciriaco  amato 
Non  ti  fedoca  a tanto  . \..i  ..  ■. h 

11  tuo  fovercbio  amor.  ...  .**•  \ * 

Cb*  Non  condennarmi  • % ....  - . 0 x 

Dj  debboie  lì  prefio . È9  ver  ,fch'  io  fiimo  ' - 
La  mia  Greggia  fede!  ;ma  1’  amo  appunto 
Col  dovuto  ;fuo  amor«.  Credi  tu  forfè,  * 

Che  regni  più  di  Dio  dentro  il  mio  Core-* 
Delle  cofe  caduche  ogo’,  altro  amore-? ' * 

/•J1  inganni,  il  mio  diletto, 
l 16’  colui,- che  dii  nulla  -, 

....Air  cfler  mi  chiamò:  Colui , che  regge, 
*....£  governa  il  creato;  A lui  poipongo  • '*  ' 
••«.'•Ogni  terreno  affetto*  H fepur*  amo  - .-'i 

Le  Capre  , e le  mie  Agnellc  , 

L*  amo  quanto  Dio  vuol,  «quelle,  e quelle. 
tAcb.  Perdonami,  eh*  errai. upu  quello  impulfo 
Del  mio  gran  proprio  amor;1  «gli  fovente 
Senza  punto  avvedermi  ( Oh  Dio,  che  pena  !l) 
H mio  retro  operar  tfrugge^o  avvelena  X ■ 
Or  iù  la  grata  fponda  * :‘-l  t.i-r  j.\ 

Di  quel  limpido  fonte  c- • ) 1 ‘-v-uì 

Sediam .. , (pedono  vicino  allo  fontana, 

ffr»  Ma  qual  fraganza 

S&- 
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Scatufifce  queft*  onda  ]*#••,  *,  ....  , } 

Aeb . Oh  quali  odori  ;•  ;r>  ; . Xl7> 

Ciriaco  » p''' 

Or.  Achael,..* 

# a.  Soo  Gigli,  o Fiori P 
•stck.  Nè  fi  trova  qui  intorno 

Di  sì  infolito  odor  la  lua  caggionc  I i 
Or.  Ah,  che  non  è terreqp. 

*Acb*  Oh  Dio,  che  fui... 

m t - •'  • » 

4 a.  Mi  Tento  ricreai:  1*  Anima  mia,  > 


• » 


>v;  ’u,  *• 
n ' i 


» Alt 
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MifaeU , e,  detti*,  , 

Mjf-  P Adori , Amici , oh  quale  i 

Viddero  gnocchi  mijei.  J^/ogn a non  batta  J 
In  poterlo  narrar.  . <Jfc  „.1:  u ;; 

Crr.  Forfè  toi’nafli  , 

Altra  Tigre  a"  veder  dentro  1»  Armento? 
Mif,  Nò , nò  • • . — 

Ach.  Dimmi  , che  f|Ja  . V 

Mi/.  Manca  I*  accento,*  . ; , y.  . , c 

Al  mio  fievole  labbro*  j ’ » 1; j 

In  ver  cofa  terremmo  dir  potrei,;  « T-jIk 
Quei  fembunte  non ,„,4  , if,  i 
Ori,  Qualche  furia  d*  Avcnjo  „i  . i .< 
Deforme  gl* appari..  . ,,  ■>,  ,q 

c W1M  : * .io!  vi  c ■ , m ),Ò  V 

&*(•  Nà»  che  «elette  . * 

- •**  Éflcr 
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Effcr  parmi  quel  volto  * ; 1;  - ' 

E che  vedetti  al  frac?  * ° 

Mtf»  Donna  reai  vicino  a quello  Rio  - 
Pellegrina  incontrai . Seco  compagno 
Un  l/uom  di  grave  afpettò 
Guidava  il  patto  Errante  . • ,,v 
*4ch.  I tuoi  ftupori  *u‘,  » ' c 

A qual  narri,  e vedetti  , *A  * **  • 

Eccedoo  Mifaele*  ' * ;*•-  * * Ci' 

Or.  Co*  detti  tuoi  flòtr"* trovò  4 v: 

Un  ioverchio  ammirar  . « 

èiìf  Voi  non  Vedette  ^ ^ 

Quanto  in  volto  era?  beltà'  J 
V amabile  Donzella*,'  » ' * '■  » * ft 
Perciò  così  parlate.  II  grato  odore, 

Che  tramandala  alIoHdalla'^ 

Tutto  in  un  punto  al  core  '*  r c- 
Svegliorami  affetti  d'innocente  Amore- 
Or.  Che  dici  ? --  - *•>•«'< 

M*f*  11  yer  , 

« Acb.  Forfè  sti  quefta  fponHa  » lJ 
Si  adaggiò  la  Straniera  1 ij  ' 

Mif»  Lo  chiedi  a me  I Chiedilo  al  PràtÒ  ,'iIt*onda, 
Alle  calcare  'vfc  dali^foe  ‘piante, ':iw . , ' V 
Ghe  fpirano  Xraganaà  m qt?$fló|‘  ifta'Gf  F . * ‘ ’ 
Or.  (Un  tanto  ttràìtto’òdofc  or  giàs  Comprendo* 
Da  qual  Fonte  deriva.^  :v  *,tr  " 

*4cb*  C Ittupidito  io  fona  i yE  eli  piatti, ? 

M't[.  Mi  parlò,  gli  parlai  icò' grifi  acciai  ’ 
L’anima  mi  ferj,  " 4Ì  ^ i 'V*  . 

Ch. 
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C;V.  Sapdfri'l  nome 
Della  Donna  qual  fi^? 

Mìf*  s*  • Cpb  caro , o dolce  Nome  ! ) Egl*  è Marta. 
jAcb.  H éf’ bicordi  ancóra  ^ ,rì  * ' 

Le  fattezze  del  volto?5*1  ^ 1 ' ! »!:i  ^ 

Mif.  Io  l’ho  preferiti . .Ave*  " ’ • '*  * 1 

Indorate  le  chiome,  ■ /'• ’Nvj 

Che  sù  le  bianche’  fpalfis*  t1v 
Scendeano  fvelté  alquanto 
Con  libertà  innocente  * V vergi  nàie  ? ’ ” 
Maeftofa  la  Frante  , ‘ * 1 ' 

Biondi  i Cigli , e inarcati: 

Le  Luci  colombini , (ài  '• 

Ma  dimefiì,  e pietofi.  E credo  forfè; 

Che  in  quei  placidi  rat 
Apprefero  l’idea  de* iora  volti  * 

La  Purità  , , colli  Modeftij  a gara  • 

VermTgfie  eran  le  Gote  - 
I Labbri  cara flin.  Pareva  In  fomma 
Quel  lùcido  fèmbiante  -,J  • -/D 

Un  foare  C riffa  I fò  ; (M?  *ji  : 1 ” ' • 

Mi  animato  però.  Le  gefta , i fguardi, 

Coli  arroffir  frequente 
Nel  mode  ilo  parlar  di' pan  fiamma  *•  ■ 
M'arfero  il  cor  ,*  e con  fiflcè’ro  ' affetto  / 1 
Veriò  di  Lei  mi  palpitava  in  petto  . 

n u ?uci’che  vedo.  Amico,  ardi  d’amore 
Pella  Donna  ffraniera  . 

*PitYt  i*  - - ()  *a  nitr 
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JfiA'Il  fteetrfo  è mentir.  Se  cu  Tedefi 
Quelle  Guincie  Divine* 

O fe  Afcoltafli  almeno  . 

Il  fuon  di  fue  parole  * « Lei  preflam 
E rispetto  » ed  amore 
Cós  più  cura  di  me, 

« 4th.  Ma  a quale  «cceffe 
Mifael  ti  trafporta  un  cicco  affetto?  , 

Bada  * mi  fai  roffore, 

Ulf.  Cieco  afletto  ! Che  dici  ì 
* D*  una  fiamma  a’  imptfra  « , - , 

ai  fu  tocco  il  mio  core.  Io  amo  io  Lei 
La  Virtù  , la  Modcltia , il  grave  afpetto, 
Qjiel  tenero  parlar, che  fpira  all’ Alma 
Il  f«o  efempio  a imitar  : Rifpctto , ed  amo 
Quella  pura  beltà  *chc  mai  foggiacc(a) 

All’ incollante  giro 

Dell*  umane  vicende  : Amo  quel  Core* 

Quell' Anima  innocente,  il  viver  pio: 
L'amo, come  i Mortali  asaaao  a Dio. 

Cir.  Con  tai  protette  infpixi 

Anche  a noi  di  vederla  il  bel  delio. 
i/icb.  Ove  adtfib  farà? 

Mt[.  Non  lungi  al  Rio 
'Della  Torre  d’Adèr* 

Cir.  Quel  Vecchio  ancora 
Era  Stranier  ? 

Mif '•  Straniero,  . 

Del  Suol  di  Nazarctto.  I detti  fuoi 

Ridire 

• • 

Ca)  lA/.*.  I7*t 
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Ridirti  non  faprei . Mi'piacquc  o quanto. 

La  Tua  grata  favella;  t non  i’intcfi 
Cosi  dolce  , e foave  in  altro  Iabjiro>  .)  ■.  > 

véci).  Il  fu©  roilh'er  qual’era?  : 

Mif Sotto  un  manto  di  Fabbro  , , \ 

Fra  aTcofto,  e celato  * *, 

Perfonaggio  Reale.  , • r * ...  «.t 

Se  veder  li  volete  , é . ' . • K1 

Deh  più  non  vi  tardate.  II  I or  camino» 
Benché  Ha  a lento  palTo  5 . • / . 

ProHeguono  indefefli*.  N , ‘ « 

Cir . <\chaele  no1!  credo,,  . 

Se  tutto  ciò  con  gl*  occhi  miei  ,naa  redo  • 
Incredulo  fon*  io 

Se  non  m’  accerto  ancor  col  fguardo  mio,  par - 
Ai//*.  Che  incanto  è la  beltà  Cove  io  quei  volti 
Anche  aljperfa  la  fronte 
Di  polve,  c di  fudore  ■ •. 

Fra  la  (Unchezza  Jor  mandano  amore  1 
Mentre  fpiro  vivendo  y » * 

Sempre  mi  fonerà  la  dolce  voce  •« 

Di  quel  Vecchio  innocente  ^ :v;  > 

^Tcl  più  vivo  dell*  Alma,  il  caro  Nome  > 
Della  nobil  Donzella  • ;1.  . . » 

Porterò  nel  mio  labbro  : E in  ogni  iftante 
Terrò  impreco  nel  cor  quel  bel  fembia*te.[p4rf* 
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Spaziofa  Strada  intrecciata  da  rarie  Piante»  eh* 
termina  colia  Città  di  Bettalemme  • 

Mari 4 Vergine , e Giufeppe.  # 

. •*  9 

I far.  TJ  ’ Quello  , Amato  Fpofo, 

R L*  antico  patrio  Suolo , 

Chf  è prefente  allo  fguardo? 

Ciuf Appunto.  Il  raolt9  è feorfo,’ 

Il  poco  del  camiti  ci  retta . 'In  quella 
Sofpirata  Betlemme  i grati  Amici,' 

La  Davidica  Stirpe , e quei  Congiontt 
A AI  tuo  Sangue , ed  al  mio  nei  nottro  arrivo 
* Lieti  a folla  all*  incontro 
Tutti  verranno.  Io  mi  figuro,  o Cara» 

Nel  vederti  cosi  fianca»  e mefehina, 

Gravida,  fen22  cibo,  e pellegrina»  ! i 1 % 
Ciafcun  nel  proprio  tetto  *•  ‘ 

Emulando  darà  grato  ricetto.  0 
Mar.  Volefle"»!  Ciei . ’•  ’ ■;  '"v 

G taf.  Puoi  dubitarne?  H fai, 

Qualor  mendico,  e ofe uro  ■ ì • , 

Per  vìvere  ficuro 
Air  Eterno  Signore, 
v-  La  Patria  abbandonai  * 

A miei  Congionci  allor  tutto  lafciaì»  ' 

Ormai  è ’l  quarto  lufiro, 

Cb*  io  fon  lungi  da  loro  • Il  mio  foggiorno» 
Le  paterne  ricchezze  àuso  felici 


Senza 


* R 7l  M O.  H 

Senza  contrado  alcuno  , 

Pofledute  fin*  ora  . Un  grato  affetto 
Molireranno  al  dovere.  'ri-'] 

M&t*  Ma  non  tutti  , o Signore, 

Anno  nel  fen  del  granGiufcppe  il  coro» 
Troppo  impuro,  c corrotto  M.; 

De’ Mortali  è *1  collume.  \ . ■ a ,y 
L’ ingorda  voglia  avara 
I benefici  obblla;fà  l’Alma  ingrata 
AI  fuo  Benefattor.  Colpa  sì  enorme  (a) 

Che  in  molti  41  dirama 

■ 

Velenofi  germogli.  11  dolce  nodo 
Dell* amifìà  divide:  . . 

Cruda  divien  : La  Caritade  uccide  • 

Ciuf,  Oh  Dio  , qual  nuova  è quella 

Inibii  ta  favella!  Ah  tu  mi  fvcla  s 

De’  detti  tuoi  più  chiari  , . # , 

I lenfi  dubbio!!.  Io  figurarmi 
Non  pollo  i miei  Diletti , i cari  Amici 
Avari  > ingrati  , e quanto  narri , e dici  ., 

A far-  Saranno  ...  (Ah  qual  prevedo  eterno  Dio  ! ) 
Gtuf.  Grati  » e fedeli  al  beneficio  mio*.  , 

Per  Noi  pieni  il  vedrai J 

G*uf.  D’amore,  e di  virtù.  C’accoglieranno 
A gara  ; c ci  faranno 
Mille  carezze  inlìemc  . 

V’  è il  Figlio  di  Sadòc  per  nome  Acchtmo  : 

V’è  il  rampollo  d’ Aaòro:(cj  , . . 

b * \.x* 

00  u&mbff,  dcfu£.{*c*l.  (bj  Mdttb.  l.  ».  14. 

(c)  Hi,  . , . \ ■ -, 
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La  ftirpe  di  Matanno'fC*)  e il  nobil  Angue 

Del  mio  Padre  Giacobbe 

Quelli  tutti  a vicenda  - 

Pieni  d*  «n  Tanto  brió 

Te'acloreranno  -,  e I*  Unta  nato  Dio  * 

Ma  tu  piangi,  e fofpiri?  Ah  dimmi , o Spofa, 
Qual  di  cnal  ti  Tovraffj  ? 

Mar,  Non  curar  di  Caperlo; e fol  ti. balta. 

Che  il  pìetofe  Signor  venne  qui  in  terra 
Le  pène  ad  abbracciar*.  Se  fteflb  uénlte  , 

Qual  fervo  efinaniro  , (r)  * ' 

S*  abb*flefL  pelPÙòmo 

Ir.Gno  a Tollerar  difpreggi,ed  onte.' 

Facile  coli  taf  meaii  aflor  nel  Mondo 
Svellerà  d1  ogni  fen  1*  ingrato  core 
Con  Tuoi  efempj  faran  confali  , e domi 
L'avara  fcoaofccnzk  , il  fier  livore.'. 

E regnerà  la  Carità,  l'Amore.  ' ; u ' * ' 
Qiuf»  E tdeOTo  * dì , che  fia? 
jyinT,  QùaT  altro  cieco  è I*  Uomo  , ; 4 * 

. Gher  alf  ombre  della  notte  in  folti  Selva 
A’fmairRo  iNramino , in  ogni  palio,  ' ’y 
Orme  incerte  regnando, 

IntricathtefpugfiY ; ’ 

Precipizi  fu  udii, 

E rovina  imminente  y 

* Calca  , e incontra  , mefclun  fpeflfb,  e frequente  • 
Giufi  Adunque  fe  noti  viene  il  Salvtdore 
Tutto  è tenebre  il  Mondo , e tutto  è orrore  ? 

1 Jfnr. 

(a)  Ibi*  V * ì$ . (b)  ibi . v . iS,  (c)  Philip,,  I. 
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PRIMO;  » 

ètar.  SI ..  Stri,  la  Vi*  CO  ; ' " ! 3 ' - 

Del  traviato  Mortai.  La* Vèrrtadei  r’  1 
Che  d'ruggcfó  gli  errori, eie  me n fogne.’ 

JK  dell*  Alme  acciecare. 

Per  il  veieo ‘della  mortai  ferita, 

Sarà  la  Luce  f(d)  il  gran  Ridar,  fa  Vita  .Cf) 
Ciuf.  Mi  ricolmai!  di  ipeme  i detti  tuoi.  • 

'Il  tuo  puro  beiScn  con  noi  conduce; 

SI  gran  fenderò,  e vcritate,  c luce. 

A * riverberi  immenfi,*  ; rri 
Che  balenan  fòvente  , w’ 

Qeelli  raggi  divini  r 

D’eccelfa  Cariràjquàl  ffa  l’ingrato 
Che  reflftfcFTaprà  ? Se  pur  nel  petto 
Di  macigno  accogliere  il  proprio  corei 
Diverrà  innanii  a Lui  molle  d’amore. 

Ai er.  SI , ciò  tutto  farà  quando  Egli*  vuole  # c 
Ciuf.  Col  lungo  ragionar  vedi, che  il  Soie 
Fra  1*  onde-deli'  Oca  Co 
E*  vicino  a cader  ? " 

Adar.  Pur  troppo  il  vedoi.  >•  D 

Ciuf  Prima  , che  più  a’avanzi  *• 

Della  notte  vicina  il  tetro’  orrore» 

Vorrei  I*  Augudo  Cen fo* 

Ben  predo  iosliifarv  Ma  tu  fei  daneat 
Dei  oodro  ripoUr  I*  Albergo  è incerto  X 
Nè  aò  qual  fido  Amica1  ; - 

Ci  accoglierà.  Ti  rctfa.e  ti  ripofa  ’ '* 

Di  Bottale  moie  alla  vicina  porta  . 

' ' b 4 Ma  r. 

(*)  I4»d.(b;  *fun.  8. 12.  (e)  14 «vii. 
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Mar.  K fu  dove  ne  vai,?'  f* 

«#«/:  ìo  vadq^rfcejfcar  qualche  foggiornoìj 
Per,4Icura  condurti  al^mio  ritorno.;*  j 

S Cv,E!rtt  \A;  VILI.  , t 
O CiriJco.Jtcbdele in  diparte, e Detti 

• • . J**  * 0 ' } * •>  * ~ t * , * * **  f « * ^jg| 

Ciri  Yjflù  *'  Achaele  ,i!  grato  odore* 

Acb.  JL  A^h./arÌ:i»? iwi  V9**  \vA  ..  . » «: 

Quella  Donna  reale,  e. pellegrina* 

..  C I-  • 


\ 


ri  »*  • {<  + ' * * ■?  • ^ 
.C  rf'i  kii-SV.n 


Gir . Eccola  . • . 

Acb.  Oh  Dio  I ...  ....... 

Gir.  Col  ilio  Cpnforte ;a  canto.;  . ;,S^ .»  . 
Acb^  La  beltà , la  naodeftia  , o- come  brilla 
Ne*  4i  loro  Sembianti  ! ....  ,:0  . 

^4  2.  Ardir  noq  ^9.  di  presentargli  j n nauti . 
War-Potrai •»  fe.pur Rincontra»  r.  , ( v *. 
Radere  a chi  fi  deve  , 

II  Cefareo  Tributo  .p’I,  pome  mio»  . 

Si  Sappia  dal  tuo  labbro  • r, 

Ciuf.  Quanto  imponi  Caro. ?..• 

Acb.  Che  degno  , Fabr©J  , 

Quant*  è , grato  ip  parlar!,  ^ . 

Cir . Diletto  Amico  # />  < 

Troppo  modefta*  e beile 
E\lf  vfga Rquiplla.  • 

Acb.'  Nè  pur  la  oli nor.  parte  (<) 

MiSacI  ci  narrò,.  «, 


».  o ■ 

» i 

-,  , £ . 

. r» 

* <•  '* 


f J 


<v  • ^ 


»• 


r 


>,  r-G>  ■/  .v  ■ * 


Cir. 


tò.  3*  «?*»«•  *•  7-,  : 


d 

' *->•> 
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P fR  JL  M a il 

OV.  Cofa  Mortale  (4)  • ;; 

In  ver  Bua  Boa  è»  (u  por 

Ciaf.  Di  -Bettalemme 

Infili  dentro  le  mure  m,  ^ ;.w ;v 
Teco  ne  vengo  ; e remerai  fic'urà . 
Appoggiandoti  a queliti  . ; ? ► - 

Delli  venti  nojofi e rie  procèlle  -1  - 
Mar.  Lafcia  pria  , che  de*  Monti  > . 

Cadan  1*  ombre . Tu  fai , qualunque  afpira 
Ut|i<fi  al  fuo  Signor  » molto  è d’inciampo.*  J 
L’umana  focietà *} Af  core  amantec  . 

I!  gran  celefie  foco  >0*  \oj  :::.ay 
V iej)pi il  s’  accende  • in  foli tario  loco * 
G iuf.  Comprendo  reietti  tuoi . Sù  quefto  faflo  -■ 
Sediao^sPCf  bre^i  iffrntj , - [fiUono. 

Mar.  Il  tuo  cenno  m’ è legge*  • *Y 
Gir . Che  Maeftà  1 che  Volto!  , <•/•’ 

Ac h.  Oh  grati  accenti!  , , , „ . v;x  -it  ;-*a  .*.** 
Gir . c »’  raggi  rifulgenti , (6) 

Che  tramanda  dal  vifo  il  bel  fembiante 


*v  Sapido*.  iicor  prende , e catto , e auMwe. 
tAcb.  Se  la  Divina  Fé  noi  m’ ad  dittile , 

Che  un  Colo  è ij  nofiro  Dio, 
i «etto*#  pecNqoift-if)  / V *V-> 

Cir9  £ “adorati!  anch’io^/  >r  ?•/. 

•Acb,  Creatura  il  piena  . , , . :\  Ui  3 D.O 
Di  grazia,  di  beiti,  di  grato-  afpetto  •-* 

t r J 1 Ì^OttOf 

(1)  Mift.  Oit.  di  Dio p.  lAy  4,  Cé  fPiW.  4^7*  • * 

* (jO  /£#.  /•  3.  f.13.0.  ì #9.  («)  £.  Dieroif.  in Ep. 

ad  VmU.  4 ^ jj  2 <•  0 

% * a ^ 
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‘1  « V » 


té  ÌA  'T  ¥ O * 

Sotto  il  Ciclo  fin* ori  , ? 

^Simile  non  vi  fu  . (a)  * - 

&,  Nè  pur  vedranno 
I fe coli  futuri  (6)  un  altro  oggetto. 

Che  creato  sEgfC  tfa,r‘ ‘ ' 

Uguale  a sì  gran  Donna  .’-  ’ • 

Qiuf.  A n or- vicini  ! ( accoritndofi  dc'fudctti. 
Due  Pallori  vi  fon. 

Mar:  Parlati  fra  loro.  *'  '■  » ‘ \,f  " ' ,f  •* 
G/«/.  Pan  Pegni  d*  avanzarli , e poi  le  pianto 
K ledono  . indietro  al  lor  p ri  Iti  no  loco.  J 
Che  fian  ♦ cara  Con  forte  ? ’»  r * 

Mar»  Non  paventar,  conofcerai  fra  poco» 

G tufi  Oh  coinè  il  core  in  petto- 
, Mi  fento  palpitar  ! Chi  tà,  fc  fono 
Kapaci  Mafnadieri.  ' r ~ * 

Andiamo.... 

Mar»  Deh  ti  ferma ...  ; 

* « *w-  ' •*  .'i  é J 

ojriiè^C  fi  N A IX. 

T^ell*  e/land’  incamfaarfi  Gfofeppe  fi  fatua  hninni 
4 com  ti  fretto  Ci  fiato  , ed  *Athacli. 

Cir»id %Acb%  X : Ddiò  Brafiieri  . - r>  y ' 

«/«/•  /i  C/JCiéf'vfifaIH,  Amici;  A che» 
Conducete  ver  NoH*  ’ nifi) 

CSr.  Qfil  g ui fi. ...  v:-  ' • i ■ < 

faotn^imiov.''h  ^ . **»"'■  ‘ j , ! 

Qiufs  { Miiero  rne  ? Le  guancia 

A n • m*i  di-toOora  $)  t »?.  *>  *ò  <•?.  5 ■ 

Pa riattava  £ ». * . ’-*0 Jt  *n  . vr ..  ■ ’i  / ' * . ,0, 

(a;  Botti.  ftf»  io  Tiat»  (b;  u 
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PRIMO. 

Cir.ed  Mh.  ( Che  di  re  ai  ? ) 

C*  indufle  amore. 

Ciuf  Volgete  altrove  il  piè  5 La  mia  Conforte 
Con  alcun  non  avvezza 

*•  A favellar , le  reca  . , - 

Qualche  affronto  modello  ■ 

La  di  voi  compagnia.  1 ' * * * 

Cir.  Non  è collei. ... 

G luf  Sì , sì . Quella  è Maria  • 

Cir , ( Nome  grande  , v divino,' 

Che  c*  infondi  *nef  Core 

Riverenza,  Piacer,  Speme,  ed  Amore!) 

Didimi  : fi  fuo  Genitor.... 

Ciuf.  Fù  5I  gran  Giacchialo. 

*Acb,  La  Genitrice?  • > ’ 

Ciuf  Anna  • / 

Cir.  (Or  mi  fovviene.) 

Dunquè  è quella , che  nacque  * 

Dall*  infecondo  fen  per  opra  eccella  ^ ; 

Giuf,  Appuotoi 
Ach.  E 'I  fuo  Contòrte , 

Che  kf'bsl  fiorir  di  fecca  vergi  in  mano 
Con  un  nuovo  prodigio  ' * 

Nel  Tempio  la  fposò  ? \ ‘ 

M ar.  Batta  . E*  Giufeppe  . 

Quell’  è lo  Spofo  mio  . v 
% L’ora  è tarda  Paltor  vi  lafcio  Addio,  r#  atto  di 

C*r.  Ah  pria  del  tuo  partir....  (partirti 


Mar.  Paria , che  c 


Cir,  Da  qui  non  è lontano 


if 
» »*■ 


rA  jT  O r 4 

V Albergo  paftorale;.  . - 3''  • .* 

Qui  potrai  collo  Spot o in  quefla  lotte 
..  Libera,  ripofir,,  e al  nuovo  giorno:  . y. 

" Profegufre  iT  camiti  . t .. 
j\iar.  Grazie  ti  fendo ...  • , C comt  fopr^') 

*Acb.  Già  tu  Tei  (tanca,  e non  ami  riftoro 
Per  la  Turba  flraniera,  ..  , » * 

Qual  pingue  a Bettalemme  in  quefta  fera*r. 
Alfa  Capanna  mia  v\  è ’l  bianco  latte,  n 

Vi  fon  pingui  Capresi , . ' 

E teneri  Agnelletti.  ÀI  tuor  gran  raerto 
Per  ci^i.  s*  offriranno  in  lauta  menfa^.  , 

G tufi  La  Vo'ftrà  cintale  il  Ciel  compenfa.yrj 
Partir  dobbiamo  . . . g:  - r,^ 

Mar.  Sott’altro  tetto  il  Nume , 

Ci  deftina  a giacer.  . *n  ‘ 

Glifi  e Mar « Sperate  , A mici,. 

Sarete  al  nuovo,  dì  tutti  felici.  ,C Perieli* 

£ir,  QuaL  detti  I Mio  Achael?  Sperate,  Amici, 
Sarete  al  nuovo  di  tutti  felici!  , r ► 

\Acb.  E che  fperar  poilìamo?  #}  , j, 

Cir.  Fo-s’  Ella  prefagifee,  il  Padre  mio 
D’e'foìffcfti  malori  ...  , , n. 

Libero  refterà  . Col  nqovo  giorno  .y  , ( ( 

L’Ovile  x riveder  faj-i  ritorno.-  - *» 

%Ack*  O pur  faprà , che  la  perduta  Agnelli 
..  Jfcrnanuo  al  nuovo  di  dentro  X armento 

‘Recherà  à flòi  ^àfforL  un  gran  contento.  . * 
Cir . Quanto  poco  «odei  quj^bello  afpetto. 

Quel  doJc*  ragioaar,.  S^piu  reflava  ; 


..  PrR  *1  M %,  , 

U*  arem  de1  detti  Cuoi  /'ve/a t/  avreSbb  ì 
%Acb.  Langue  il  giorno  , e tu  fai  ,’Ciriacb  Amie#? 
Che  i fanciulli  Pallori  ■ * "■  *■  ^,-J  .. 

Reftaron  coll*  Armento.  * ’ 

Ctr,  Sj,che  già  me’l  rammento.  Andiafno,Achae!e. 

•Acb. Vengo  a compir  il  mio  meftier  fedele. partono 

.**•«*  ' « 

fine  de  ir  Atto  Trino»  ':i  ,l 

• ’ i 1 • t *j  . ^ T 


A T T O Ili 

* * * * ' i * ■ * 

SCEN  A PRIMA,’  ; 
Capitila  Paftorale  circondata  da  una  Mandra, 
dentro  la  quale  fi  rifealdano  ledati  al  fuoco 
Mijtl»,  ‘i  tAebadsi  ’ ' " :* 
Mif.  Q B la  Donna  ftraniera  è si  modella.  ) 
E graziola,  e bella;  ' ; \ 

Ah  qual  fari  la  Vergine  Dorella,;  , ’V 
. Che  il  Meffia  fofpirato 

Un  dì  partorirà’? ,fI,;  ' • * 

•Ac b.  Puoi  mifiiràrfó  ' * v ‘ 

Da  quel,  che  follerrà  grado  fublime : 

Sara  degna  Conforte  * v 

Dello  Spirto  Divin , Pigli,  diletta  ‘ ' 

Del  gran  Ce  lede  Padre,  ’ ‘ v 5 

J del  Verbo  Umanato  anche  la  Madre.  • 
nuii  #A.,-quanrfo  **trk  si  tei. momento» 

Yen 
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Vedrà  d*  un  Dio  la  Madre  ,e*l  Figlio  nato. 

Jith.  Il  paterno  ricordo,  - . . , ■„  j‘ 

Q^al  m i diede  il  mio  Nonno  Zaccaria 
Pria  d’ aggravargli  i lumi  il  giorno  diremo , 

Or  mi  fovviene  . N , * 

m * che  ti  dille  ? 

*4cb*  Figlio*  ( 

11  nafeente  Mel&a  f 


Verrà  , quando  la  Pace  è da  per  tutto 
Sii  la  Terra  càmtnune.  Oh  voi  felici  .. 

Tardi  Nipoti  m iei , che  si  gran  Npme  . 

Prefente  a voilri  fguardi  « 

Un  tempo  Egli  farà.  Caro  Achaele, 

Se  in  quel  di  viverli , • * ; 

Lafcia.  ogni  «uri  allora* 

Cerca  , dov*  Ei  dimora  ; 

E quando  il  troverai, 

Adoralo  per  me.  Digli,  che  femprt 
Sperai  la  mia  Calvezza 
Ne*  grandi  inerti  Cuoi  ; che  Tempre  lo  vi-Hi 
Colla  fede  d’  Abram  : Che  credo- in  tui:  , 

Ch*  Égli  farà  di  me  ...  fpeme  ...  Mi.fento, 

Lo  fpirito  mancar ...  Sentirai...  digli  ... 

Mio  diletto  Acbael , ...  I*  Àl^a  mi*  in  Cielo 
Accogliere  pietofo  ...  Ah  moro  ....oh  Dio  I ...  j 
Volea  dire  di  più.  ma  allor  morì©  • 

Amico  Mifatle,  il  Tòfpiraro 

Unico  Salvadore  - „• 

CiugnelTe  in  quelli  giorni; 

M non  loiitan  de*  noliri  bei  contorsi  • , , 

j.  v .... 


« 


m 


SECONDO.  it 

è/ttf.  Puoi  tu  fperarlo  • 

Acb-  E tu  ? V. 

Mìf.  Per  I*  Alme  giufte  ] 

Sarà  si  eccello  onore. 

10  però  non  lo  fpero  . 

*Ach.  Non  lo  fperi  ! lì  perchè? 

Aii/i  Son  Peccatore  • 

Alle  infocate  pruni 

11  Caro  Padre  aio 
Sempre  dicea:  Diletto  Figlio  » Tenti  t 
Se  a parte  e (Ter,  tu  vitoi 
Dell'amabile  villa 

Del  Salvador  venturo  • U grande  I delio (4) 

D’ Ifdrael  lempre  onora:  Abbj  fugl'occhi 
Sua  Sacrofanta  Legge  ; E quaut'  Hi  impone  „ 
Mai  non  trafgredir.  La  mano  allarga  (ij 
Co4  Mendici  lovence  ; quelli  accogli 
Nel  tuo  albergo  pictofo 
Con  vifeere  d’  amore  , e di  clemenza;  * # 
£ ti  fovvenga  , e penfa. 

Che  l'immagin  di  Dio 
Rapprefcntan  coloro.  Odia,  ed  abborri  O)  ' > 
La  compagnia  degl’  Empj . I tuoi  pensieri,  (<Ó 
La  Lingua  , ed  il  tuo  Cuor  d’ impura  fiamma»  j 
O fuperbia  maligna 

Guardati  di  macchiar.  Son  quelli  via} 

D’ogiii  fcempio,e  rovina 
L'origine  funefta . 

. , Sol? 

(a)  T%b . 4. 6.  (b)  Ibid . 0.7,  (c)  ibìi*  V • iS. 
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Sollecito  , t chi  devi , (4)v  - 

Rendi  la  Tua  mercede.  Altri  non  fotfra(^) 

Ciò  , che  in  pace  tu  d’ altro  * ; 

Tollerar  non  vorrefli  v10'  ' % ''  'A 

Figlio  : C cosi  dicea  ) quell*  è fa  via,  5 
Che  conduce  a veder  Palmo  Metfia  . ' 
rm4th.  H fe  quello  è il  fender  , dunque  tù  folo  ! 

Otterrai  la  gran  forte.  ■ 

4tif»  Oh  Dio  ! che  dici!  ‘ ‘f’ 

lo  concito , qual  fono  . E 4sò , che  mai  * 

Del  Genitor  sì  granrcbnfigli  oprai . ' 


se  e n a ' n;  ' ' 

id.  (Siriaco  frettolofo  , 'è< Detti»  ’ :-j 1 

iOff.  T)  ^ ^or*  > ° qual  .novella  ; 

Mif,  1,  Che  rechi  ? Partati  la  bianca  Agnella? 
C/r.  Pel  troppo  gran  piacer  il  cor  mi  fenro 
Di  gfoja  ricolmar. 

\A.cb»  Forfè  trovarti*  ! * 

JLa  Pecorella  errante  ? 

O tornò  i ^Cagnolino?  N 
Ci?’.  Udite  , tiaite  : Il  Fattarello  Elpino  , 
Quaìòr  Febbó  ‘ Iàngdia  pifferali*  Occ i(o 
» Uomo  d*  aitò  fa per  fedov  con dulie  ^ ' [ • 
Alla  Capanna  mia  „ Non  sé  , fe  B gl  refa 
Indovino  Pattor , Profetalo  Saggiò’ 

Della  rtottra  Giudea;**1  ' c ’ ( 1,4  * ! 

Deporto  il  Saltare barco  ,*  * 4 ' T' 


Ufcì  dal  Zaino  fuo  palla,  rotonda , 

• ' r ? ; ; eff 

O)  Jbid,  v.  IJ.  (b)  Ibi  A»  ^1$. 


I 


* 


* 


i-t/  ^ ^ . 
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seco  nido.  li- 

eti* è i!  Globbo,  Jìgli  dicea  * ' rrrjii 

Delle  Sfere  de*  CieJi . Alzare  io  alto  icsp  ’tt 
Le  luci, e tutt*  imi^crfoi  ■.  * ) 'v”:  1-H 

Jn  profondo  penfac  guarda  le  Stelle'.'  * r-  •' 
Della  ‘palla  poi;*  f >*  u . . « .i  L' 

1 contorni  mifura  - Ecco  in  up  punto  . f > ; 
Tutto  allegro  elei aarò  s Notte  felice  ù 4 
Non  veduta  fin’ or . pi  nuovo  il  Ciglierò  ;<J 
Al  Cielo  folleyò . Guarda  » fMf«  » ■ n h >t  * ’ 
Penfa , e ripenfa  ; e poi  di  nuovo  torna*  il 
Altra  volta  a mirar ...  r ti*  .v:-/* 

M-f.  Felici  noi  r.  ‘. * ts  ; .....  ■ i . k-i 

Compjiftore  Acbaelj  Forfè  Colui  < uX 
Del  Meflìa  iioipirata.no  f>cJ> 

Prefagifce  il  venir»  ^ w,  o r;  %'■.>  * •' 

Atb.  Taci*.  «FrqGegitii* • . .A  v\kÌ 

Ciriaco,  il  ragionar,!  . r,  ••  >;<  tvìJ 
Cir.  Gli  dilli t Agone,  i u'  . * 

(Era  così  dell’Indovino  il-  nome.) 

Guardi  attento^,  e flaipifci  ! > i* 

Ma  che  vogliono  dir  quelle  confufe  V.  , 

In  mezzo  al  proferir  ivoci  interrotte? 

Ah!  fenroì ifr fea , rifpofc, 

Pel  troppo-jgran  contento  tu  . , . \>? 

Brillarmi  il  Cor , Vedi  quegl’  Aflri , Amico?" 

In  quella  Notte  è e in  punto,  (4) 

Ch’ Flfa-jda  oggi  dipide  il  nuovo  giorno,;- ’> 
La  coftituzion  dell’alto  Cielo 

c..\  . Situa-,  v 

(a)  Taulh  Scherza  Vaflórale  pag.  147."  jtibcrt* 
friu  Chrifii  p.  1.  a.  in*  ... 
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Situata  firà  fotto  V Orofcopo 

Di  quell*  ottava  parte 

Del  gran  fegno  di  Vergine;  . ‘ 

ÌAif.  Eh  ben  , che  c*  appalefa  • . • 

Gn  Ci  fà  noto  con  ciò  di  ano?*  Legge 
il  principia  felice.'  . « 

V Uguaglianza  del  moto  * V 

Di  quella  ottava  Sfera  - 1 

Sarà  negl’ otto  gradi  t « piò  minuti» 

11  rigido  Saturno  : 

Occuperà  del  Cielo 
La  fommitade;  il  Sole 
La  bafc  parte;  e gl*  altri  gran  Pianeti 
Con  ordine  faran  difpo(li,c  lieti. 

Mif  Che  dir  voiea  per  quello? 

%Ach,  Eh  taci  , Mi  faci , a*  afeoiti  il  redo  • . 

Gr . Gl*  A Pronomi  ve  tu  di 

Con  t3i  (egni  nei  Cielo  ànno  predetto 
Eller  quelli  Forieri , . ->  ’* 

Che  di  Vergine  intatta  un  nobil  Rcge 
Al  Mondo  oafeerà  , fenza  che  fofle 
Al  oio tQ  delle  Stelle  Egli  foggeteo.' 

In  cosi  dire  Agon  tornò  la  Palla 
Sollecito  a celar.  Poi  tutto  lieto 
Da  me  E prefe  1*  ultimo  congedo  • 

E pe’l  fentier  di  Rettale»  «* invia. 

Mif,  A h Ciriaco  , Achael , fofle  il  Me&a 
Quello  gran  Re  • *'  * 1 

VoletTe,  il  Ciel. 

Gr,  Ma  «’  Egli  - B* 


r 


Digitized  by  Google 


S Et  ONfDO.  Hi-  • 

E* il  Media  fofprrtto,  ' .*•*>*  i m-»*  £ i 

"h§i  dbe  fuetti  allori  » , •*  «,r>t  <>»''  * r t* 
Hif-V  Ai ina,  • c > • <_*t.  « 

E tutto  f*  Hlfer  .mio  pronto  al  fift>  pie!*  A % . 
Offerirei  giuli ro  • - • a n.'r *•  c-  * jl»  • * p .eH 
C/r.  E tu  caro  A'chaei  ? * .-»*•«  c > • t 
Aeh.  Senti:  pur’ Io  / ■'?  ’?  un  *••:*?>•  »*  * 

Il  Cor,  quanto  poflìedo , i (tonfi  fa  iti  **k  i- 1 
Ancora  ai  nato  Dio  tutti  darti  • * 

Cir . Ma  ora  mai  della  «notte  , . ; tiuy,  . v • ’> 

Favellando  fra!*  noi,  *»  •; 

Senza  punto  avvederci,  una  gran  parte  * 
Scorfa  già  abbiamo.  1 * »»  * *• 

Àfi/i  Oh  quanto  *•  ' '*  ' 

C'ha  /‘edotto  il  de(io  • “• 

Di  veder  nato  il  gran  Figlio!  di  Dio  ! * 

Io  men’ avvedo  ancor.  Qualche  rippfo  ' 
Nece/Tario  è alle  membra.  Il  bianco  Latte  * 

Allo  /puntar  dell’  Alba*'  **  -r  ' * ' , i 

Dalle  mamme  feconde  ^ 

Spremere  noi  dobbiamo  r ■ 1 • • •« 


il  t.-.cV 


Vadafi  a ripo/ar  . t;  ; •«'  * v ; 

M'tf»  Andiamo.  c.-.cV 

Cir*  Andiaitfé;  ‘ ‘;'-P  tit  n<  »•*  o»m  :*v*  égrtonoZ 
S C B K ->A  IH.  " “ 

Città  in  tèmpo  di  Notte  , % 

Mirìa  Vergine  in  etto  d*  adorar  e vicino  U Tir  té 
df  detta  Città  co*  ftguito  d'  *4n gioii. 

Ma y . Nn ipotehti*  Dio  f ^ ’ -• 

w Ed  a qual  /egeo  giugae 

c-  • V C *•  * J 
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La  tu»  eccella  Pietà!  Col  labbro  mio  M 
Finché  ho  fpirito  * e vita  iUtuo  gran  None 
Io  Tempre  canterò . «Gì»)  Vtnjte,  p Genti*  • v* 
A JpfUrlo  jter  pc.f  W,  Ma  chi  può  mti  « 

Per  quei,ch'ognor  tu  fai  „•  : **  i*.i  r.. 

Beneficj , o Signor,  lodarti  appieno  f i . 

Me  umile  tua  Ancella  : • • • £ 

Tu  dal  nulla  crearti:,  u.-.dtv  -, 

Per  confermar  l*  ElTer , che  ta  mi  dalli» 

Luce , guida,  e conligi  io  i:.  ■ ì-j  f .v.ì 
Mi  folli  in  ogn’ evento;  E la  "tua  mano»  . 

Che  i|  tutto  muove , :e  regge, 

Provida  mi  audrì.  Per  tua  gran  Madre  . 

4 Fra  tante  eccelfc  Donqe  . .....  » ...  \*\ 

Di  me  più  pure,  e degne  1%.  \:.J  t-‘ 1 v 

Benigop.<oiÌLfceglicHi  $ t • n '•  .* 1 
E4  orjn.meazo  a cento  .►  » » ’ >- 

Perigli  provai.  • . > o.  m . 

Nel  fcabrofo  camino, t • . ■ : i \,n  1 

Con  alto  ir.io  confuolo,  *■  *) 

Mi  guidarti  licura  in.  quello  Suolo « \ a 
Nè  pago  ancor  ; Per  rendermi  piò  lieta,  . \ 
Acciò  il  Mondo  lìa  falvo,  ..!■!  i * *‘.k 

* Ufcirà  dal  mio  Seno  in  quella  Notte  u 
'1*  Unigenito. tuo. vQjfl  pruova  è quelli 
D*  immenfo, Amori  chilo  eTo*o  gran  Nume 

. Innanzi  a te  ? Qual  porto  % , ^ Jì  s’ * \ 

Darti,,  fe  un  Nulla  Job ,^grata  mercede? 
Qualunque  don  la  tua  Boutade  eccede. 

. ^ . 4t. . ; ‘ i ,Pcr 

(aj  /fai.  tf.p.  Cb;P/.  il|.  i. 
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Per  qualche  riconiffreiifa^  * i *.  i 

*De*  benefici  tuoi  » tempre  giuliva  *• 
Affronterò  i perigli  p È ‘te  fremute  T 
Gravi  non  mi  faranno  si  »?  '*',ob,Kip  t*? 
Voglio  foffrir  per'4te£qap!ariqaé3a4**flé& 

Ma  il  mio  Con  forte'»  ancori  v i 

Non  ritorni*  Forfè  quei  Tuoi  prft  Cari  »' v*. 
Nei k* Antico  fuo  tetto  j-J t ' • c » r»ì  \ -i 
Gli  ricutàao  dar Meg no  ricetto?  ^ r 

# . Li  ■ e?i»n  tì«:  * ^ * 

$ € E NrH'.iyr.'T.nVi 
Gabriel a,  • e . Ditte* r b n 3 m i 
Jfar.  Ti^flT  Io  Nuncro  Gabriello  , ahifu  , che  afilli 
IVA  In  cuftodi*  di:  me;del  mio  Giufeppa 
Recami  per  pietà  qualche  novella*  à 
Grb*  Ah  pura  Verginella,  «r  Ccnr.  7 . . v^ 
11-  Mio  Giljfeppe  a dai  ripieno  à il  Core  à 
D'amarezza  , e.  roflorev  * 11  4.  tv 

£ fra  le  tante  angofcic  il  «tuo  perìglio  :/? 

Più  1’  afiliggc , e tormenta  • r , nMoi^O 
èiar . II  mio  periglio?-  * * obcV  i «D 

Caì«  S)  • 

Mar,  Ma  cóme  ? .*'  * 5 "j  r 

• <$«&  figli  penta , ‘ «.*•>** 

Per  fcguir  Forme  • 

ri  ,Co|  gravido  tuo*  Seno  ad  ogflicoSó,  V; 

Che  fida  1*  acce» pagai . * ' • ' ; % -* 

Ha  cinque  volte  il  jSole  * *•  # 
Rfòorato-  il  fuo  corto,  e tu  fcorrèfli  • v-lv* 
Pio* or  Città,  Capanne,*'  ’v.\  » ù-“ 

c 1 • Tee* 
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Tende , Selre  , eFdreftes:.  '>  ut*r>  oT 
Ora  ftanoa,  òr  «cfchina.  % t ;t-  ' 

Tenera  OonzeKettr,  e Pellegrini.’  .n.o.  ^ 

Or  qui,  dov*  Hi  fperara  ii  tuo  ripofo»: 

Scorge  ucb  e in  quella  Notte  v»f  1 
Piò  «'avanza  il  penar.  .<*>  * < ,r  i.  n'1 
Mar.(  Mi  fero  Spofo  ...)  •-  a*  sfeimga  flagri  me  I 

Non  fu  cortefe  accolto  \i  « t • {etri  fazzoletto*  | 
Da’ fuoi  Coogtanttf  9 Amici  l' •*» '-ili  ;’*•» 

Gab,  Egli  tutto  dirà.  # 

Mar,  Narrate!  addio  .*'  * > ? 

Almcn  dove  fi  trovai  tx  • J 

zQfrk  Da  qu)  non  è lontano'.  f>  fJ  - * 

» Languido,  e corrucciato  < - m 1 '•  ]. 

£ì  fa  ritoroo  a te.  •;  i -■  <]  *-v:  ìk-  • 

JMir.  (Spofo  mio  amato.*)*  ■ come  fopra* 

Ah  degnati , Gaiyiello , ii  aio  Conforte 
Va,  ricerca,  accompagnai  , ìxìj'ic.»- ' 
Raddolcì  le  lue  penti  « > o 5;  ni  à 
Coofolalo  per  me.  .»  5 , - .*  hs  . > 

Cu^.  Vado... Egli  viene»  . • ' * 

. ,?  > 

S C E N A ‘ V*  . . 

Maria  tergine  alzandoli  dell * orare  , Ginfeppe 
' • • piangente * e Detto»  i»'-:-»-  > * 

. G/#/*.  C Pofa  mia.  Cara  Sprofa  «.  ah  qua  1 frescura, 
Mifero  ,che  «incontrai  «...  ala  • 

Mar.  che  t*  affligge é o Signor?,  si-p 
Ciuf . Sp'^u  fape/G -,  .*  -■* 

Ah  non  pollo  parlar  • • jp  » * 4 £ *i  »V 

. *T  ' x ! 

. * • v 
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SECONDO.  c|f 
Mar*  Ma  tinnii*  ••  ? * i 
Ciuf.  Oh  Dio  ! ••  • chic  p 4-  ? ni»  ’ ) 

Mar,  IT  pallido  fembiante  . ir  n ? -.! 

Il  tronco  fofpirar,  con  la  con  fu  fa  . . 4 

Fra  *1  pianto , ed  il  «dolor  dubbia  favella 
Più  degl*  affanni  tuoi . 

Mi  trafiggono  il  Cor»  Che  avvenne?'^; 
Gìufi,  Slppja  •'  '•  t . . nO-;  il:  » » 

"Dopo  tante  vicende -O  : >, 

Di  nojofe  temperte*  . 1 .;«%»•  .J 

NelPijUrapfefc  viac  ;f  o * > ivi.  *:u«l 

Tollerate  fin’ or,  credei  finite,  v tri,*' 
\<Le  pene,  e i metti  affanni.  . ,/a  > iv-Vì 
Giugnendo  a Bettafem  mi&  patrio  Suolo. 

T*  aflìcurai , Ben  titfolg  chedi  Da vfdde  \ 

La  di  noi  nobil  Stirpe , o pur  gtf  Amici 

10  qualche  loro  Albergo  -:-ow.  *s  .fs 

Con  atto  doverofo  •?  %"k  . ; .*> 

Daflero  a merci  tuoi  degno  ripofo.1 
Con  tal  lufinga  al  Cor  la  mia  ttanchczzt 

S*  invigorì  • Kafierenat  la  fronte.  * > .* 

Farmi  alior,  che  divenni  ì.\'a  'M 

Pianta  , che  a*  rai  dei  Soie 
Inaridir  comincia^  , i 

E bagnandola  poi  gj’umfdi  umori1  ’ i / 
Ritorna  a verdeggiar.  Cangiai  fettbianii; 

11  palior  del  mio  volto  s , . 

Torto  fi  colori  • Ma*  ingrati  Amiei  ! 

Oh  mia  Stirpe. inumana!  J Inveii  più  volto. 
Colla  man, colla  voce*’ y ■'  *ìb  > 

« v * s aà * D'ée 
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$|o  .0  V.TO  T*  -’O^ 

Con  umile  pregar  potei  1*  ingre  A r*  -A. 

D*  ur  angufto  foggiorno  . » oi\1  -<  » , 

Fra  quelli  ritrovar  cr-ii  s^-fì  . *.*i; 

Jf/ir.  (Ve*W  Incarnata-  < r . o- .*•  i p 
Mena  Verter  tinnito  ^ . c n v,  . l . ' 

L* accoglienze  funefte»  J ni’* 

Del T ingrata  Mortale  - - : -*  ^>§3  "<,  • ;»r 
Giàcominda  provar  ...  )Kon  gli  dlcefti  «J  • > 
Ciuf»  SI  ;gli  difG  : Congiftoth;  ètneeo  ancora 
La  diletta  mia  Spofa  ;pd' è pur  quella*  ? 

Parte  del  Sangue  vollro'  unirle* Macellài  ’* 

Stanca  vedeéhj'*é  \à&à^>  ,,v'orl  3 

Per  tant’alpro  camino  . Ha  grave  li  Seno 

Ormai’  di  norei  Lune  a * rtr.;  r.  ,0. , 1-  . 

Voi  fòfpir*  vederi  Noftra  dimora  '»  '1 

A Jttrfgdiaianqfacàa  Ma  ogn’ua  le  porte 
Senz'afcoltarmi , ur  faccia  *-  **i  j *■.  . al 
Mi  chiude,  fi  come  io  forti  * ob  o;;w  r*o> 

Un’ Uomo  vii  del  più  negletto  Stuolo,  '1 
HuoriìJiki  fiafeia  in'onorata,  e fo!6  .*  . .*0/ 
jl/ar.  Non  aff/igenij  pifiyr  Spalo  diletto,  * 

Del  fofferto  penar^'jNdil’-alte  imprese 
Si  conofce  un  gran  Cdr  . Se  afflittive  falchi 
Privi  d’ogni  ri  (loro  , e*fena*  albergo 
Quella  nòtte?»  fa  remi  H battitelo»  i ■ 
Per  .ùnico  conforta  . a ; * *'•»  ,d  • 

Dei  tuo  Spirto,  e delfinio,  v.  ’■  • .i 
- Che  tanto  piace,  afi*  emanato  Dio. 

Giti fjlQtk  virtù.,  che  innamorata  t'r.  > 

Ma  che  farai,  Signora, 

^fifjpbUa  al  freddo  gelo  . || 


e 
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Di  qutlPoVrida'  Notte  ? •*  ?*;  * # 

Portiamo  i palli  altoen  dentro  il  raggiorno 
Di  quél  èottcfcvo1  Sàflb  , / ■ 

Vicino  a quello4*  SÉoioV  ^ . 

Mar . Pronta  ne  vengo  ;eturattempra  il  duolo. 

* (vortottoi 

» - -*i C 1 N •;  A VI*  **r 

Parte  intèrna  delia  Capa  dita  paftorale  con  piccolo 
Lume  , dbve  éofrtonó  f Pallori  'J 
Cfrhco , Mifaele  y Jtcfyile  h atto  di  poegliorfU 
Uch.  \ H (n)  a.  dalie  mie  pupille  C?) 

Come  fuggito  è il  Tonno  1 ’ . # 

Mif.  Notte  Ìmpdttiina*F  E quando  ^ ‘ - ^ 

i mattutini^ ugèlli  r<s  . * ' -£,2n'  , 

Col  rofleggiar  del  Gange  *'T  1 c 
Giungono  a confolar  ^ Alba,  che  piagge  ! Cjij 
Or.  Più  ripofar  non  pofiol  In  van lochiamo 
A miei  languidi1  •lùrni  ' ^ P\  / 
l!  (oife  languori.,,  (a)  E non  fiammeggia 


«V  f 


■1 


Sù'P  Orizonté-ancorr ai:  ' ' . 

Comprimi  rai  Ialina  Tee  ri  te  Aurora^ 

Mcb*  Deh  Ciriaco  , chtHaìf  i;>  ^ 

Ci*  Pef  m mom«or  *>  1 1 ■ 

Fin*  or  non  ripofai  é PIA  dell*  ufaldr  l'A*~ 

Al  Tonno  m*  abbandonò;  u;  **  lÌ ■ 

^ Tonnpf  , é tempre  in  règi  fa  To  lotto* 
Muffii  Quanto  ^ Amico , narrarti, 

Pria  di  darci  al  ripeto^  il  dolèe  Tonno 
Fugò  dagl*  occhi  miei  ♦ Chi  «à  Te  in  quella 
'•«?*.  . \ **  •"  * ;;  " paF 

(a)  B ad  agitando » ; * ***  *■-’*•  ^ 


Digitized  by  Google 


|t  t i M , 

: ,m«-  i 


V.  I*  » i 


il*  . .o  '‘AmT-i  $ o 

Dal  faggio  Ago  a prccoorzati  Notte  n ;» 

«ÌH#*?  •..••line 

E quel, che  fofpfrò  la  nodra  Geme  l 
tAcb.  il  Media  tu  vuoi  dir? 

' Jcb.  $!  é il  Media 

M* appaierò  un  Rabm,d|e  in  BettaJemmc 
«1?  M ^omette..  Michea  Che  bella  forte 
Ivrem  , fe  tal  nuovo  giorno 
Foffimo.  a si  gran  Re  proni  d*  intorno > 

Cir.  Sono  vam.tjcfiri  :/  ..  « „ 

Tu  fantaflichi , Amico  , e tu  deliri . \ 

Mìf*  Seortefe  ^Padoref  non  ti  credei 
Or  ingrato  così . Perchè  ci  .togli 
Il  defio  di  fperar?  (r>/.  * ■ ■> 

Cir*  Pris  che  mi  fgriài,  ! t?;  * . , > 

Senti  ciò<t  che  un  Le  vitto-  , 

Nel  Tempio  appalesò.  Le®  Ifaii, 

Chiuf^J  Librone  poi  ditte  : li  gran Melfia 
Vérrà  dal  Ciel , qua  odo  ,1*  AgneIlo,.(f>3e,l  Lupo 
Il  Leone.je’J  Vi  teilo,  il  Pardo  ,«*!  Capro»  > 

NVBofchi  allor  felici- 

la  pace  fcherzeran  compagni  ,e  amili  • i - , 

Oggi  voi  non  fcorgqte  . ^ 

Indomiti  *1  Leone , il  Pardo , e'i  Lupo  ? 

<03$$?  npifcon©  fpeffo  or  qpefio»  or  quello  * 

Nel  noiiro  Ovil  Capretto, o pure  Agnello? 
MifiAlfipb&ilQ  veggio/  ,•  ..  u . 

N4»«  • * y>  .*  - .’.Cts» 

0»  J M* fi*  Cit.  di  Dio  p.  2*  /.  4.  r.  9.  ».  493* 

(b)  Miche*  4.  («4  IfdU  li»  ft 
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Or.  E fporl»  “ ' ^ -w.nr^i  V*  *" 

Che  giunga  a ooftri  tempr  il  gran  Meffia 
Senz*  avvetmrft  ancor  da  Profezia? 
jitb,  Ah  fetnplice  , che  féi . Parla  il  Profetai 
In  fènfe  Metaforico',  i s/.o  v 

Coti  fpiegò  prateico^  ed  indoWnOM  n».  a 
C.  Sotto  hn  ccfpuglio  il  Pilorci  Berta*;  ^ 

L’ Orfo , il  Lupo  » e?l  Leone  ! dA  ^ 

E*  il  popolo  Gentile*  " * 

Ed  il  Vite! , col  manfaeto  Agnello  Gl) 

1»  lo  (Scelto  darDio  iroftro  ifdratlló  . 

Col  Tenir  del  Media  quelli  faranno  - a 
• Cene  «itti  {n^en^Core (b) ■»«'■ --1  ^ ^ 
Sotto  una  Legge* ed  un  Legislatore*, 

Mi/,  lo  pur  direi , che  *i  Vate*  ’ jt  1 « .•[ 
Sotto  manto  d*  Agnel , di  Lupe;  o Perdo 
v > ' Tutti  compagni  , e amici  abiteranno; v 
Volle  a noi  rawifare 


La  gran  flagra  Pace  , 'ini  grembo  «a  Ctu 

Oggi  *1  Mondo  felice 

Tutto  Tire,  e ripofa  ;(c)  - i£,c> 

E la  Giudizi»  ancora  *•  b-  v r 


i v< 


Sotto  1*  Augado  impero* 

Che  ocinat  tre'ladéi  abbonda  v(d) 
g/r.  tfi * vero  » m ; * ./■ 


Acb,  E'nprt\wr£‘  » ^ 

Mi/,  Se  pure  è ver , come  Voi  dite  adeffb, 
i Tardo  non  gingne^t  gran  Media  prom«(To. 

' * ,.4  . *-  -?i  » : fi  iJ-JUlV  %-v  Acb, 

(a)  Lirxn.  in  Ifai,  il.  *(b> t>d&pr.4* ' (tyMirtJfl' 

> * feg-  A0»*  25.  Diumbrìs  «(d)  tfsia  adt  t ^ 
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l*eb.  Ah  ! pe’l  troppe  piacer  fentateefj? 

Uo*!ttpr0yiib\ifl^a.  H .ii  i »;  avnuo  rat  j 
Cir.  A che  tardi , e non  vieni  (*)  \r  ? 

NoftfO  Liberatore *-r'  ì A‘N. 

M*f.  Squarci  una  volta  il  .fen  K*ccrifa  Nabbè  5 
E in  quello  tempo?  Annodo 1 6 $ n q' 
Gwgftfflal  popgiìi,  fi  Salvadore,  HGruÉcfc  (*) 
\Acb-  Ah!  quando  ta  mià?  fpeme  ;i  . v » " J f 
Effetto  diverrà?  Nume  demènte,  *■} 

Perckè'flttfi -co»)  lenti*, un  j li  • 

Sofpendj  4*  tfn  tal  giorno  i franai  omento?  (c) 
Mìf»  E quando,  alfin  fi  chiuderan  le  luci 
Al  dolce  fanne  ? U fofcosvd  nafaonde  '• 
le  pupijjc» . » i miei  lumi ...  A poco,  a poco 
la  mi  lento  languir  4.0  , «v  ;:fc  £b*é*giU.  . 
*Adh  Wko.più  fi:pfcrl?i»r?A  »b  o-ns.Ti  cw  / 

Alquanto  Jipofianbm  i(  j'ad*gU*§ per  dermi". 
Cif»  Voi , si , dormite JT.tìivv 2%  >r  * 

Jo  iol  ^*icfaM*Pvile  . Amici*  Addio . 

M*tfm  Dove?  ••  • * Jé | j * v r ir+< . ^ * 

+dch*  Dove?...  f%  ; ,\v»  ' 5 J'jÌC  C-.JÌ 

€ir.  A veder  l’Armento  mio  , -."f  [patte» 

tO  ‘I»  (*AV'  . 'I  V*  ! * • » 

■ VSidG.t»  M.»  A*-.  VUw:,  ss. 

Campagna  (elitaria  in  tempo,  di  notte.'  • ' 
Maria  Vtrgtnc  , e Qiufcppe.- 
I/4  r.  C 7 A 1 termlne.fciipe*/  ^ ? 5 


r Solpirato/dal^e!^  , « dalla  Terra 

V.£cco  giunti  alla  fine.  E’ quello  il  loco 
- * Che.  1*  Immagine  viva  . 1 : . r'.  v i v Od 

t*J  jfaiyfffc  «»  £.  |*c]  3*/.  74.  ».J. 
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S B CT>  n DrOA  4f  :i 
De!  gran  Padre  incréatou  > 3 r ^ 4 ; !rr A 

.Non  tardi  accoglierà  * ]Spof«  ador»M>*f:.,  i .^tlA 
Perchè  mefto  ne  ftai  ? Quell*  è iP momento,  o? 

Che  più  d’ogn’altro  i dante  -s  ‘i -i;p  */»  t\S'x3 
Bflfer  lieto  tu  devi*  * * 1 r:  j , •>  -w  i 

Ghf,  Oh  qua)  tormento  , .n  -.it.n 

«Quale  anguftia  è là  mia  ! Cara  Confort?,  ' ' . ’ “.  ^ 

Nel  penfar  qual  tu  far; che  poeti  in  fendi  *t 
£ che  neflfun  xi  accolfe  [#]  > . , . " j 
Dell*  ingrata  mia  ilirpejah,  per  la  pena  F 
Io  mi  Tento  morir  > * , . \ r 

Mar.  Ti  raflerena . . cr  . , jì  ì.  . u 1.  *rt 

Dall*.  etfer  Tuo  primiero. r»  v,:-'*  vO 
All*  eterno  Signor  fu  Temere  ingrato  jup  fv 
L*  infelice  Mortale  *i  r >'  s.»o  tJ  ( 

G/«/.  E*  troppo  ver. Ma  i miei  Congiunti»  e Amie  i 
Scacciarci  ancori  [oh  Dio,  mi  cu  opre  il  volto 
Vergognofo  un  roflor!  j # * • . ,:u- 
M*r»  Rafciuga  il  pianto*  • . q : ».  ...>.  \\ 

E penfìt  * • • os  « rvfi?  * ! il  l*.*;  «-  •«• 

Ciuf,  io  penfo,.o  Cara,o  •.  c-  -v 

Che  io  t\  mifero  flato  : , <v  v c:  . 

Sei  ridotta  per  me.*.  Per  aè**«*  *•  {J 

Mar,  Che  dici?  .!•»».:  •*> 

Ciuf  Per  me  foffri  *1  rigore  q?". . / ^ . J 
D*  un'  Inverno  inclemente  fei;  pur  giunta 
Dopo  un  fungo  fenderò  in  quello  laogo  w-> 

Orribile  allo  fguardo»  al  Mondo  fticofo*  «0 
* " Splcn- 

W t , t’.t  >*\  * V<  ‘ ’ c 

;Y  - mi*ln  *«'« 

r» 

O 
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Afflitta,  e latta  a mendicar  risoffi.  '?•* 

-Mar.  Dona  meta  al  tuo  duolo  . [*\  Beco  non  lungi 
Solitario  uno  Speco.  - r • /'  • > 

Qiuf.  Ah  quell*  appunto 

E*  quel , che  tl  protnitt . . . • •'  . 

Mar.  Entrilo)  dunque  contenti»  [A]  i.{ 

Qiuf.  Acquali  affanni  io  provo, ah  quai  tormenti*. 
V ultima.  Luna  è quella  • 

Del  gravido  tuo  fen  : JPetido  »•  « immondo 
Tutti  orrido , e negigttiov'  . 

» Senz*  ufeio,  e fenza  tetto,  ?.n  " ";e 

E’  il  mifero  foggiorno  » - ■ r • 1 

Qjal  $*  aggiran  d*  intorno  il  gelo  , c freddo 
. Di  queftcìunjdi  fatti:,»  tr.ìf.  V- 

Tu  ftanca , afflitta , e latta  V.  * ' 

ila' si  tenera  età  tome  potrai  e*;  * 

Refi  d ex  e $osl  fra  quello  loco  • •<•*>  » »- 
Povera,  lenza  cibbo  ,*  C-  fenza  foco*'  ' , 

Mar.  Nou  affiigerti  più . L’  eterno  Nume , »* 

Che  eoo  prodiga  man  tutto  governa, 
Proveder  ci  faprà.  D*, uopo  ò ,*  che ’4  dica  , * 
Amafittimo  Spofo:  * .*.  • u U o- 

Oh  di  quante  fperanze . . ■ -.-q  y ; . 

Quella  notte  è cagion*  ! Il  Verbo  in  «arte 
Qiù  già  comparirà  a tLe  pene  acfcrfe# 

Vuole  al  nafeere  fila*  t . - < *»  i»  *• 
Con  amore' abbracciar  . 'Così  divietici 
Un  iuminofo  efempio  ♦ v.i;  *.*  *•;  c i-  ' 

D»  . , 

£a]  S’apre  il  "Prof cesio  , e fi-vediu*a$pclortca 
re»  bUsciatoja  . latrano  nella  Spelonca. 
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D*  ogn*  ecce/fa  Virtù  • Da  quelle  Paglie  .* 
Splenderà  *ù  la  Terra  * * <.  . » 

Per  norma  de*  Mortali  •'  Al  Tuo  cofpetto 
La  nera  Idolatria  A. 

Languirà,  come  fuole  l't»;.  / * 

Languir  torbida  face  in  faccia  al  Sole.  :C 
<S iuf,  C Oh  d’  eccelfa  Bontade  Amore  i tu  mento  . ] 
Ma  dorè  , io  vado,  ah  dove 
A celarmi,  o Signora?  Innanzi  a lui,1 
Chi  refiller  potrà.  Coniglio,  ajuto  > 

Ah  dammi  per  pietà.*  <up  l’ i 

èiar.  Proni  nel  fuolo  * voi 

Con  umile  pregar  il  Salvadore  th"  v.  o 
Meco  ancor  tu  fofpira,  *•  J 

Si  degnafle  venir!  fi  nato  poi  A ' > .4 

Per  degna  culla  alle  divine  membra  * i * 
Servirà  il  noftro  Core. 

GiuJ \ Oh  gloria  ! oh  forte  l «h  mille,  e mille  volte 
Giufcppe  fortunato  ! 

Mar.  Sentimi,  Spofo  amato:  ?»  c*  à 

Qualor  nato  il  vedrai,  fra  qnei  fplendori  * 
Della  fua  immenfa  gloria 
Punto  non  t*  abbagliar  .Tu  fai , che  i pedo 
Sotto  il  piacer  nafeoi^a  - < 

La  Superbia  ne  giace  , e Iufingaodo 
Col  noftro  proprio  amore 
Poi  le  grazie  del  Ciel  cambia  ia  errore  . - 
Giuf.  Da  tal  veleno  Io  Tento  *.»-*  *•'■■■  . 


Liberà  l'  Alma  mia. 


:-0 


,s. 


Ma  potrei  iufingarmi  • Il  fai  , ecfitiao 

• * J*  •’i  * i '^Jo* 
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Conofceappien  feAeffo.  [<f  Ah,  eh’ia  pavento, 
A cafo  non  parlafti  Amata  Spofa,  is'inginoCtbim 
Pietà  di  me*  Se  *!  Core  infetto  fi* 

Di  lì  pefie  maligna;  ah  tu  m’addita 
D*  adergerlo  la  via»  : 1 ! • * 

i far.  Sorgi  mia  vita,  ^inginocchia  felU va  fi  dolo 
| Mi  tormenti  cosi  • Ti  ràfiìcura,.  . i . 

Se  la  Spofa  t’avverte,  . : ; . . 

Non  ,t^ac<?ufa  però»  Sò  » che  gl’ affetti  • . 

Tutti  gli  tieni  J^lla  ragion  foggetti.?  [b]  . , 
Ma  qual  più  dell’ufafo  or  rat  forprende 
Improvifo  piacer! • v .*•<*-. 

Ciuf,  Ma  qual  jtel  Cort  ' . - 

Confuol  mi  foprabhonda  ! . ♦ . 

Mar.  L’Alma  mi  fento  in  ifen  tutta  rapita 
Nell’eterno  Signor..*  Vieni  mia  vita...  [e] 
t Sollevandoti  in  efiajì  viene  eircottdata  da 
>X+lu*£  luce  celeflc*:2:  i *•  •>  . ■'  . .v 

Vieni  mio  Salvador...  . • * 4 

Ciuf.  Ah,  la  mia  mente  è afibeta  . a t / .•*  \ 

Nella  luce  deiCieJ.uQià  poafagifee . .*  v 
Non  lontano  il  momento^  [dj  [folUvqndo/t  in 
Dei  Parco  iofpirato*,.  . j « • > 

Vieni  ...ah  vieni  m iodato*.  <vic  ni  mjojiniato. 
[Megere  forno  Ambedue  rapiti  d* 
[meravigliofa  , vedtft  dall'  alto  una  JÌKads  di 
tfattMd*  dove  [cendofio  molti  Angioli  ean- 
Ita r;do  a Corifr  . * ./•!  « 5 

[a]  ^tu?  uft.de  Civ.  Dei  lib « Jfi.  cap.  $a..[M 
[c]  Canl^-U  ì fi*  Odi  Miftic» 

G'/.  di  Dio  par,  c .a  lib»  4.*  io<  »*»•  472* e 47  j* 
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• * % 

Alme  giufte  al  Crei  di  fette  > 

Serenate  il  voftro  ciglio , . u,  , :* 
E'  vicino  il  Verbo  Figlio 

Su  la  Terra  a comparii-.  - '-..r 
Ecco  giunto  il  gran , momento « ‘ i 
Che  gii  ree*  al  Ciel  confuolo,’ 

All*  Ab  biffò  eterno  duolo , 

Kd  al  MoodoJI  fuo  gioir.  . -t  ' 
Deh  Mortali , uniti  infieme  * \\» 
Mille  affetti  e un  Dio  d*  Amore 
EgT  é il  voftro  Salvadpre, 

Che  la  colpa  fa  languir* 


Fine  dell*  atto  Secondo . 

atto  II l 

scena  prima.  , • i 

' l , v , 4 ’ 

Campagna  fiorita  a villa  della  Capanna  Paftora!e§ 
dove  dcrmino  Mifaele  , ed  Achacfe,  £ 
con  una  Nuvola  rifplendentc 
. «eli*  Aere.  ^ 

L,  C*rt*tQ  ufando  attonito  da  una  Quintili 
Cir.  O Ogno  . veglio  !...  o fon  dello  !... 

I " ^ J c — ■’ 1 " 


_ — W 

fi  come  cosi  pretto 
rPece  grato  ritorno  - 

* &Y • /*  (J  • 


\ 


•- 

La 
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tabella  Aurora  a.  rio  orare  il  giorno  (.) 
Ah  nò , che  il  fuo  fplendore  ( 

Non  è viro  così,  Queft*  è del  Cielo 
11  Pianeta  maggior ...  Nè  par  fi  fcorge 

(guardando  il  Cielo» 
Ancor  dall*  Oriente  * 

La  Tua  lucida  mole . . . E*  Cintta  forfè , 

Che  /punta  dalle  Nubbi.»>  e 'i  CicI  rifchiara 
Col  fuo  tremulo  raggio  è ■ ■ m 
* Ma  nò,  che  tanta  polla •*  £ n 
Cintia  non  hi  • Nel  fiofco  - • • . 

Fri  gl*  intricati  rami  > 

Omelia, luce  si  eira  v v • 

A regolar  gl*  lincertiV  pafli  arriva. 

Di  tanta  novità'  la  gran  cagione 
Ne  ricerco  qual  fia  "=  • ^ 

Ma  trovar  non  la  sì  la  mente  mia.  (guadando 
i J ' f ' ! ' (di  nuovo  il  Cielo» 

Splendida  Nubbe  io  veggio1*  (6y,  1' 

Che  sfavilla  d*  intorno  j 

Più  di  Febo  lucente  l.  ~ ,, 

1 raggi  Tuoi  * che  indoran  fonda  algente 
j.  '*  ...  Xi  [guardando la  Terra, 

£ pur  la  Terra  ancora  r;  . 

D*  improvifo  C oh  ftupor  ! } tutta  s’infiora  ! (c) 
Onnipotente  Dio, 

Che  mai  farà  ? • . . Gl*  Amici  tutti  • io  voglio 

- . * . . . . ; , Come 

(a)  Ambrof.  fer . de  eAhyf,  Tur « irpCbron., 

(b)  ibid.  in  Cbron,  [c]  Gilbert*  Vita  di  Crifio 

far,  i.c,  u,  n,  fai* 

/ \ ' -- 

> - 
è' 
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Di  si  giro  novel  , che  fa  j| 

Sollecito  avvertir  • Deh  Mi/icle  ••*.»  it  . 
Mifaclc  ....  ( chiamando  dentro  la  capanna  ) 

• , • ' , A V • O 9 

M’^aele  in  atto  di  svegliarli  a e,  detto**,  «Hv. 
Mif,  O He  vuoi!...,  (: DinuQVo  il 

M*  intcrrooipc  nojofo!}  ■<*...  .-f.  .v\ì*« 
Lakiami  ripofv . . * . ; . ‘t  nc>S 

C*r . Sorgi#  Non  fent^  à : rJ 

, Game  tpf  Piatita*  e .Pianta  . \-t  ;rv.Z 

Nella  felva  vicioa  . • R v 

1 matutini  Augelli  .......  ,**;}  v.;  ;\  M, 

Garrifcono  fra  lor  ? Lafcia  il  ripofot  > al 
Sollecito  .raduna  , .^n  ; i . .2V 

Dalie  Capanne  fuori  f • .>  „ y. 

Per  veder  tanti  fegni  i tuoi  .Pafloru  ■ * « , 
Afi/.  Come,  oh.  QioJ  cosi  pretto*  v.«  & 

. Co,mincia  a fiammeggiar  full1  Ori  aooté  - 
La  rinafeente  Aurora  l ■ ^ *»  *A 

Ma  nò,  eh*  è il  Sole#,.,,  cì  v r - 
Or.  fi  oon  ti  detti  ancora  ? T u Vi 

Non  è del  nuovo  di  1*  Alba  t!cfie  fpJendel; 
Nè  Febbo  qual  tu  credi . .yfurpa  il  giornop* 
ore  alla  notte  regolato  giro  ìnr’-'t 
Le,  ftagioqi  non  fanno  ; u.  . . < 4tì*À. 

£ il  rigido  Dicembre*  ; . » . ...... .Vi< 

, Coti  fpa  ftrana,  «ugnerà  r.  • .»* 

Rubba  al  placido  Apri]  la  Primavera  **  .;- 
Mif,  Ah  di  t^nti  fiupori  io  voglio  a parte 

, *.  4i<  1 « v;  • . IC 
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11  compagno  fedelè. 

Sfc , il  svegli . . , Achaele . • . . 

< i.. . . jj>y 

scena  iir. 

Achaele  m gli  andò  fi  % € ditti 
Aeh  Hi  mi  della?*.,. 

II  tuo  Amico.  , 

A eh.  Ancor  I*  Agnelle  *• 

Non  t'odono  belar.  No,  non  conviene. 

Che  nel  rigido  Verno# 

Senza  il  Sol,  che  fcioglitfle  all*  Erbe  ilgtlo. 
Vadano  a pafcolar, 

Mif.  Deh  forgi , forgi . 

E gl’  ordini  feonvoiti 

Vieni  a mirar  delia  natura  intiera, 

Ach,  Che  narri?  ; 

Mif,  11  ver  ti  narro  • 

Non  vedi  nel  Ciel  tutte  le  sfere 
Che  brillano  fra  lor  tranquille,  e chiare? 
Mira  la  Selva,  e 'I  Prato 
Con  modo  inuduto  t 
1 ruggiadod  umori 
. .Mutando  in  Gigli , e in  Fiori 
Mille  au  rette  foavi 

Stirano  d'ogn'letorno.  C Si  chiude  il  'Pnfcenii*') 
\Acb,  Oh  portento  1 oh  ftupor  ! Prima  de!  giorno 
Rifpleodo/i  fu  la  Terra  i rai  del  Sole  ! 

Nafcc  , (a)  e muore  P inverno  1 In  un  moménto 
Muta  ii  Dicembre  in  graziofo  Aprile! 
i.  . • . . ‘ v ' • ' Oh 

QQ  Damar.  <jpud  Cai 9*  rii 
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Oh  come  lieto  ride  («) 

Tutto  il  noftro  Terreno} 

Di  Rofe , e Fiori  è già  coverto  appieno* 

Di  sì  beile  cagioni , ah  quali  effetti ,] 

Quali  aùgurj  felici 

V Orbe  non  fpererà?  Ciriaco  amato; 

Diletto  Mifacle, 

Deh  per- -pietà  mi  dite#***  . , 

Oh  Citi  ! quei  nuovo  raggio 
Mi  balena  f>  * 1 Ciglio  l (Jk)  ■ 

. Cir,  A il  gran  luce 

Tutto  fuor  di  me  Aedo 
To  mi  Tento  rapir  ^ 

JMif.  Qua!  lume  è quello 

Sf  ioofitato,  e Arano?  y 

SCENA  IV. 

Gabriele , e Detti . 

Cab,  (c)  T^T  Q°  temete,  o Pallori  * Ecco  V *t* 
IN  Se  ftupidi  ammirale  (canai . 
Alla  notte  cadere  il  folco  velo, 

E la  Terra  brillar,  gioirne  il  Ciclo;  . 

Sono  nunzj  felici  < 

Dei  parto  fofpirato.  ; 

Cir,  Di  qual  parto  favelli  ? - V 

Gab,  De!  gran  Media  bramito*  • v 

Mif,  Come  ! fi  venne  ? 

~4cb,  Fim  vero  ? « 

d g Ctr, 

M Ce*t.  4 [bj  Mifl . Cit . di  Dio  par,  a*  l,  4.  c . 9, 
n,  494.  JLcJ  Lue*  a*  V.  9*  * ' 


V 


Gr.  E nacque  in  terra?’ 


Gab.  Pace,  Pace,  o Morta! pera  li  Guerra  • •' 
li  fortunato  iftatot e a vpi  proraeffo  "*  ’ <! 

Da  vcttìlìi  Profeti '{*]■*+  « «■*’-;  :=  • ' - 
Ecco  giunto  alla  fin  / Dal  calli  feno  * 3 
Di  Vergiti*  Donni  intatta  ♦•[AJ 
Colla  fpoglia  mortai  tutto  velato4  * • *'  *1 


Il  Salvadore  , il  Re  de*  Reggi  è nato»  E^J 
C?r.  Ben  di  quanto  d narri  i più  flnceri  ^ 

Segni  già  in  quefta  Nojte  !'  ri  anv  ; »;/ 
Veduti  abbiamo*  r*  » s 


A///’.  Ah  non  a cafo  dufrquè'  w : >*•  n*»-;  o* 

GP  ordini  Tuoi  fconvolfe  r‘.u.i  oind  vP 


/ 


La  provvida  Natura.  ■*  -si  t*'*  • ' 

Acb.  Così  Pira  placò  P*eternò  Nume  ? *'  * 

Cab*  L*  ira  placò  ; la  Tua  Clemenza  ancori 
Svelfe  di  tnìtno  alfa  Olufintia  eterna 
Le  Inette  di  fdegnò**  [rfj 
CiH  É afpetto  ei  giace?  * J 

Gahr*  Eccoci  ’l  fegno»  v J* 

In  umile  Prefepe 

Fra  rozii- panni  avvolto , * — . - 

Non  lungi  a Bettalem  , dentro  uno  (peto  - 
Il  Fanciullo  Divio  ritroverete* 

Cìt*  Affetti,  e dove  fletè?  ’ * * * * 

sAcb.  Ah  perchè  non  efulta 

Di  tripudio,  e di  gioia  il  Mondo  intiero 
A ai  grata  novella  ? • * ‘ 

, ^ ' W- 

(a)  *4st  2 o.  1/ab  % [c]  Lue.  2. 1 i.  de  //«•*• 

62%  il.  [dj  2 fai,  84.  v*  2.  1$.* 
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A i'tf.  Ah  f più  che  altrove  * . ' .'■*  - 

La  fpeme , ed-  il  piacer  patii  da  noi  v 
Nel  profondo  de*  Cuori*  •.  • >,-  5 1 k »v»*l 
Qab . Udite  -aftri  ftupori  » ■ . ' •*  /:  * .q  , niX 

Alla  villa  dolente  f 

Del  nato  Créatoó  fui  fieni)  ignudo 
Nella  fpelonca  u fa  (fi  in  molli  umori 
. Sì  Braggonó"pietofi,j;«}.  V Vt’  •'  ' 
Or.  Egl'  i di  j-iufts,  " 

Che  si  alto  Nate!  coitaf  dovefle  ]»  4 * 

Un  flu pendo  prodigio  alla?  natura  • 

€ab.  Vi  è più  , Paftor  ? Crelconò  a difmifura 
A momento  i portenti*  \ 'l  v il 
Le  Mcnfogne  , gli  error»  le  repOgnanie» 

Le  impuritàv  gl*  inganni  * ^ ■ n 
Che  fin’  or  > come  Arcani  » r*  - K •( 

Spedo  adorò  1*  autorità  degl*  anni  5 *. 

In  sì  felice  evento  *.-rn  • x A 

Tutti  (parirb^  come  i nembi  al  vento* 

Chiedi  colpa  nefanda  arfc  ; il  confusa*  ibj 
\ In  quello  punto  itieflo  v * i < i . * .. . ’ù 
Fiamma  prodigiofa  : s-vj.V- 

. Gli  Oracoli  fon  mtitit  Tn  ogni  dovevi 
Caddero  al  *fnof  le  Deità  bugiarde  t [e*],  ** 

Crollò  nella  gran  Róma  il  Tempio  eterno  L[Vj 
E ic  perdite  fuc  piaoge  1*.  Inferno  * . • 

■ l,  > 12I:  fc  Jifi&iuuV-  s iS  ...  Forv; i 
(a)  Beda  de  locìs  fanti,  c,  %.  (b)  Bottai  in  vit, 
Chriji.  Snarct  in  3.  p.  tom.  a q.  $&.  difp . »4* 
-,  ije&*  >•  (c)  Zufcb.  dc  pt&pat.  Evangé  (d)  Apui 
lippon.  tm* £. & Suri , ten.  6..  ~ 
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Fortunati  Pallori , in  quale , e quinta  ! v'* 

Felicità  giugnefte  ( Ugual  fortuna  , v 
Non  vi  farà  qui  in  .Terra;*.  „ . »•  • 

Pace,  pace,  o Mortai , pera  la  Guerra*  • 

SCENA  V. 

. • . >!  »' 

Sopraggtunoóno  àlt  itnprovifò  molti  Angioli 
cantando  con  dolce  melodia  • 


Rlfuoni  d*  ogu*  intorno  •*., 

D*  un  Dio  la  bella*  gloria , [a] 
Del  idei  la  fua  vittoria,  * . 


La  Pace  al  pio  Mortai*  o 
In  si  felice  giorno 

Kattempri  le  foe  lagrime  .t 
11  Mondo  fortunato  ; 

Ma  pianga  inconfolabile 
L*  Inferno  fventurtto 
Sua  perdita  fatai*  t partono . 

Cfr.  Udifie Amici  , udifte  ? Ah  via  fi  vada, 

Si  corra  a Bettalemme  [6] 

Mif.  Sollecito  ne  vengo . 

\Acb*  Senza  indugio  le  piànte 

Allo  Speco  volgiamo;  e i «ofiri  lumi 
Dell*  umanato  Verbo 
Faccia n fede  de!  vero*  [el 
Tatti.  Vadali  a venerar  li  gran  toiftero  . [partono] 


*à 


SCE* 

(a)  Lue.  i.  veté  \%%&  14.  (b)  Lue»  2.  1$.&  14* 
(c ) Lue . 2.  jy.  * 


a 


Digitized  by  Google 


i-J 


tr 


TI  R 'Z  Oì  i7 

r*  . » >'  * ' *■' 

SCENA  VI. 

Spelonca  col  nato  Bambino  pollò  nel  Prefepio 
Maria  Vergine  gena f Uffa  \ indi  Giufeppe  • 
Mar. T L tuo  felice  arrivo  C a]  * 

X Per  cento  » e mille  volte  > 

Benedico,  ed  adoro,  eterno  Dioì 
Increato  Signore , e Figlio  mio . 
x Vieni  , oh  vieni  Giufeppe 

Fra  le  ruvide  paglie  in  mezzo  a geli 
Il  Verbo  a contemplar. 

Gittf.  Che  miro  ! oh  Cieli  ! 

Qgel  Dio,  al  di  cui  cenno  (£) 

Pende  la  Terra , il  Mar , gl*  Aftri  y e V Empirò 
Sotto  fpoglie  mortali  oggi  s’afconde! 

. Nel  più  rigido  Vernò  in  un  Pre/èpe 
• Negletto  d*  Animali  " 

Nudo  tremar!  Le  immacolate  Carni 
Adàggiate  fai  fieno.1  Intendo,  intendo 
Ciò  , che  iofegni  a Giufeppe , • 

Mio  Pargoletto  Ben  . Ci  additi*  in  quella 
Tua  eftrcma  povertide, 

Che  a te  la  più  diletta  è l*  Umlltade  • 
Clementiffimo  Iddio,  CO 
Dolciflimo  Signore/  w 
" Se  travia?  fio*  ora  : * 

-ia  via'  d*  efierti  grato  . f 

Per- 

Ca)  -In  rutti»  $ . %rìg,  lìb.  6.  tap.  ai*  (b)  Ifai,  40- 
«z.  &•  4S.  1$.  (c ) Mifl . Cft,  p.  ?.  lA.  4.  c.  t*% 
17.  50f*C^  505. 
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fS  soA  vT  o V 

Perdonami  mio  Ben  . La  mia  Speranza 
in  tc  s’r1 


- &la;*irtù  fiyra  trita 
; .Pr^i  ù/  ^oifCdrnioo  ili  t«  QpÌ4nV>^rt  £ j \r. 
MJrA-  Fwg I Ì9^d f^’^AiaTi  raji,  dolce  mio  Eiglio* 

Ah  perchè  eos\  pretto 
I pargoletti  Lumi,  # 

Avvezzi  a lagrima.  ^Rafpiqga  il  ciglio  ...  fp/«9- 
Io  flringcrti,,rorr5Ì  i » r ,,,  ; , . gpndo. 2 

Nel  profondo  del  Sen  ; ma  temo,  oh  jDio  1 
Perchè  degna  non  fono.  I|  troppo  ardire 
Colperol  mi  farebbe  / Oh v voi  deLCielp  ;) 
Superne  Intelligenze , io  qyte  ftoh,  Speco  > . *> 

Solleciti  feeodere,  v , . ..  . > *'f)  .3;,r. 

. . lij  peniate  mio  Ben  ^ deh  ^occorrete  ^ : 

; *.  ■•:  • -■  .i  - - . * 

SCENA  VII,  , 
Gabriello  accompagnato  da  altri  àngioli**  tetti 
TJ*  Ccomi  9 piedi  tuoi 

Mar.  A_^rQabriejIo  fedelf  , ah  del  mio  Piglio 
Del  tuo  Nume  , adorato  * . , 

AJ)bj  pietà.  Soccorro  implori; ed  Io  ; 
Kipeniandò  qual  fon  tremo  in  toccarlo* 

Gab.  Non  è ardimento , nò  , porgere  aita  i»  ' 

Alla  parte  più  pura  ' \ r\,  0 . 

Del  tuo  Sangue  innocente;.,  - . 4 ;u 

ufficio  di  natura . vcj  Eccolo  prendi»  dlo.por • 
toma,  come  pietolo  -,  .. ■,  ge  a Mièta.) 

Le  lue  i tao. bine  mani 

^ ■ x'  n Volt . 

ICO  * retici.  5-  Brig.  l.j.  C.  IX.  (b)  Mi  IL  Cit.  ibi. 
ttp.  io,  *.  484.  (C_)  infili,  in \t  ime,  a. 
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Volge  verfa  di  te  * Chiedon  foccorfo 

Quelle  tremule  membra 

Dal  tuo  avvampante  amore  ;1C"\  : ' / 

Jhtan  Sì  9 si  dolce  mio  Ben,  vieni  al  mio  Core  » 
Ah  perchè  col  mio  affetto  ' # 

Non  a*  apre  quello  petto*1" 0 ^ ' 2L 
Per  celarti  , mia  vitali  freddò  gi6>. 

Nelle  vifcere  mie  Rièevi  in  Degno 
Del  mio  fervido  amor  Quelli  tre  f> rimi 
Teneritfjmi  bacf.^àrV*.  f btcUM*] . 

Nel  riltretto  del* Labbro 
Tqft'a  uri  punto  raccolta 
lo  T Anima  vorrei; 

Per  deporla  In  tua  bocca  * 

Luce  degl* occhi  miei,/  ' , ’ : 

Deh  piu  non  lacrimar . SI  fpezaa  il  Core  (flria- 
Colle  lagrime  tue.;.'  ' . \ ve  aiolo  al  petto.) 
Ciuf»  *A!le*fàcràte  piante  / 

Un  fol  bacio  ti  piaccia  ^ 

Ch’  io  or  iò^rima/  ' ‘ 1 * 

Afar.  Si  vieni  , e \*  abbraccia  . 

Giuf.  Io  abbracciar  quella  Salma  , oV*è  riftrett* 

L’ Immeolirà  d’  un  * 

. Che  dici  , mia  Diletta  ,afv  chi  fon*  Io  ? “ 

Gab,  Tergi  i lumi  , Giufeppe;  Iddio  ti  feelfe 
Infin  dal  fen  della  tua  calla  Madre  (c) 

Suo  Putativo  Padre, 

Cudòde,  c Protettor*  ; Egli  foggetto  , (</) 

(»)  /»«**/.  Me,Hd.  li t.  t.t.f.  {b)  MÌH.  Cit. 

la.  a.  jotf.Cc;  *>/«/. 70. 
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Qin!  Figlio  ubbidiente  » a cenni  tuoi 
Sempre  ib  vira'  fari . Tm  fu  la  forte 
Di  fovente  abbracciar^,  _ 

Di  baciar  quando  vuoi  quel  dolce  Labbro»  * 
Di  nudririo  Tede/é,'  ' 

E di  falvarlo  ancori  . . 

Con  fol  lecita  cura 
Dall1  In  vj&ra^  maligna. 

T*  accoda5,  e non  temer , che  a!  tuo  gran  Core 
S*  abbandona  vivendo  il  Redentore. 

Ciuf,  Grazie  , mio  SalvaSpr  . T*  adoro,  e bacio 
Riverente  il  tuo  piè  ! Ma  quii  diviene  (men~ 
[ tre  S.Giufeppe  bacia  i piedi,  s*  attuano 
[ un  Bue , ed  un  isl fio  cito  al  f refepia» 

Fra  mici  dolenti  bàci 
V afflitta  Anima  mia! 

Ti  veggio,  o gran  Media, 

In  un  fordido  Albergo  efpofto  In  facci* 

AI  freddo  più  inclemente  .' 

F/fiferia  , Povei ti, notturni  Orrori 
Ti  circondano  intorno.  Altro  follicv© 

Non  ritrovp  per,  te  fu  quelle  paglie, 

Che  i tepidi  rcfpiri 

D’ un  Bue, ed  un  Giumento* 

Ab  qua)  pena  è la  mia  , qual'  è il  tormento  '... 

'Mar.  Ah  Giufeppe  , Giuicppc  ,il  tuo  dolore 
Affanno  affai  m*gr;iore 
Fomenta  ai  mio  penlìcr  . Quanto  d’arcano,  « 
Che  uè’  Profeti  avvolterei) 

Di 

Ca)  S . Brig.  àp.  ^aVarinun  in  umbra  Virg.  n.^t. 
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Di  più  fecoli  ÌI  corfo:  in  quelli  notte 
L*  afflitta  Maria  tutto  fi  freU. 

Ciuf-  Quello  arcan  , che  f* affligge  , t me  fi  cela? 
Giacché  il  Cicl  per  Confort© 

A me  ti  dettino , la  ncttra  vita 
.Indivifa  efler  dee  , Compagni  infieme.  * x 
Deotro  i piaceri , • le  fventure  ettreme . 
Mar.  E»  ver  ; ma  i tuoi  dolori,  udendo  i miei, 
Maggiori  d i verrà n • 

Ciuf.  De!  mio  martire," 

Spola, non  ti  curar • Svelami  i!  tutto,  > 
Mar.  Giacché  cosi  tu  vuoi  : Guarda  dei  Figlio  QjS 
Quella  Guancia  adorata, 

Che  i nottri  acerbi  affanni 
In  mirarla  con  fola  ; 

Dall* iograta  Giudea 

Sci  (foggiata  farà . Quel  grato  Labbro , 

Gite  in  numi  di  dolcezza 
Per  noi  s’apre  fovente. 

Un  amaro  licor  dentro  una  Spugna 
Gutterà  nel  morire. 

Il  piecevole  Ciglio, 

Che  ci  detta  io  guardarlo  - » ì 

Fiamme  di  Carità  ; chi  ufo  ,e  deforme 
Cogli  fpqfi  fchifofi  in  mezzo  agl*  Empi 
Un  giorno  feorgerò . Quetto  bei  Crine, 

Gn  or  declina  vezzofo 
SUI  mio  materno  fèn  ; d*  acute  Spine 
o dì  farà  trafitto,  lo  Madre  afflitta, 

Ca)  ibid.  & Ruptr . « Ahh.  Uh.  2.  in  C«ut.  ° 


4i  A T,T,0 

Io  anco?*  mirerò  co*  proprj  lumi  ; 

Ignuda  a fieri  colpi  . . ",  ' *•  • 

Di  flaggclli  inumani  r 
Quella  tenera^  Carne,,  / • • - 

• Che  mi  Aringo  nel  petto#  t . ‘ 

Pofcia. ... 

Giuf.  COh  Martire  ! ) . ^ \ 

Mar.  II  caro  Pargoletto,  , 

Che  agl*  Angioli  del  Ciel  reca  contento; 

(Oh  Dio  ,cbe  pena  io  rammentarlo  lo  lento  .*..#) 
Con  ferri  acuti  in  un  tormento  atroce 
Spirerà  P Alma  grande  in, rii  la  Croce* 

Ciuf,  Bada  . Mi  fai  morir  .... 

Mar.  Gente  s*  apprefla  ] 

Gabriel , chi  farà  ? 

Gab.  Sgombra  i timori , 

V umanato  mio  Dio 

Giungono  a venerar  lieti  i Pallori . 


SCENA  Vili. 
fuori  la  Spelonca  Ciriaco  con  due  Agnellini  ; 
Mifaclc  con  Tane , Cafiio  e Vino\^sAcbaclc 
con  u»  Capretto  { e detti  ♦ ... 

Cir.  A Wici>eccQ  l’Albergo...,  Ah  qual  sii  gl’occhil 
£%  'J  ) (guardando  dentro  U Spelonca.] 

Luce  oii  sfavillò.  *. 


■.'*  : t.:  ? * >• 


*Ach.  Che  ‘grato  odore,  ^ t ...  . -iw 
Ch£  foave  piacer  fpira  d’intorno*  - 

-i.  > ■ . 


SI  negletto  foggiorno  ! • .# 
btif  Ah  J chi  di  noi 


K * 

} I «•*  U 


* ...  _ ,..o  i Innati- 
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Innanzi  a!  Re,  de*  Reggi  4 % -c'!.  * 

Cinto  di  Maeftadeù  : > "f  ■ :.*.*'•■  r..‘  .>  d. 

Primo  comparirà  ? 

Cir.  Chi  ha  più  bafotade  . 

Mtf • Danque  lo  ricào  il  patto.  * CSiritira 

^ iti  dietro  ) 


tvij 

♦ 

3**  i 

r 

* * « a • . 

■ • \ / 


i • 


V* 


^ •i 


4 - »' 


•ì;t. 

j . 


\ ,i- 


»...  j 

")  \l 

' . \ * ‘ v 

uD 
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tAcbk  Io  qui  mi  retto* 

Mif.  Ciriaco  t’  avvicina  . 

Acb.  Quella  Salma  Divina 
Sii  *1  primo  a venerar . 

Cir . Si  grande  impegno^ 

Non  è per  me#.-'  “ 

« i.  Perchè  l ' ' ' . 

/ A’ 

G>.  Ne  fono  indegno. 

Ciuf,  Che  innocente  parlar l 
Gabr . Che  bella  gara 
Di  profonda  umiltadei 
Mar,  Al  Figlio  Dio 
~Con  tai  legni  d’  ottequj , e df  rifpetto 
Più  degno  ogn*  un  fi  rende  , e ipiù'  diletto* 
Gabriel  1’ afiicura.  A noi  li  guida  . ■ » , > 

Gabr.  Beco  volo  al  tuo  cenno;  [jtfet  faorrla  Spe» 
E d’  una  ardente  brama  rL  , . Iqhcé. 

Le  Alme  gl*  accenderò . Pattor , Pallori,  '* 

Del  gran  Mefiia  la  Madre  a fe  vi  chiama*' > 

- Deponete  il  timor.  Lieto  , e ficuro  V ù 
Ogn*  un  di  voi  ne  venga  il  nato  Nume^A.*. 
Di  voto  a venerar.  Suo  dolce  àfpecto  c-1 
Egi*  afflitti  confola:  ! ». 

Egl*  umili  conforta  tir  c ’v;:  »;  .»  j .;jiC> 

- .n<  , E al 


« « 

# ;* 
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E a!  Peccator  ,che  abborre  il  proprio  fio 
P Clemente  ,c  benigno  il  Verbo  Dio.». 

S C E .N,  A IX. 

I Tifi  ori  guidati  dall*  Arcangelo  Gabriele 
entrano  nella  Spelonca . 

Cir . T7  Ccoini  a piedi  tuoi 

JCi  Sofpirato  Signore,  a.  il* adora. 

Mif.  Riverente  t’adoro  . . 

Unico  Salvadoie.'  va\  (come /opra* 

•4 eh.  Rifpettofo  m*  indarno  . r • . 

Gran  Re  del  Ciel,  I.iberator  divino,  yome  fopra 
Mar.  Cortefi,  Paflorelli,  il  veftr*  omaggio 
Con  Tua  prodiga  mano* 

II  Ciel  compenferà.  . 

Qiuf.  Diletti  Amici, 

Godrete  a tant’ Amor  giorni  felici * 

Crr. (Che  miro  i £ non  à quelli 

La  nobile  Dòoaella  ' (a  parte. 

Che  con  noi  s' incontrò? 

Mif.  Certo,  ch*£  detta . 

Cir . Che  ne  dici , A diaci? 

•Acb.  SI , eh’  è T iflefla  • 

Cir . Ed  il  grave  modello  Vecchiarello, 

Mifael  , non  è quel  ? 

Mif.  SI  pur  ,'ch\è  quello  . 

Cir • Ah  di  noi  più  felici  nu  ^ 

Nò  4 nel  Mondo  non  v*  è . * - 

Mif.  Quante  la  forte 

Gioie  in  un  punto  aduna. ...  1 ■ • ** 


» 


; 
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tAcb.  A roti  nortri  arride  oggi  forttftia  » 9 - 
Cir.  A DÌ/ne  grandi  al  Ciel  dilette, c care,  *■  i- 
Oh  qual  martire. Io  provo _ 

In  mirarti  negletti  in  qaelì* albergo -»■  ^ 
Tra  tannai  feria,  .eflrema.  * > * 


v Ah  fe  areilì  I efori  , o reggio  tetto  r 
* Al  voftro  eccello  meno  '•  * »*-  :t-:  * 


Tuffi  ^pronti  darei  •cw  ^ * t f 

Ma  la  mia  forte  avara  M c • ^ ì *- 

Altro  dargli  jfon‘?feppe  i f y 

C H.  quello  pili, nel  feoo  il  Cor  m*  affanna  ) -’ 
Che  pochi  armenti,  e.d  uoal-Vilc  Chparinai  J 
«Qff/iO^^PÌiir©^^i^eno  iisfcelci , e^  beltà 
Del  mio  povera  OvR  teneri  A guelfo; 

É’  mi  fera  I*  offerta  ?;?•>,  ?»  . [entrigli  Mentili» 
D*  un’ un’ gipil  Donatore  ..E  tal  fi  vede»  - « 

Nell’ ellqr^o^luor.afpetto;'''  ’ > h.?ì7v' 

Ma  i’  Anima  del  dono  è un  grande  affetto*  T' 
M:f.  Ah  le  poterti  a neh’  io  darti  V Signora} 

Mille  Mondi  in  omaggio^-  • 

Tutti  prozio  quell’  ora. al  tuo  oofpetto^**  ' 
Prodigo  offrirei  ; ;h  j,m  l , *»•  ^ * A 

Ma  ì,o  nacqui  Partor  troppo  mefchinod  v'  ' 
.^kitro  non  hò  , che  poco  Pane,  e Vino  C* 
Or  quelli  .riverente  • ; . >.i *»!.*  • 

1 rialto  innanzi  a te  . Se  il  dorrò  è vile.5  Qco- 
D«J  Donato*  ricevi  un -core  umile.  mefopra^Q 
Ach  Ed  Io  mi/ero,  ejd  io,  i ‘ - 


Cola  confagro  all’  uroioato*  Dio  ? / 

Qual  vergogna  è la  miajfe  poco,  o nulla 

• e A chi 


' \ 

J 

% 
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A chi  mi  diede  il  .tutto  • • ‘io* 

Io  pollò  tributar?  Nume  clemente. 

Che  per  me  fei.  ridotto  > 

10  quello  f'peco  t mendicar  conforto  ; 

Deh  non  sdegnar  il  mio  divoto  affetto 
Nell*  offrire  al  tuo  piè  pingue  un  Capretto.  C f#- 
Voi  Madre,  e Genitore  - > i efopra,  ) 
Gran  coppia  avveoturofa , ah ‘voi  le  preci 
AI  VOlfro  Figlio  DÌO  . 

Sù  porgete  per  me  . Fate  che  fia- ' » 

Grato, ..quanto  conlàgra  c ' { 

Un  negletto  Pallore  , ^ 'l'vi  * 

Che  eoi  dono  gli  dà  rutto  il  1W  Onore* 
Jfar*  Sorgete  • II.  Cano  Figlio  »?  ‘>'o 
Più  de*  Doni  ha  gradito*  li-*  i *»  ! 

11  vollro  corduUfcrvido  amore  ; 

S*  avvicini  ciafcuno.  Innanzi  a Idi 
Ripieno  di  fperanza  ‘ 

La  cieca  fcdte  avanza.  •*  f •» 

Egl*  è il  vollro  Signore:- 

Chiedeteli  pietà.  Le  mani  ha  colme  * 

Li  grazie , e di  favori  ; 

Prodigo  è in  difpenfarlc  a*  Peccatori  * 

Gab,  Paftor  , vi  prefagifep  : Un  tantJ  omaggi© 
Colma  di  merti  in  Terra  i|  viver  vollro  ; 

* Nel  Cielo  avrete  e la  Corona,  e ToUro. 
Giuf.  Quelli  doni,  o diletti, 

Nel  più  vivo  dell*  Alma 

Io  confervo  fedele*  I vollrr  Alberghi  , 

V ovil,  le  Pecorelle 

Siano 


•*k. . 
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Stano  Tempre  fecondi  ; e ancor  le  Agnelic. 

E quando  T Alme  poi 
Laveranno  qui  in  Terra 
II  lor  corporeo  velo, 

Coronate  laran  dal  Nume  in  Cielo* 

tir.  ) , 

Mif.  ) a Oh  noi  felici  ! 

Acb.')  ; «’',/#  .*  *'•*  > , ii 

Cir.  Alta  Eroina,  uo  bacio'  ; '•  f'  1-G 
Al  pargoletto  piè  dell’ Uomo  Dio  ‘ ’ ’ ; 
v Permetti,  eh’  40  I* imprima.  ' -r-.M  ■ 

Mif.  Fa,  eh*  or  io  deponctfi  *">■"-  ; : 

Sù  le  piante  Divine  . 5 N* 

T utta  1*  Anima  mia  • 

Ach . Pietofo  Genitor,  deh  non  t*  iacreicà , 

• Che  il  cor  de’  rai  tutto  temprato  in  pfanro 
Si  fgorgaOTe  al  Tuo  piò.1  ( baciano  il  piede 
Mar . Venite.  Oh  quanto  * 4 l bambino.  ) 

il  portamento  umile, 

^ Il  devoto  pregar  piace  af  mio  Figlio  . 

Ciuf.  Tergete  il  vofìro  Ciglio . * ' > v * ’•* 
dovente  più  d’ogn’ altro 
Splenderà  fu  di  voi  ' - ; ^ ‘ ' 

. Il  fno  benigno  raggiò,  ' Troi'v:*.» 

Che  porgere  al  gran  Regge  il  primo  omaggio. 
G>.  Mio  benigno  Signore/a  quant*  afriVa 
Il  tao  infinito  amori  Guardo  d’intorno 
In  quefto  vii  foggiorno;  e nel  vederci 
Sì  ridotto  per  me;  piango,  e fofpiro  ; ~ u ' 
li  la  tua  gran  Bontà  pur  troppo, ammiro . 


/ 


«*  ATTO 

Wf.  Fidi  Compagni , oh  quanti,  oggi  ci  moftra 
II  noftro  Salvador  in  quello  luogo, 
fifempj  di  imitar  ! Sù  quel  Prefepe 
La  Tua  tremula  (alma 
AH*  ingrato  Mortai  mille  c*  infegna 
Simboli  di  Virtù.  La  Paglia,  il  fieno 
Tanta  penuria  ettrema  a lui  si  cara; 

Le  voglie  avare  ad  abborrir  c*  impara. 

Dal  tenero  Bambin  le  ignude  carni 
Di  rimprovero  fono 

Al  mondano  piacer,  frarm»  è ’1  fuo  freddo 
Di  tolleranza  infra  dilallri  umani". 

*4cb.  Qual  da  lui  non  s*  apprende  efèrapj  Urani 
Di  fublime  virtuie  ! Iq  ogni  getto , 

, In  ogn*  atto , che  fa  tenero , c grave  * 

Tutto  il  vivere  nofiro 
Ci  corregge  , e ammaettra  . 

, Chi  io  mira  cosi,  tolto  diviene, 

- Se  è incredulo.  Fedele»  i 

Pacifico  il  crudele  : 

Il  timido  collante:  Ardito  il  vile: 

Cauto  il  Loquace,. ed  il  fuperba  amile. 

M*r%  ( Le  g- ella  , i parlamenti  di  cottoro  ( Fra 
Conferisco , e conferva»  {4)  feftcjT*) 

Nel  prpfoado  del  Core.  Oh  come  ialìcme 
Al] «don  lo  che  apprett 
Ne1  (acri  Carmi , e ne*  Profeti  iatefì  * ) 

Ciuf.  Con  tanti  e'fempj  illuftri 

Già  la  norma  apprendere  al  viver  pio  ; 

^ ^ . Lode, 

(a)  Lue  ni.  v.  19* 
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Lode»  e grazie  rendete  a!  nato  Dio  * 

Cir-  Ma  che  far  mai  polliamo 
Noi  miTerf  Pallori  al  Dio  d*  Abramo  ? 

Mf  La  danza  paftoral  facciamo  uniti  • 

-Ach.  E col  ballo  s*  accordi  uii  lieto  canto. 

Mif  Struggali  ornai  latrando  il  noftro  affetto» 

» Cir-  Quai  lì  fcelg a frattanto  ? * 

Qualunque  laude  da  . 

E’  poco,  o nulla  al  ooflro  gran  Media* 

Cab - Con  giubilo  fcegliete 
Per  ifcopo  del  Siilo  , 

E de’  femplici  canti  il  nulla»  c ’I  poco  $ 
Gradifce  il  mio  Signore , ' ■ , > 

Se  fpofate  co'  canti  un  vitro  Amore. 

Cir.  Oh  bene  , Io  già  comincio . . • . ; ' ( balU  / 

Mif-  E disami  pria  un  poso  - ) 

Del  canto  paliorale 
li  principio  qual  Ha? 
jCtr-  11  principio  ?...  direm  » 

Che  grande  amore 

D’  uo*  Dio  fatt*  Uomo...;  . . 

D’  un’  Dio  fatt*  Uomo**.» 

Che  grande  Amore 
„ tAcb,  Ciò  Io  dicefti . : 

Mif  Eh  taci . 

Cir-  Già  noa  favello  più.  ( Confufo  io  fono  ! ) [ fi 
Mif  Direm  meglio  così • ferma .3 

. Acb.  Come  ? 

Mif  Sentite: 

e % *;  " Dal  ; 


Digitized  by  Google 


7o, 


ATTO 

Dal  Cielo  il  Nume  (Bilia  un  poco") 

Scefe  fra  Noi 
«Scefe  fra  Noi. ... 

Dal  Cielo  il  Nume  MM  Il  Nume.... 

Or.  E poi  f 
Acb*  Ma  poi? 

Mif.  Non  so,  che  di  ^Perdono...  lo  mi  confondo. 

Tu  lo  fceglia , Achaelc  . < SI  fermi  ) 

J?c b.  E mi  coufondo  anch*  Io  . 

Tutti  3.  Si  canti  alfin  ciè , che  ci  fpiri  Iddio* 

SCENA  ULTIMA. 
Cominciano  il  Ballo  col  Canto,  che  fiegue 
a coro  : gl*  ultimi  due  verfi  del  quale 
per  dar  più  paufa  al  fudetto  Ballo 
. _ * Tempre  vengono  replicati  da 

un  Eco  dal  fondo  della  »> 

Spelonca  . 

.co  no  d r v a s t a ni. 

IL  dir , che  tutto  *1  Core  • 

Per  te  divenghi  n»  foco. 

Mio  Bambinello  è poco 
Al  tuo  infinito  Amor. 

ECO, 

Mio  Bambinello  è poco 
à?  \ . Al  tuo  infinito  Amor.' 

^ , - -A*"  \ ^ O O,  i- 

Il  dir,  che  P Alma  accendi 
Di  chi  ti  guarda  in  volto*  ; 

/ Mio  Bambinello  è molto; 

Ma  nulla  ho  detto  ancor. 
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ECO.' 

Mio*.  Bambinello  è molto; 

Ma  nulla  ho  detto  ancor* 
O O 'R  O. 

11  dir  » che  nel  tuo  feno 
Ogni  virtude  ha  loco 
t Mio  Bambinello  è pòco 

Per  farti  un  degn*  onor  • 
E € *0. 

Mio  Bambinello.è  poco, 

. Per  farti®  un  degno  onor  • 

c o q. 

Il  dir,  negl*  occhi  tuoi 
Hai  tutto  il  bello  accolto 
Mio  Bambinello  è molto 
Ma  non  è tutto  ancor. 

E CO. 

Mio  Bambinello  è molto 
Ma  non  è tutto  ancor* 

Coro. 

.Tu  fei  del  Cielo  il  Nume 
Tu  il  Verbo  Dio  fecondo 
Tu  il  Salvador  del  Mondo 
Tu  regnerai  nel  Cor* 
ECO 

Tu  il  Salvador  del  Mondo 
Tu  regnerai  nel  Cor. 

Ctr . Che  Beta  gioia  Io  Tento 
Nei  più  vivo  dell*  Alma  ! 
lAcb.  Oh  eh*  dolce  piacer! 

e 4 


7*’  ‘ U Q T 

Afi/.  Che  bel  contenta!  3 \ 

M*r.  quelli  concavi  fallì  a Vo/iri*ifttÌ., ; 

Tutti  s’  eropion  dì  .fifoj  od  £ , 1 iv* 

G/w/.  Anche  il  Mondo  n’  efultì  . 

Gai.  E *1  Paradi/p • f * 

Mar,  Giacche  tutto  dì  Creato,,  ,f 

All * apparir  d*  un  Dio  fra  ujnafiCh  fpoglie  ' 
Con  Eco  armonioso  loggi  rifuoifu  %y\ 
Sciolga  col  labbro  vpgn<  Mortale  il  cuore 
V'iva,  viva,  chV  è natq,  il;  S^(vadore.k v4 
Tutti . Viya,  viva,  c^’  è .nato  *U  Sjlvadore , 
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D*  EGGITTÒ  . 

■ v ’.  D I • S-'-'r  • •“ 

GESÙ’,  MARI  A ^ GlV'i  E‘  P PE 

D'voto  Componimento  •per  Bttrtthirr'e 

s il  Convitò  •dì^tr^Vo^eW. iAU  * 

• * * • 

la  occafione  .di  folcania^fi  (’tanaoo  fcftir^;v,;  ♦* 

DEL 

\ • 

GRAN  PATRIARCA 

/y  • T~*f  •«  - ^ # 

S 

O* , 

►VTT;.-  * 

Rapprcfeotato  in»  tempo  ) che  P Autore  nel  (no 
corto  Quarefiowle  iafervorava, 
la  diroziooe  di  detto  Santo 

•* 

NELLA  Cl'TTA’  . 

1 DI  M I L I T E L t O. 
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DEL  RITORNO  \ 

i » 

D’  EGGITTO. 

Gesà , Maria  , e Giufeppe  in  atto  di  pellegrinare . 

Gf  . TI  ^ Adre  mìa  , cara  Madre  «. 

Mar.  IVI  Amato  Figlio, 

Centro  dell*  Alma  mia , par/a  , che  chiedi? 

Gesù.  Languir  mi  fent©-*.,  ( Ahimè  ...)  Son  itane© 
D»  poterti  feg ufre...  Il  deboi  piede  " ' (alfine 

Più  regger  non  ù può ...  Le  latte  membra 
Opprefle  , e afflitte  fono  c | 

. D’  un’  e (tremo  dolore ...  Ahi ...  piò  non  pòtto 
Soccorfo , o Madre  mia.»..  - 

Mor.  Deh  vieni,  o Figlio,  e Cedi 

Su  le  cqrva  ginocchia.  £ fovra  il  Teso 

Della  Madre  amorofa 

Adaggia  il  biondo  crin.  Vieni,  e ripofa» 

Gesù.  V engo  , si . . ( Ahi , che  martoro . . . ) 
Soccorfo , Madre  mia... Ahimè  , che  io  moro.  (<0 

Mar.  Ahimè! ...  Corri  Giufeppe ...  li  Figlio oh  * 
pena...)  C b) 

Giuf.  Caro  dolce  Gesà  , che  avvenne  ? f Oh 
Quante  lagrime  amare  " (Dio!  (A) 
Traboccano  fovente  > 

Da’ Jangnidetti  lumi..,  oi«  - 

r „ 

(a)  7^ellf  atto' d*  incaminarji  cade,  e s*  appoggia 
tei  Capo  fovra  nnfajfo*  (fi)  & inginocchia  in- 
nanzi Gesù  . 


/ 
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7$  Del  Ritorno 

Ah  no*1  poflo  foffrif.  • K.)  Figlio  diletto 
Appoggia  per  pietà  sù  quello  petto 
La  tua  guancia  adorata  ...  Ah'più  non  parla  U* 

Mar • Pal/ido  , e chiufo  , (Oh  Cielo  ! il  bianco 
Ciglio  »..  | a'] 

Gìufeppe,  Spolo  mio  fé n more  il  Figlio*...  > 
Gittf*  Figlio,*,.. 

■Mar.  Figlio  Gesù  ..  . ' 

Ciuf.  [ Doglia  improvila 
Gl’  opprefle  i fenfi  . ] Almeno 
Apri  le  luci  , e parla 
Alia  tua  Genitrice.  Ella  n*  è degna» 

Se  degno  non  fon*  Io  * 

, D’  udirti,  e vaghegiarti  eterno  Dio. 

Mar*  Ah  langue  il  caro  Nume 

Per  le  pene  fofFerte  in  vie  fcabrofé 
DalT  Egitto  fin  qui  * j>j  Figlio  mio  bene  , 

Ecco  la  Madre  tua . 

Gìuf Sentimi ....  {bl 
Gesù.  Ahi  lalfo .... 

. Lafciatcmi  polar , . . sù  que  fio  fa  fio..  • . 

Mar*  E tollerar  uegg*  io  , che  il  bianco  volto 
Adorato  dal  Cielo 
i Un  vii  fafio , e fcabrofo 
Gli  leryiffe  di  piutqp  al  fuo  ripofol 
Giu /.  Ed  lo  core  averò  , che  1*  Immortale,’ 

Sotto  fpoglie  mortali  in  mezzo  al  duolo- 
Or  giacere  così  su  1*  afpro  fuolo  ! 
fcV  4 , Mat» 

(a)  Guardandolo  in  molto  • (b)  Scuotendolo  leg * 

gemente*  >•  o 
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ti*  .Fritto. 

Mar.  No,  no,  Figlio  mia  vit* 

Delle  vifeere  mie  parte  più  cara  , 

Se  qui  «non  fi  ritrova  • 

Felle  tue  franche  membra  Ww 

Delle  morbide  lane  r:,  . 

Per  formarti , mio  Bene , un  degno  Ietto 
Vieni  a pofar  fu  *1  mio  materno  petto . 

Ciuf , Col  petto  Io  t*  offro  ancor  I*  ifrefla  culla 
Dove  Bambin  forcate  in  quelle  felve 

I bei  fogni  traefri^Ah  forgi , forgi , 

Mio  diletto  Gefù /Prendi  ripofo 

Su  quefre  braccia  mie....  Cd] 

Qesù . Padre  amorofo, 

Deh  lafciami  cosi  : Se  ruoi , che  Io  prenda 
£ ripofo,  e piacer,  dammi  la  Croce . 

Tu  fai,  che  i miei  contenti  . ~ 

Neiia  Croce  li  trovo,  e ne*  tormenti* 

Afar.  Ah  non  è tempo  ancor ...  C&J  : 

Ccsà  Madre,  t*  è noto,  « ; 

Ch*  Io  venni  in  quella  Ter|a  j ..  •..* 

L*  angufrie  ad  abbracciar.  L’unico  oggetto 
Di  tutt’  i mici  penfieri  t 

£’  il  tollerar  per  1*  Lluom  qualunque  affanno . 
Solo  Egf  è il  mio  ripofo.  Egl*  è il  mio  bene 
Mie  delizie  per  lui  Tono  le  pene.  ♦ . o> 

Ciuf.  Spofa*duopo  è appagarlo,  E*  V afpro  Legno 

II  fuo  giuco  puerile  jaffaggia  in  eflfo  .r  ri.’. 
Ogni  grato  confuoU  Ne  franca  mai 

Quel  • 

CO  Afcincandogli  i [adori  col  fazzoletto  . 

Cbj  vangati» . . - ; v ..  .V 
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tosi  Ritorno 
Quel  Ianguidetto  Ciglio 
Di  lagritnar  cosi  . Nè  ia  fua  voce 
Sarà  dolce  per  Noffenza  la  Croce. 

Mar»  Và , glie  la  preodi  bd  io  Madre  frattanto 
Con.  quello  bianco  vej  gl5  adergo  il  pianto  . 
G*uf.  Deh  più  non  lagrima, ‘prendi,  mu  vita  . (,Z>J 
Gesù.  Oh  caro  legno,  o dolce  * . • ■ 

Sofpirato  piacer  i Vieni  ai  mio  petto. 

In  te  quell’  Alma  mia  Tempre  ricava 
Nuovi  oggetti  di  gioi*^-' 

Tu  la  fcorta  farai  >; 

De’  miei  fidi  feguaci.'  j».  v 
E de'  gran  Padri  edititi  ; . 

Sempiterno  goder  . Tu  dell’  Empir© 

Aprirari  le  gran  Porte; 
x E il  perduto  Mortale 

Per  te  falvo  farà.  Tu  le  rovine. 

Che  fece  in  Ciel  Plutone 
Riparirai  fra  poco;_e  I*  Alme  elette 
Occupcran  le  gran  perdute  Soglie 
De*  Spiriti  rubelli . 

Sù  quelle  dare  braccia  [cj 
• Farà  1*.  Autor  del  tutto 
Che  li  compilTe  il  fofpirtto  Frutto. 

Ciuf.  Or  via:  Sorgiti , Figlio,7 
, E tkdi  a rillorar  la  tua  Ihnchczza . 

Mir>  Un  può  di  cibbo,  o Spofo*  ■ 

• Ne-^ 

(a)  Gli  afeiuga  le  lagrime  con  un  fazzoletto . 

(b)  Trcnde  una  Croce  da  una  Bettola , e gli  la 
dona . (c)  Bacia  le  braccia  della  Crocci 
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tr  Èggìtto.  _ . 

NecelTario  , è per  Lui'.  r’  : ^ iK  * 

Gi*f, Qyel  poco  parie  l ; 

Confervato  da  Noi  finì  fià  riahc; 

Mar.  Povero  Figlio,  fi  come  v\  

Doppo  un  fungo  fender  ferii*  rftioro  “ ‘ ; 
Refiftere  fapràfc  Temo  , che  forfè  • "7 , 

Altra  volta  ritorni  } a ' • n 

A languir  per  la  fame  . Ah  vanne  alerovfe 
Quakhe  cibbo  a cercar.  * 

Giuf.  Fri  quelle *•  *•  •' 

O fu  *1  Monte»  Ica  oro  fa , ove  lé  Palme 
Co*  pieghevoli  rami  ' k 1 f *•  ,J 
Formano  folto  il  Bofco,  ,>w •'*  •’  : ^ V 
Qualche  frutto  maturo,  o qualche  erbàgft? 

- Già  vado  a;  rintracciar . Tu  pr ieti„  o Spài, 
^ae  fecondi  i miei  voti  -■  ■-  1 ; ‘ 

Il  provido  Signore  . (è)  : ^ \v  ** 

Gesù*  Ah  Padre  amato,1  t'-.3  T ^ 

Fermati , non  partir.  Cibbo  non  voglio*! 

Nè  pur  cerco  riftoro  . ? 

Trovo  cibbo  efquifj:<P affai  pi i\  dégno  \b‘rt 

Nell'  abbracciarmi  a quello  duro  legno . 

£ già  fazio  lòa’  ;Ìb  ,i  " p ^ ' *•  ' * f * 

Lafciami  ripofar . . . (r)  Un  dolce  Tonno.;'. 

f ir*  n>)  I I • ''  i ■ 


* - - .Dove 

(X)  Inatto  dipartire  .Q»s>  abbracci*  U Cmc% 

rÀ  Anioud° n C***  U 

00  $ addormenta . 
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Dorè  mai  fi  ritrova^  j r „ $ . pr.'n-i-j/ 

•v  Che  pcnza  il  mondo  .ingrato  ?t,  ;\  i 

Perchè  non.  corre  .>e .viene  t r.  . vr.. 

A mirar  l’alto  Nume  . m .vr’i  /srVi 

Prender tfipofo  infra  le,*  acerbe  pene  ? , ' : 

Ma  gfan4’.e(aaipio.i 

Del  tuo  affannato  Figlio  ,,  .N  •„/;>„  ^ 

Con  i.a^rigaeyg/^mniiri  l k\  > fJ  -,  tignai  *\ 
Perché  piangi  così  ^ frerf  fiè  fofpiri  jrffòltp 
Mar»  Se  tutto  il  mio  dalorJ {dirti  jp  j 

Di?ider4tl,fAfei,  per  ft^Qvaiftnnc*  t ì O 
In  mille  pèzzi  i Teoremi  iW,-‘>.!-*iq 

C/«/  Ah  sì  gran  periati  <r  c ;,.,t  oh ■.  ì 

Per  pjetàvBojp.qelaijmj^ji  0j:u  : stbuu.O  § 
jfo».  Sa P£j‘i,  Verrà  ...  (Nel  raccontarlo?,  ;Oj)io, 
• ‘"■'Mi  Tctòga  gl’ accenti ^pianto, L pi ip. *••»):  : 
Giuf.  H qual  martire  acerho  tì/  0, 

Oggi  più  deli*  afato  ' u r -,  iU4i  .r 
InlolitQ.  t’  alfiiggC?  ir,  > -,  t ' . . *r: ■ ? I 

Tutto  fpiegalo  a me.c,.  ;-,j  uvyj  n;q  o.i 


Si  .ftringe,  al  proprio,  SenOj,)  ;!t 
Spirerà  I*  Alma  grandma  Ed  ic^efchfiw»iw 
, Io  farò  Spettatrice...,  ^ r,  •*  * ? '*>  - 
' J . Di  due  dure  agonie  . Vedrp  qqel  Crine,.  ^ j 
Che  or  declina  fu ’J  Legno  un  dì  trafitto 
Dalle  fpine  crudeli  t^fl,  Qofpo  ignudo, 
v x , . ^ - Ci>’ 

(a)  Tianjre  Maria 


♦ . A 
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Ch*  è l’oggetto  gradito  adocchi  miti» V,/* 
Tutto  lacero  efangue,e  a p pelo  io  aito  i 
Sarò  aftretta  a mirar»  Le  facre  piante»;  ' 
Qual  (egbano  per  i*  Uom  P Ortpc  ficure,  j A 
Colle  tenere  mani, 

. . Chb,  dal  nulla  forma ro  anche  il  Creato, 
Trafitti,  oh  Dio,  faranno  alla  prefenza 
Dei  mio  materno  Ciglio»..»*  ' X 
Oh  Piante  ! ...  oh  Mani  l •«  oh  facro  Crine  ! ... 
ah  FigliyL^  ..  >*.  *,j; 

Giuf.  ( Povera  Genitrice  ! . • . ) r h &t  U 
, Mar,  Ma  quel,  che  più  m’affanna,'  w ..*vK 
Tu  allór  non  vi  (arai .Di  tua  alfiftenza  \ 
Reiterò  priva,  e lenza  uman  conforto  .*• 
Giuf,  Ah , che  dici  ? E perchè  ? 

Mar»  Sarai  allor  morto  , . . V. 

Giuf.  C Giulio  Ciel , che  predice  ! ‘ : 

Ah  mi  lì  fperzaìl  Cor Spola  infelice...  ) 
Mar*  Ed  lo  mifera  poi  v») 

Qual  navicèlla  priva  ' * 

Di  provido  Nocchiero  - , , 

In  un’Ocean  di  pene 

Abbattuta  farò . Fra  cruda  Gente  . O 
Lifogi  del  pa’rruo  Suolo  . 

* ’i:Penfo,  che  retto  allor  fenza  ripofo  , 

Orfana,  feuaa  Figlio,  e fenza' Spoiò  ... 
Giuf.C  Oh  rimembranza  amara  l ..*) 

Mar.  Or,  che  ti  fembra?  i \>  J 

O’pur  ragion  , che  del  mio  Figlio  acanto 
Si  ttrugeffe  il  mipre«fc*«*.  tnar  di  piànto?  ^ 
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It  it  Ritorno 

Ciuf  Ah , che  fitte  , o pupille  . A quale  oggetto 
he  lagrime  fervate  ? • ••  * 

Deh  piangete  a torrenti, 

B temprate  cosi  ii  miei  tormenti ... 


Gabrieli,  Michaele  *Arc angiolo , poi  molti  jingioli $ 
che  portano  varie  bevande  . 

Gabr,  Ih  Jf  fcftiffima  signora  , alma  Regina, 

A te  giugne,  e s’inchina 
Scefo  dall’alto  Ciel  elio  lido 
II  forier  Gabriello,  ed  il  tifo  Rido. 

Mteh . Cado  Spofo  Giufeppe  , alto  Signore 
Pien  di  rifletto  , e amore  * 

Dal  Regno  delia  Pace  è giunto  ancora 
Michaele  innanzi  a te. 

Gin/, 4 *'  Ma  * c**e  veni^e 

S)  opportuni , o gran  Spirti  in  quello  Suolo  ? 

a a.  Triegua  , triegua  al  gran  duolo . 


i iieb.  Se  l’CJmanato  Dio 

II  Sangue  vuoterà  dalle  fue  vene ... 

Gabr»  Se  fpento  caderà  fra  acerbe  pene ... 

G*abr  a ;'*^a  Morte, il  f«o  Saague,il  Tuo  Martire 

Saran  per  I*  Uomo  un*  immortai  gioire. 

Mick.  II  i spirato  idantc 
De’ veti:t1i  Profeti  f 
Beco  tri u nto.  alla  fin  . r 

à *1  momento  * :ì  • 

*Chc  T Angeliche  Torbe  , 


/ 
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D’  Eggitt».  Il 

Solleciti  anelaro . Oh  qual  piacere 
A vran,  fra  poco  V Alme  prigioniere,' s , * 

Che  dal  Seno  d’Àbramo, 

Dove  tutt’oggi  fon  dolenti,  e mede 
Liete  andranno  alla  Maggion  CeieUe»  . 

Mi  eh.  Oh  qual  gloria  è per  noi 
Veder  di  pochi  luCIri  al  corto  giro 
Riparar  le  rovine  al  Cielo  tapiro? 

Saper , che  l’ alte  Soglie 
Saran  dall*  Alrae^lette 
Fra  poco  adorwT#  picee  - 
Col  morir  di  GesiY.  . 

G abr.  Dunque  , gran.  Madre 
D’  un  tanto  Redentore 
Pianger  più  non  cenvicn  • Paufa  al  dolore. 

Micb . E tu  del  Verbo  in  carne  (e) 

Angelo  tutelar,  frena  i fofpiri; 

Che  il  fuo  penar  cagiona  in  fempiterno 
Vita  all’  (Jom,  gloria  al  Ciel,  pena  ad  AvcrntW 
Gabr.  Si  bandifea  ogn*  affanno  • t*  tempo  ormai 
Dopo  il  lungo  rentier  di  tante  pese» 

Che  riftoraic  alquanto  . . 

Delle  membra  il  rigore, • 

Mù h»  Olà  : (Jb ) del  Ciclo 
Vengano  i grati  cibbi  • 

Gabr.  Quei , che  redi , o Regina 
Di  preziose  bevande 
NccelTarto  Tribuno 

. 'fa  A te 

(a)  *4  Gimfeppe . (b)  Comparifcott • molti  A+ 
gioii,  che  portano  grate  bevande- 
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A Ce  le  eonfagriam . Maria  non  fdegai 
Quelli  di  noftro  amor  (inceri  legni  • 

Mar*. Spiriti  eccelli  f o quanto  * 

Alla  noltfa  (lanchezza 
Opportuni  giugnefte.  lo  non  vorrei, 

C Perchè  no'l  merco  in  vero)** 

Cibo  alcuno*  per  me*  Di  mille  doglie  * 
Degna  (empre  fon*  lo. 

Perchè  all*  Eterno  Dio 

Il  meritato  omaggio  jj^r^a  predai . - 

QuedVcfirerte  bevande  ♦”  *>'  • • < . < 

Le  gradifeo  però*  L*  ufo  pretendo 
* Sollecita  cambiar*:  Servano,  in  tanto 
A ridorar  le  forze 

Del  mio  diletto  Piglio,  e Spofo  ancora* 

2.(Oh  profonda  umiltà  quanto  innamora)) 

Mi  eh»  Sena*  induggio  fvegliate 
=41  pargoletto  Nume 
>=NecelTario  è per  voi  quello  ridoro* 

Mar . Svegliati , mio  Teforo  • 

G iuf  ( Gran  Facitor  del  tutto 

Quante  grazie  difpenfi  a fervi  tuoi  ! 

JB  fi  trc*a  quà  giù  cieco  Mortale  ,> 

Che  ricufa  iervirci ? ) Amato  Figlio,  *** 
Scaccia  il  dolce  languore  : Apri  i bei  lumi*'' 
Pteropo  di  cibbar  * . * .*  ■••** 

Afar.(Sù  quella  Croce  a '..i  tfn-Ti  : * 
Quanto  il  fonilo  è foave  a!  fuo  bel  Ciglio  . ) 
Deh  rifvreglianV.'O  Figlio  • ”v  VH.*' 

Ciuf.  Molto  lungo  .è  *1  camino  '9&  * | ’ W |j^ 

\ " 


* « ► Ì 
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D*  Egitto.  2$ 

Dall’ Egiziaco  Suolo  in  fi  no  a quella 
Solitaria  Foreda:  fi  luogo  è ancora 
Sino  akCiel  natio  » à a- 

Il  rello  della  vi».  Duop’è  la  vita  *<  p 
Col  cibbo  invigorir.  Mio  ben  ...  (J)  Non  odi? 

Mar.  Figliò,  caro  Gesù»,  (0)  * .1  , 

Gesù,  Chi  mai  interrompe...  ^'*,r  ' 

La  pace  al  Tonno  mio  ? •••  (*) 

Giuf.  E*  Giufeppe  fedal . 

Mar.  Maria  fon* 

Gesù.  Che  chiedete  da  mc?[c J 

-A/jr.  Cibbati  , e Cedi . 

Quella  dolce  bevanda 
Provido  il  Genitor  oggi  ti  manda. 

Gesti.  E voi? 

Mar.  E a Noi  mentre  tu  fiedi  a menfa 
Gran  rilioro  farà  la  tua  prefenza. 

Gesù.  Nò,  (offrirlo  no*l  poffa 

Voi  incibati  redar  . Sublimi  Spirti  * 

S’ appretfan  le  bevande.  .^«8 

Mi(h.  n . | _ i 

Qa\jr*  2*  ceco  pronti  al  tuo  cenno  .[d] 

Gesù.  Tu  Tei  mia  Madre  ;£  tu  fido  Cu  (lode,  fé] 
Che  allo  fguardo  d*  ogn'un  fembri  il  mio  Padre. 
Dunque  è giullo  , che  Tempre 
Cocnun  la  menfa  fi  a ; 


ù 4 

CV'v 


Di  Gesù,  di  Giufeppe,  e di  Maria.  . m,) 

ft  piw.  Co- 

M Scuotendolo  leggermente . [b]  Mjzzi  tifar* 

• mentalo . fcj  Svegliato  fi . j_d]  Apparecchi***  l è 
nanfa  •.  [e J eA  Giufeppp  . 


SS  / Il  Storno 

Siedi  , noia  Genitrice  . fa] 

Mar.  T*  ubbidisco  «uo  Dio.  J.  • 

Gesù  6 tu  cibati  ancori  al  fianco  m \o*[b] 
Gtuf.  11  tuo  cenno  in' è legge. 

G«br.  l Oh  qual,  piacere  lo  Tento.  J 
Mich . C lo  mi  flruggo  d*  «more  • 3 

j^.^4  2. Prendi  quella  bevanda, o mio  Signore#  [r] 

Gesù.  Gradifco  i merti  vollri  • 

Gabr.  Deh  ricevi  ,o  Regi a te  dovuto  £d] 
Del  gran  rifpetto  mio  quello  tributo  • 

Afar.  Non  ricufo  il  favor. 

Mich.  Pronto  s’ inchina 
Il  Principe  Michele, 

Giufeppe  innanzi  a te#  GradiTci  un  pegno  5 
Del  mio  fervido  amore. 

Prendi  : Bevi  per  me  quello  licore . (e) 

Ciuf.  Ah , che  degno  non  fon  . Deh  bevi  pria» 
Mio  diletto  Gesù  t Bevi , Maria  . (/) 

Gabr.  Popolo  fpettator , vedi  a qual  fegno 
V Immortale  è ridotto,  Eterno  Iddio, 

Per  ialvar  P Alma  tua . Fanciullo  appena 
Sparge  molle  fiidor , piange , e fòfpira . 

Mich.  Fido  Mortale  ammira 

Quante  pene  /offrì  pei  fallo  rio 
La  mia  Regina,  e 1’  Umanato  Dio. 

Gabr.  Ammira  ancorale  in  avvenir  procura 
Ca>  prende  per  la  mano  a Maria  per  federfi . - 
• (6)  Come  [opra  aGittfeppe.^c)  Porgono  un  piat « 
\to  ni  ogn1  uno . Cd)  Gli  donano  un*  altro  piatto 
Ce)  Gli  id  a bere  • (f  ) Da  a ben  ad  tot  ramài  . 
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D%  Egg  ftfo.  . 

De!  gran  Giufeppe  i prcggi 
Fervorofo  imitare.  Oh  quante  volte» 

E quante  in  mezzo  a geli  ebbe  per  letta 
Il  frigidi  terren  : Spetto  il  fuo  tetto 
Fra  Torridi  deferti 
Fu  I*  Aere  inclemente  • 

10  T ammirai  foveote 

Languii c per  la  fame  • E con  le  Belve 
Menar  giorni  affannato  in  folte  Selve, 
Mieb.  Quell*  è la  pufcl  Ciel  , quella  tu  dei 
Con  impegno  xalc^r . L’ufo  de*  Rei 
Ne*  piaceri  dei  fenfo. 

Col  Fallo, e Vanità,  fuggi  veloce, 

E abborrifci  emular . Tu  fai  nel  Cielo 
V altera  Ambizione  anoor  bambina 
Perfeguitò  il  gran  Nume, e folo  in  Terra 
L’Umiltade  efaltò.  Se  vuoi  Salvezza 
Odia  d’ogni  Maltaggio 

11  peliimo  fenderò  i 

Ama  d*  infegair  Torme,e  la  via 
Di  Gesh,  di  Giufeppe,  c*,di  Maria»  ‘ 
Mar.  Popolo  fortunato. 

Che  del  callo  Giufeppe  > 

T’impegni  a celebrar  1* annuo  fellivo, 
Giubila  di  piacere.  Ei  fi  protetta 
Etterti  Difenfor.  Se  mai  ne  vedi 
Il  divino  cattigo  a tuoi  contorni  ;V*. 
.Furibondo  apprettar,  cotto  divoto  fi 
Corri  in  quello  gran  Tempio: 

Piangi  le  proprie  colpe  . E innanzi  T Ara 
Del  mio  fido  Contorte  offri  i tuoi  voti: 


pigitizudT) 
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f*  Il  fatarne 

Odia  , ed  abbonili  tao  com aleflo  errore, 

, Che  1*  avrai  Padre  amante  , e Protettore. 
Ge/ih?*MilitelJo*  M*  è grato  ut  *■ 

Ciò  ,efaed’ onor  tu  preili  al  caler  Cullo  de, 

Se  eoo  frequente  lode  a *v> 

La  fua  virtù,  li  merti  ?*  * ( 

Nell*  Immagine  mia  di  tré  Meodici  4 . 
Profiegui  a venerar . Sempre  al  mio  fgnardo  * 
Io  t’averò  prefente.  E forfè  ua  tempo 
Per  gl*  oflcquj  gli  fai  ì * 

Maggior  d* ogni  Citade  andbr  farai,  -r 
G/tf.  SI  Popolo  divoto.-fi  già  riforgi  • 

Colla  tua  pietade  al  Seco!  noftro 
Modello  di  Virtù , Liceo  4*  Eroi ' 

Oh  qual  provin  concento 
I Pallori  di  te,  qual* or  faranno  * 

Di  Sicilia  fple odore i tuoi  gran  preggi 
Forfè  alcun  vi  farà,  che  per  memoria  f * 

-Al  Mondo  farà  noti  in  chiara  Scoria.’ 

Sicgui  dunque  divoro 
Con  fallo  , e brio  ne*  tre  Meudici  a inenfi 
-Ad  onorarmi  fpeflò. . -4 
Se  1*  amorofa  fiamma,  -»?»■  »•.  i 

v Qual  racchiudi  per  me  dentro  il  tuo  petto 
La  nutrirai  collante  $ -st  : 

Ti  farò  Padre,  e Protettore  amante  1 < 

Tutti.  Ls udirti  già:  Se  tu  (arai * collante. 

Ti  farà  Padre,  e Protettore  amaote 1 ■ 
i L.'  * F N lì. 

'Alla  maggior  ghiri  a del  penante  Gesk , e della 
fua  Sa  » tifimi  addolorata  Ma  dje . ■ - 
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LA  GARA  D’  AMORE 

* «■  • 

v •■•<•’• 

ii'  X . c t* , -!{  > iA  ■ » 

GESÙ’  SACRAMENTATO 

“ Ew  M I‘L  I T I L L 6.  '* 

CorapooimentoDraminaeteo  per  Mufica  delI'iftelTo 
* *•  ’^>Autorc. 

Tarlati  Gesk , * Mi  Ut  elio. 


GtfJ/}.  T?  Tglio  ‘ " •' 

Afi/.  V Padre  , Gesù  . 

Gesù,  Tu  tu’  ami  ancora  ? * N - 

Ait/r  Ali  mìo  Signor ‘lo  fai,  fe  queffo  Core  * 
Tutt'  è <vampe  df  amore,  e fai  ttr  folo,^ 

Che*  i&  tutti1  >i  giorni  miei  " < ' 

^ D'opre,  e penfieri  il  primo  oggetto  fei. 

Gesk.  Te  crederla;  ma  intanto 

Jl  amenti-rei»*  -fai  col  metto  ciglio*  ‘ r ' 

Dita  prova  n V amore.  * /'  * 

Afi/.  Sfàlfo  fono  ineguali  i[  Cigliò,  e *1  Core.  » 
Cr.'/V.  Ma  di  chi  abbonda  Ini  fen  fòvcnre  $ labro 
Uguali  accenti  efprime  ; - v.  «•  • 

Dimmi  :■  forièri' lagni'  - ‘ - 

^1  ?mia  prorMa-ntan,  che  le  Campagne 
Inaeciiite  amfltfirfi  ò che  le  BiadeP  ^ * 

Sor i .perdute  per  Parla  . Rifpondi . 

Mil,  No,  che -goi!  uà'  lagnarror  * 
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De1  mìci  foffcrCf  affanni.  I tuoi  calighi 
Son  giudi  ; e n*  ai  raggiont 
Di  punirmi  cosi . De’  mali  miei  / 

Io  fon  la  rea  cagione,  Il  fallo^raio 
Muove  Tempre  a fdegnarti  eterno  Dio#  . 
Gesto.  Ah,  che  dunque  quel  piantò?  - *' 
Perche  cosi  colla  tridez**.*-  Canto? 
Sedami  i tuoi  martiri, 

Palefa  i pianti  tuoi,-  , 

Se  ciò  fvclar  iì^vuoì, 
pi,  che  non  m>  aitai. 

Con  quelli  tuoi  fofpiri 
Fomenti  i dubj  miei. 

Che  tiepido  tu  fei , 

Ch*  amor  non  brami  - 

J itU  Signor,  che  mi  dicedi  ì Io  non  amarti? 
Io  tiepido  per  te?  No,  non  da  mai. 
Manda  par,  fé  tu  vuoi,  sii  la  cervice  » 
Dell*  amata  mia  Prole 
Mille  forti  di  pene  : 

Scagli  l*  irato  Ciel  Tuoni,  faette  : 

£ cento,  e mille  ancor’  afpre  vendette 
Sù  le  campagne  mie;  Tempre  1'  ideilo 
.-Militelio  è per  te»  Se  mai  la  terr» 

Non  produce  alimento,  e folle  in  petto 
D*  ogn*  inprato  Mortai  di  gelo  il  core;  » 
Io  coll’  ideilo  amore  in  meato  al  pianto 
pedeggiarei  il  tuo  di  con  lieto  canto. 

Se  cui  trovai  in  feno 
Pi  freddo  marmo  un  core , 

- MVac- 
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M*  accenderei 

D*  amore,  » • 

Mi  drugerei  . A 

Pet  te. 

S fé  I*  amarti  a pie  io 
Contafle  un  Mar  di  pene:,  > ; 

Io  t’amarei,  mio  Bene  .„,i 

/Senza  curar  di  mè.  . . 

Gesù*  [Oh  come  a tali  accenti  >v  : 

S*  inteoerifee  il  c^ijnq. ! 3 AfcoIta»o  caro, 
Afcolta  i fenfi  ^Arerai 
Di  chi  nudrifee  in  feno 
Bella  fiamma  per  te:  Colui,  che  amo 
Sollecito  il  caftigo  • 

E fai  perche?  Per  odiarne  allora  - .r 
11  maligno  coft  urne  : Dominato 
Sempre  dettilo,  eabborro.  £ mentre  eà  rive 
CoHcnmace  ne’  falli 

Spedo  da  lui  lontano  r.  . 

Io  ne  fcaccio  il  flagello;  acciò  aon  rada, 
Pcgiorando  ogni  dì  di  colpa  in  colpa , 

Dorè  a pollo  il  fuo  piede . j A 

Così  J*  odio,  e *1  puoifeo;  e l'  abbandono  j 
In  meizo  al  proprio  error  fenza  perdono*. 
MìL  SI , tì  • Lo  <ò  : m*  è noto  : 

Ma  la  teucra  Prole 

Se  è giuda  innanzi  a te,  co*  gran  flagelli. 
Senza  cibbo , che  badi , , .£  u 

Servirti  non  potrà . Deh  caro  Padre , 

Le  miferic  provedi: 

-*  * v • u *.  Rag- 
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-Règgi , alfiiK.,  e governi  rè.  «fcl  éf  lèi  ‘ 
Pefo,  e cura  ne  tien  . >v.  *: 

r.  Balla  t T*  iotefi . i : ,-v.  • ' : :ifi 
Voglio  donarti  più  di  quel  , xhé.  fpcri . 1 
Eccoti  in  quefto*Pan  tutto  me  ftrfl*,  *- 
'Ecco  la  carne,  fadgaen,  *>D. f • ■>-'/  - ••  \ 
Ecco  \*  Anima  mia:  Prendi  $rfeeati.\*.  ■.> 
Satiati  a voglia  tua ...  .<fe  trovi  in  quella 
Bevanda  ognr piacere- ,. apprezza  il  dono  ... 
Amami. ..Ti  provedg^^e  ti  perdono*... 
Vieni,  o Piglio qk<&o  Pane , , •*% 

• Che  ritrott  il»!  tuo  piacce^  r ' 

MU.  Vengo;,  o Padre,  «H&acro  Pane  r~  ì 
; ,j  ' E ritrovo  il  mioLpiaccr  sr&.  / : y- 
\4  2.  Che  dolcezze  io?raumanc!  .*.»  u>  A 
Che  contenti!  che  goder!  \ 1 M m 
Gesù.  Figlio.-  > .> 

Mil.  Padre  . ‘vi  ? 

a.  Oh  dolci  accenti',  il:  \V 
‘a.uÌIìt.  n Cbé*fapifcono  ii!  mio  Cor  il  - » ok\ . 

* Fortunato,  oh  guai. » contenti 
Afi/*  Provo,  o Padre  ir 'J;vóo^ .1 . 

C«à.  Provo  , o.  Figlio*  if 

* Caro  Ben  ; a . Se  rv*T&*  ohi  Dio  i t. 

De  1 tuo  Padre -q ue$© fen { .1  .-VC*  # 
Caro  Ben . . . pote^  ìfncb&ÉOf-  4 
«'•  1 * Del,  mio  Padre  offrirci  ifc-fòp  .?  .*«*; 

mi  2.  Tuo  firebbe.fr  *tfcfciVto©*tD- ■ »i  \A. 

«OT1  r 

IL'  P n J> ',i  ,j 
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L*  OMAGGIO  A GESÙ’  SACRAR. 


• * 


Divota  Incitazione  fpejfo  praticata  dall * tutore  jnvurj 
Taefi,  qkfiFwa  P affaticava  c<?  fitoi  Sertiioni  ne'  Vo* 
poli  ad  agamentarela  devozione  dlFjfo  Sa*  paefàrnen- 
to,  fervendo^  per  introduzione  o\  (pdle^avfintore  > o 
delle  Vrocejjìoni , 


• * i : . t 


nI  <t 
* \ <* 
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PAR  LA -HO 

•;:«  A :>r;  -v‘  -'  J‘  ■'  'a  * * • *’  X ■ 

Angelo  pmno . con  uno  tocenjìera.  v ^ * v ; 

^Angelo  [ccoìido  con  a^trolncerifiero,,  ^ 
Angelo  terzo  con  un  Bacia#  di  Fiori,  . 

quarto  con  uri*  dfro.  Bacino  di  Fiori • , 

i V . . 


1 t • 


u.-.  * 


*Ang.  i.  parteHto ! *, , - r..,.; , { ru\,^ 

*Ang.  2.  V-/  Oh  fltiporl.  7 


f » ■“.  r 1 

J » I i.  I :.mà  . 


^*\cht  grand’amóre  |,v  - 
+**S-  4-  > : ‘ J/;  4, . io>  rj  Hh:*a  -«O. 

1.  Olici  * clic  .'1  Gioì  non  capile»  i ppf  Mortai^ 

Fra  gl*  Asinai  ywtnjtto  I ...  \ j . £i , ^ V 
*Ang.  2-  Quello, <Ii^  bea  U^tigl’erupirei  Cori  ♦ 
la  iua  gloria,  per  ? Uogi’-  oggi.  nafeonde  ! - , / 
*Ang.  5.  V Etèrno  Nume , (olitisi  ! ) quìi  riparale  j 
*Ang,  4.  L’ Infinito  riftretto  { ^ 

Dentro  piccolo  Pane  oggi  fi  vede  ! • .0^  * v * 

. *Ang.  1.  Limitato  rimineni^lv  =1,  , . 4 . 

2.  If  Creator  Creato!  ..:t  > ^ - «•.  * 

-Ang.  3 . Sottopone  ad  un’- Uomo  il  Re  d«’  Reggi!. 
•Ang.  4.  L’ Immortale  Mortai  ! ri  j . ,.  f:.  .:>  . 

•Aug*  1,  L’  OnRipotente 

f 4 • Avvi* 
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^4  v V Omaggi* 

Avrilitocosl  ! . ^ .....  ; Y * Y - v ■.  t '. 

\Ang*  a.  Oov’  £.  fua  gloria  ! . - ' - - ; 

***&'  3*  ) £ dav’  è pur  il  meritato  onore  ! 

^ng- 4-  ) : ' \r  ■ * 5 ■*;.  ri*> 

|.  Oh  portento  ! * ■'  r , 

Jtng.  2.  Oh  itupar  ! * r - » : * • 

2 Qe  grand’  amore  ! " ’ : r 1 ‘ 4 :‘ 

<Ang.  4«  ) & 

i.  Serafini  del  Cielo  <*  alati  Spirti  » , ■■ 

Deh  fendete  qui  in  Terra#  oggi  è ’1  momenti; 

D’  amare  il  noifro.  Dio  nel  SACRAMENE O.  ~ 
\Ang.  2.  Soci  del  mio  piacer»  deh  voi  venite*  Y» 

È con  alto  contento  ■ ' Y .v  • . Y 
Date  lodi  a Gesù  nel  SACRAMENTO*  * - Y; 
\Ang.  i , E . voi  Sphti  rubelli»  . * Y 

Che  un  di  l*  altera  fronte  al*  Verbo  in  carne  *.  Y - 
RicuMe  piegar  ; per  voftra  pena*  * -tv-  . * Y 
E per  volerò  maggior  alpro  tormento  v ■:  _ * 

Or  a*  adori  da  Voi  nel  SACRAMENTO*  *t-  ó 
%Ang.  4.  Tu  Peccator  » che  penfi  ? 

Vedi,  che  TCiel»-!’  Inferno  ,e’l  Mondo  intiero  fi 
Prelh  omaggio  a Gesù  ; tu  pigro  > e . lento  j > - 

Non  gli  coniagri  il  Cor  nel  SACRAMENTO  ! 
%Àng.  2.  Oh  Inumano  ! $VY  ' 

*Àng.  g.  Oh  Sconoicente  ! :+  * 

%Ang.  4.  ’Oh  Ingrato!-  *«  ?.:■ 

Tutti  3*  Barbara  ài  j*  Alma.  * e di  Macign  i]  Core? 

Che  all’  umor  di  Gesù  non  Tenti  amore*  , ■ Y 
*Argì  1.  Glorio#  Spirti  » e Cittadini  eterni/  - : LI 


Clic  dite  mai?  Che  iòno 
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\A  Gesti  Sacramentato.  > 9$ 

Tante  querule  voci?  In  quello  ammiro  V.  v-  ' 1 
Popol  fedele  un’atto  illultrej  e degno  •.«  f? 

Col  Divin  SACRAMENTO»  p? 

Che  ralfòiiiiglia  in  xguifà- 

Alla  noftra  Virtù»  GriTcuna  angari 

Chi  corre  al  Tempio  Ilio:  per  adorarlo^ 

Chi  ingrandire*  il  Tuo. Nome:  . ^ ' j. . - .*,* v 
Chi  loda  i preggi  Tuoi-:  Ch’  offre  di  voto  . .v  v 
Perpetuo  lume  ; acciò  sù  1*  Ara  Ei  fotte  < 

Dallo  fpuntar  del  giorno»  T 1A 

Fin  dalmerigio»  eieraefpofto  ogn’ora:  } I;q 
Gii  'piange  , e chì  foipira:  - 1‘ 

Chi  percuote  fqvente  . c •'  •••••  \ ' 

Con  replicate  frotte  il  propio  petto:  ivv  • ncC> 

E chi  dice,  a Gesù  nel  SACR AMENI  O;  -O 
Pietà , pietà*  mio  Dio»; peccai  »,  mi  pento?*  d » 
Onde  merta  da  Noi  cura» e attinenza. j ;}  „?  ? 

2.  Sì , che  ragioni  il  ver.  Ea  riverenza.*.^  d 
Qual  porrà  ai  noitro  Dio  lotto  i velami 

Di  quei  candido  Pane  , 

Merta  premio , e non  pena . A Noi  fi  IpettiUi  \ 
Ottenergli  dal  Cielo  p.;  v : x.'*  l 

Vera  felicità'.  ■ : v;L  (.T 

3.  Se  Egli  profiegue 
Il  cominciato  impegno 

Di  venerar  Gesù  tra  quel  ri/fretto 

Del  Sacrò  lauto  Pane  5 lo  pronto  ogn’  ora  \ jr 

Implorerò  collante  Uri,-  x ' 

•Un  pietoiò  tòccoilò . Ali  più  non  voglio* 

• Che  P opprimati  frequente  ^ 

wx*r  ? -A  * ♦«  \ mhi’w 


vV» 


1/  affollati  dififtri  4 • ìji  v «ol^r  r vt'  ”i\ 

La  penurfc»fc  il  mlat*  Conti»  fa  poffe  ^«v'-T 
Do'  Spiriti  turbato»  PVi.i *n •*./•,  2. 'fté  jVr;  ;■  >_> 
Or  confacro  per  Lui  coriofti  f icni . ; w .*>;>•- 
,^/jg.  4.  Io  pur  tfccfl? , o>mia  Fkkx,n'n  / ’i  . .*  v;  Y~ 
Offro  i yoti-a-Gesùf  fonisi  <jas  j'tfdfo  .v,v  > ’idv  « 
Sterili  le  Campagne cateto.  di venta  r.  £.  i idJ  'V. 
L' inferrila  wtf reri  Campo  ferace  .Vi  .1  \ Air  ^ 

Onde  vorrei,  eh# -«manzi 


; triif  ’À  e..7:  c;x:.’tv' 


Al  Di vin  SACRAMENTO,  :;>h*wr: 


il  Jj  filV.C 


s-,» 


ni 


Tu  Popolo  piangerti  ,i  propi  errori ^in  t •_ 
Mentre  gli  offro  per  t€  le  Role  * e Fiori*  :i2* 

iing*  1.  Ah  Popolo  di  voto  s è tempo  ormar . q O 
Con  fèrvidi  t&piri,-/Vv  . . il  ?Vìos:  r;:0 
Che  piaggi  i Mi  tuoi.  Deh  meco  untici ..  - d 
li  frequènte  tuo- orar  col  pentimento  *. *'•  h:  T 
Che  il  perdono  otterrai  dal  SACRAMENTO*' 

E fàppjY o Peóoaforei  r'r>:  -0»  ' .4 

Ch’  offro  il  pregarne!  profilmato  odore . (V)  r’ 
iing.  2.  Che  gran  forte  è la  tua  » fido  Mortale  » 'il 
L’ Imhtertuf  nortrò  Nume  1 : - , r ; t-.  ; . s,r  i l 

I tuoi  fervidi  voti  « Vi*.  <’*.  *.  J 

II  div^to  pregar  > gli  offequj , e omaggi-,  i":  7 
Che  ognor  nel  SACRAMENTO  ivj  gli  fai*  "i>. 
Li  gradifee  » e riceve  . Oggi  t*  aftrivfi ..vi;'  .. 

In  mezzo  a fuol$»l;  cari.  Oggi  commette  v -1 
A me  Minierò  alato»  vi  . v [x/ov  1 MT 


Che  da  voliti  contorni 
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ai) Gimnét?  j afra  /pàrgmdo^oriii 
V ’imcnJ'Q  a Gesù  Sacrmcntat9 . 
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\A  Gisti  Sacramentati* 

• ‘Allontani  i Flagelli. 

E per  far  più  benigna  if  mia  Signore  . w ? l.\ 
Gl*  offro!  merti  tuoi  nel  {acro  odore-.  r-A  J 
%Ang*  f.  Gridai  {pedo  ciafcuno  .. 
iAng>  2.  Intoni  ognora  ; 

A dilpctto  d*  A verno  * ' 

*JLng.  2.  ) 5 co* core  °Sni  mornertt<£  y 

Viva,  viva  Gesù  nel  SACRAMENTO.  * ".  * • 
Tutti.  Viva,  vivo  Gesù  nel  SACRAMENTO#  A 
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PERSONAGGI 


I.  GESÙ’ CRISTO. 

».  MARIA  VERGINE. 

3.  MADDALENA. 

4.  GIOVANNI) 

j.  PIETRO  ) Apoftolf. 
4.  GIUDA  ) 


7'  ? Difcepoli  di  Geiù  Cr. 

*.  N1CODEMO)  r 

, CAIRA^O  Pcyittfic^ 

&/NN*.  Pontefici  y\  J 

1 t.MIS  ANDRÒ'  Rifeno  • 

j%.  plLATO  Prefidente  del|»  Giudea 


■;1T 


jj.  ANGELO  Confortatore 


( Conflglisri  ) ' 

Di  ( Soldati  ) In  yarie  volte 

( Paggi,  ) 

/ t ! 

£«  Scena  i Gero/i  Urna  ? 1 

t faci  Confini , 
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S C E N A . P R I M.A.'l  '■ 

• Sala  dei -Canfegiio  : Tavolino  con  da  fcrivere. 

v * 

Carfifjo  in  Soglio  , Mnna  , Mi  fand.ro  , O'afcppìt , 
'K.icodcmò  , Vc«  fcguito  di  Configli  eri» 

. ' ,fc  ' < , *> 

* 

• A,  W > che  dicefìe  ,o  Prenci  ? 

* QileJ  Seduttor  Gesù  , dunque  volete. 
Che  in  carcere  fra  Noi  perpetuo,  e orrendo 
Kefir  avvinto  fra  ceppi  ; o pur , che  vada' 

Lungi  da  quello  Suol  * efii?.e  altrove 

Senza  farlo  morirà?  8 ciò  vi  féoibra,  v t 
w :/Y*a  condegna  piena, r:  < » V > j 4* 
Un  Giudicio  leverà!  Ahtfnòi  che5!  vpto 
Non  approva  Caifas  . Se  redi  Ei  vivo, 

A turbarci  la  Pace,  ?. t 

Dinuovo  IWièèJv  Mancano  Yorfé  < ^ £ a 

Protettori  a Maltaggi?  o chi  nafconda 
La  di  loro  empietà?  Sovente  accade 
Scemar  la  morte  a*  Rti  con  po<ja  pena 
D’una  lunga  priggiqn , Speffi  la'tórtej 

Nei  periglio  Maggióre,  ’ ; 1 ' ) 

Si  Leggi  ritrovare  a (òr  favore  • % 

V Empio  faci!  potrebbe, 

Col  foccprfo  d,e’  Suoi , > ^ - 

Tornare  in  libertarie . jBcco  diri  uovo 
Il  Popolo  tèonvoltò:  Éèco  Pa  Turba 
■“*  ■•''A 


'■4 


V.  . *'  Xi 


Del 


2 ATTO 

Del  volgo  popolar  » che  coi  P Ofanna 
1/ acclamerà  giulivo.  Ah»  nò , Miniilri, 
Deponete  tal  voglia 
Dalla  mente,  c dal  core. 

Che  giovarci  non  può,  w , 

*An»  Saggio  £ *1  timore , 

Sacerdoti,  R abini  > ' 

Nò  , non  ccovien  , che  rofti 

Vivo  quel  Seduttóre.  Ogni  ragione 

Lo  condanna  a morir.  Celare  offendei 

II  Popolo  fovverte:  l Sacri  Riti 

O diftrugge,  o confonde:  è pur  negletta 

Da  quell’  Empio , la  Legge 

Del  Profeta  Mosè  , quel  Sacro  Altare, 

Più  vittime  n’  à ; ne  più  Timiame 
Mandano  al  Ciclo  il  profumato  odore. 

Ei  fcaccia  con  furore  , 

Chi  vittime  vendea  nel  Sacro  Tempio. 

Ah  non  viva  coftui  Nemico,  ed  Empio. 

Mìf>  Mal  conoscono  i Saggi 

Della  noftra  Adunanza  il  Galileo . 

Egli  deve  morir,  di  Morte  è Reo. 

Giu,  Inumano  Configlio  ! Uu’  iunocente  , 
il  bramato  Media 
Condannate  a morir  ! 

Cai,  Media  è cclui  ? (<j) 

Che  'I  Sabbato  fòllenne 
O lo  fpreggia  , o non  cura  ? 

%An.  Media,  che  ammette  a’ScaUi  fuci  fcgu^ci  ( Jb ) 
Tritolar  colle  mani 
C«3  Coti  Ironia  . (b)  Con  Ironia  , 
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P R ! Ma  * 

Ne!  Sabbato  le  fpighe?  , 

Mif.  Ah  Giufeppe  , Mef$a,  eh’ in  Sacro  glori 
Ad  un  Languida  impera, 

Che  sù  gl’ omeri  Tuoi  ne  porti  il. Ietto.  ? 
Cai.  , e An.  Un  Profano  Mediai  ( ali  fcoppU  il 
petto  .*  ; v 

Giti.  Legg*  mai  n’ammette  t '• 

Dura  necef&cà . Fatta  è la  Leg^e 
Per  dir  nornut  aj  coftume  ..  fi  fc  de!  Cielo 
f/amfe-fio  è.iDvo^er.^ue^  cafif  ftremi , 

Si  dipelila  alia'  legge.;  r vY 
f rO  fovente  fi  toglie,,  o 13, corregge.  ' 
Rammenta  Giosuè, Y,»  . 

.Che  JJ  Sabbato  circonda  \ ; 

Di  Géricó  i contorni  ; e 1 fiero  aìTalco 
Nel  Sabbato  forti.  Caddero  eflinti 
In  tale  dì  , con  U fata!  {Ventura,,.  : , • 
Tutti  gl’ Abbitatori , e i* epura  * 

Per  divino  TQÌ*r. 

Mif.  Ma  il  fiume  allora . ..  . 

Giu.  Odimi  pur . Nor\_  ò finito  ancora  • 

Per  Divino  valer  non  fai , eh’  fina 
Anche  ne’ dì  follenni  in  fuaj  (tramerò, 

. 0 Portò  veloce  il  piede?  . . 0.: 

Nel.  Sabbato  Voi  fleffi  il  Bue  , la  Greggia 
Non  dilatate  pur  ? dunque  qual  tallo  » 
^©Bdannate  in  Gesù  , fe  in  tali  giorni 
Con  fu  a prò  fida  mano  ebbe  in  cofiume . 
Giovare  altrui  pei  grao  valer  del  Nume  è 
Gf.-tCto  ardir I ) Y V /j 

A 2 . . j Mif. 


» < 


.4 


* A T t -Ò? 

Mif,  CChe  baldanza  !) 

n . (Temetaria  difrfaJ)  . f ' ’ 

' Caifas  , f?n  fugge  i!  ;'  ' * ' ’ 

Applaudì  il  voto  mio:^1  ìrL'v.  ' * ■* 

' Si  condanni  (>es*ù  I'"*  cnJoi'?  «•  • ^ 

Giu  ( • 

‘toù.*2'  Barbaro*  (*>s  -t-c'u  J .•  v 

>^/c.  coh  Dìo: 3 - ^ -/h*  ^5M 


" , ‘ \ 

\ k‘  i‘ 


Poco  forfè  ti  iV.h?bri  il  Ho"  Wégn o J v 


»*  * 
ini.  M 


De’  perfidi1  Rabmi  ?u Ancw  'tu  vuoi :t  l!M **  ' 
Con  gl*  altri  e o ng  i u rar  2 > Lo J bra m re dir! t o , 

Lo  vuoi  morto  tu  ancori?  Anna  , th'd’dì'ci? 
Dove  l’odio  ti  guida  ? « ' 1 '"u;'  * r,:. 

Cu.  Importuno  ! {Of  Superbo  (.r  fi  me  'preferite 
Di  riprènd'ello  ardifei  ! ( 

*An.  Ah  Nicedemo  ; ; - Ij  -o!  c > ».*»-/• 

Tafet’  orgoglio  nudrifei  ? 

*ìs (1°.  il ”grufJcrJ/ • jselo  y * ‘A>  • ' r " V i'ir,'J 
Parla  io  ine,  non  i’  orgoglio  V 7 .'.A. 

Cai.  Quello  che  chiarmr  zel  da  te  iloti  voglio  • 
‘Ma  quaT  luto?  fune  foci  \ * 

Quella  ménte  ri/chh'ra  ! '■  r;-; 

Tutto' furor  di me  ftéffò'"'!  ib  ‘J‘x  A, 
lo  già  lento  rapirò# .Vi  geco'  ùV  AV&io  : 
„ Pel  Popolo  di  Dio  meglio  è , eh?  mora 
,,  Lltt  folo  ; 'acciò  nón  1 perk.‘  ; 10  l,0/‘ 

„ Tuttala  nOfira  "Gente.  „ Of5,r ftV  iJ  feìfi  va* 

- i :.-or  c.ìì‘*j  j C T 'c,l 

M ijilzandvjì  in  piedi.  « . " ^ 

LbJ  Alzandofi , e con  ejfo  tutti  i Confì^lisrì, 
Lcj  Vna  compar  fa  ,c  begli  porta  da  frrrjcrc. 


/pigitized  by  Googl 


vIr  I M.O.  ^ ' s**  ' 

Sagpi  dei  Conciftoro:  i cenni  mici 
E’  duopo  venerar.  Ciafcun  di  voi,  i . 

Il  gran  voto  confarci E già  decifa 
Del  Galileo  la  focte.^  (morte... 

f„nr  Mora  ...(ajmora  Gesù,...  ch’è  feo  di 
' * * Mora, .mora  Gesù,  ch'è  reo  di  morte# 

2y7r.  Che  tenti  ? Oh  Oio  l Che  dicj  ì 
Adunque  i freneficij  » , 

Tutti  andaro  in  oblio  che  ingrato  , o Padri, 
Dimenticanza  è .cjastya!  Ah  vi  ramose  ina 
Quanti  , e quali  pitfdiggj  . 

Oprò  nel  nofiro  tuoi,.  Solima  tutta 
Ricolmò  di  portenti  * É come  Regge,  , 

E come  Figlio  ai  Nume 

Governava  cidfcua  . A mille,  a mille 

Con  pochi  Pani, , c Pelei 

Turbe  intiere  fatoiU  . in  vino  Verte, 

Nejie  no zzg  di  Cada  i vafi  pieni 

Del  fi  qui. lo  elemento  . Ad  un  Tuo  cenno 

Rende  la  luce  ciechi ,,  odono  ifordi. 

Egri , Tana  , e leprefi  , 

"Scioglie  a muti  la  lingua,  e attratte  membra 
A}  mi /cri  languenti':  . '<  -, 

Fuga  gl’ orridi,  venti;  e in.  piena  calma  . • 

I>e  tempere  fcrena:  Iniqui  fpiiti 
Scaccia  da*  Corpi  oflifiì  ; . ' . , * 

L'Alme  ancor  de’ Defonti, 

A 2 Tor. 

. » " ^ , • 

• J;  • * 

[a]  Scrivendo  pedono  tutti , tolto  Giufeppe , cj 
,m  ' Tiicodcwo . 
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Tornano  co!  Tuo  impero:  ' 

Nelle  Salme  mortali, 

?*er  dinuovo  goder  I*  Aure  vitali, 

Oueflo  dannate  a morte  !'  E*  queft’  un  rio  ! 
Ah  Configlieri,  ah  Saggi  ! 

Deponete  l’Orgoglio,,  è quefFun  Dio. 
v/ . ( Mendicate  ragioni  ! ) 

Odimi,  Nicodemo:  e la  natura  ' ' 

Sovente  regi*  effetti 
Feconda  di  virtù  . Spetto  gl*  incanti 
Oprano  meraviglie  li  fai , che  i parti  . 

Di  rondinella  errante 

Nafcon  privi  di  luce  ? E pur  toccate  , 

Con  verde  Celidonia  , 

Le  palpebre  d’ intorno  , 

Aprono  gl*  occhi  a ben  Tede  re  il  giorno,  * 
Quell'acqua  del  Giordao  fetida  lepra 
Guarifce  a Naaman  . L*  angue  nel  carine... 
Jyici  Ma  falubre  virtù  dal  Ciel  fù  quella..,. 
An . Lafciami  terminar,  e poi  favella. 

V acque  fui  crine  ancor  porta  quell*  effj. 
Che  diflìpa  il  veleno.  Arcadia  à il  vanto 
Curar  coll’ acque  fue  tutte  le  piaghe  , 

Che  il  can  feroce  aprio . Di  rifpia  il  fonte. 
Feconda  il  fen  di  inilcrilita  Donna  . 

E quel  rio  d’  Emmaus  fmorza  fovente 
D*  afpra  infermità  febre  'cocente. 

Quelli  fon  di  natura  ahi  portenti. 

Dunque  la  Celidonia , il  ìerpe  , e M Rio  , 

* Si  debbono  inchinar  per  nottro  Dio  ? 

Che 
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Che  più  . Odi  pur  l’arte.  . . >*.«■ 

7^/r.  Ah  l’ invidia  pur  troppo , Anna  perdona  ... 
Cai.  , e Mif, '.  Lafcia  pria  , eh*  ei  finifea  , e poi  rtg- 
An.  O di  pur  I*  arte Io diffi  , (giona. 

Degl’eriipj  Incantatori. 

Di  Saulle  al  pregar , Ja-fliggia  Donna* 
Richiama  dagl’  Eftinti  * * 

Coll’opra  fili  Babele, 

L'almo  giudo  Profeta  Samuele*  * 

Giu.  Ombra  d*  A verno , non  Samuel  fù  allora.' 

An.  Sentimi  pnr,non  ò finito  ancora. 

Nella  Reggia  d*  Eggitto  i Maghi,  in  rifeie  , 
Transformano  le  verghe;  in  l'angue  1* acque 
Del  paludofo  Nilo;  ancor  le  Rane 
Mofirano  'comparir  coll'arte  vane. 

Dunque  coll* operar  della  Maggia, 

La  Donna  è un  Nume  , e ’1  Mago  pur  Media? 
ty’c*  Senzi  Grani  fon  quefli  ; e (iegtie  appunto: 
Dunque  perché  Elifen  dal  fen  di  morte 
Chiama,  col  luo  pregar,  tenero  Figlio  s 
Perchè  Mosè  in  periglio, 

Colla  verga  del  Cie|,  pofe  1*  Egitto, 

E l’empio  Faraone 

Mosè  fà  mago,  ed  Elifeo  ftregonb  ? i; 

Quelli  Santi  I*  acclama  il  ior  cofttitne  ; 

Santi  fon  quelli,  e non  è Santo  un  Nume? 
Cai.  Tornale  a delirar!  Nume  uo  tnaìvaggio  ! 

U»  perfido  impollor  Media  il  volete  ! , 

T^ìc  Se  non  opra  da  Dio , noa  lo  credete* 

Mif.  Deh  balla  Nicodemo,  ' 

A Che..  • 


* 
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Che  i!  vento  del  tua  labro  accrefce  fiamme 
Al  nofiro  aecefo  zelo. 

E più  fuperbo  aliai  fanno  il  torrente" 

Della  polirà  ragion  gl' argini  oppofii 
Della  ragion  ,'che  apporti. 

Cai  E’  reo  di  morte 

li  vile  Nazareno.  E s’  Ei  più  vive. 

Ah  Rabiri,  ah  Minifiri, 

Vederafli  Sion*  tutta  in  fcompiglio. 

Mìf  Sì,  che  deve  morir. 

Cai . pine  al  Configlio. 

Refti  pppreffo  V orgoglio. 

Ciafcun  coifenta,e  fi  fo/criva  al  foglio. 
Mìf.  Decidali  di  Lui , qual  fia  la  forte . 

Cai . Mora,  mora  Gesù  , eh’ è reo  di  morte. 
Tutti  fuori»  Mora,moraGes&,ch,,è  reo  di  morte.Ci) 
Giu  Oh  fpietata  condanna  l oh  crudo  ! oh  infano. 
Inaudito  Configiio! 

Ah  Solima  infelice, 

Piango  la  tua  rovina  ; 

Sei  prolfima  a relìar  dura  , e ferina  • 

£Jic.  Ah  vifeere  crudeli,  Alme  oftinate , 
Popolo  fcellcrato  l E qual  Profeta, 

E qual  Uomo  innocente 
Voi*  non  facrificafle 
. All*  infano  furor  deli*  odio*  vofiro  ! 

* Ad  ì/aia  fecalte  ; . . *• 

"■  !•  . .t:  V/  . ' Mi- 

; ? si  > i *)  \ '»  ' \ * ' * ' , 

(t)  Mentre  tutti  fi fcftrivonc  tprofieguono  Giu* 
feppe,  e fycodewo.* 
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Michea  incatenale 
Con  fervili  catene . A Mosè  {letto  , 

Che  P Acque  vi  cavò  d’aridi  fatti, 

Fin  co’  fatti  tentatte  ettrargli  a forza 
I!  fangue  dalle  vene. 

Con  più  barbare  pene , 

Poi  forco  GiazdbeJIa  in  vana  tomba 
Vivi  cento  Profeti 

Condannale;  a morir.  Per  tante  colpe 
II  Ciel  non  vi  punì  . Ma  giunfe  al  fine,  ; 

Il  termine  fatale  . Oggi , che  a morte  , 
Perfidi , condannate , _ : 

Quel  prometto  ad  Abramo  cor  predice: 
Che  farete  per  fempre  in  cieco  oblio*  A«. 
Senza  Fede, ottinati»  e fenza  Dio.  (a)  Cg^°» 

Giu.  Mio  Nume, ah, non  forTrir,che  ’i  tuo  gran  Fi- 
Da  quett’ Empj , redatte  ; ; >»,; 

ViJipefo  così:  Che  I’  Innocenza  . a . 
Fotte  avventa  fra  lacci  : 

Che’l  vizio  reo  , non  la  virtù  verace 
ìnalzatte  i trofei.  Moftra  una  volta  t j-, . » 
Quanto  puoi,  quanto  fai  • Confondi  i Reù  „ 
Armati  di  furore;  o > 

E fulmina  dal. Ciel  faettc  , e tuoni  . - «O 
Ah  dittiogui  così  gl’  Empj  , de’  Buoni . 00 

Cai.  Che  infana  audacia!  ..  . .. 
j Mif  E li  foffrifeo  ancora  ! 

%4tJ.  Se  quefPeran  prefentj 
Quanto  Giuda  poc*  anzi 

Al 


(a)  Parte  ' 


è 


/ 
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A\  Configlio  afferì  de!  fuo  Maefiro 
Non  avrebber  gl’indegni  ii  noftro  onore 
Difpreggiato  cosi. 

M;f>  Superbi  . . .•Cu) 
j4n*  i nfidi  • • • • ^i) 

Cai . E Noi  di  tanti  oitraggj 
Non  faremo  vendetta!  £ vederafii , 

Che  un  vile  Galileo  rtruggeflTe  i Riti, 
Forroaffe  nuove  Leggi , e io  faccia  mia 
Forte  acclamato  ancor  Nume  , e Media  ! 
Ah  facfati  Minirtri  , e che  fi  penfa  ! 

Min.  Toflo  fi  cerchi  il  Reo 

D*  averfi  it^oflre  man  . Giuda  il  prora ife. 
Cai . yVà  , richiama,  Mifandro, 

. A 'Giuda  Ifcariote,e  dì,  che  pronti 
Sono  i trenta  denari 
Del  già  promeflo  argento  : 

Che  fon  lieto , e contenro , 

Se  pria  del  nuovo  giorno. 

Ci  afiìcura  jl  Malvaggio. 

Mif,  lo  parto  a volo  . 

*An.  A (colti  ancora  . E poi  unifci  armati 
Con  gli  nortri,  di  Roma  anche  i Soldati. 
Cai  Porta  qui  ’l  Galileo  fra  le  ritorte. 

Mora  , mora  Cortili , eh*  è reo  di  morte. 

Tutti . Mora,  mora  Cortui,  eh*  è reo  di  morte. (b) 

SCE. 

. * * 

t*  . > \ , 

. 

(a)  Minacciando  % (b)  Vai  tono* 
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SCENA  ,11.  1 
Canteri  con  paréte  chiufo  . 

• V , 

Maddalena  i*t  leggendo  il  libo  d*  lfaia  ; 

' poi  Maria  tergine» 

Ciò  , che  i!  figlio  di  Amoflfes 

Con  profetico  Ili!  , fcritte  a viventi» 
lo  per  me  no  *1  comprendo. 

E qnanto  leggo  più,  meno  I*  intendo .,».(<) 
Eglj>  forfè  fè  noto,  *'* 

Ojja!  doveva  foffrir  crudo  tormento 
Dall*  invido  Giudeo  (<*)  Ma  leggo  invano. 
Ne  trovo  lume  in  penetrar  1’  arcano . 

Mar.  Maddalena  , che  fai  ? 

Mad.  Già,  Madre  terminai 

Le  domeniche  cura,  e Poti©  indegno, 
Fonte  di  tutti  i mali , 

In  leggendo  lfaia , 

Da  me  volli  fugar.  Qjanto  Profeta 
Per  un'  Uomo  annotò  crude/  martire  , 

Mi  richiama  fa  'I  Ciglio 
lacrime  di  Pietà.  L*  ofcuro  fenfo 
E'  ignoto  a me  . 

Mer . Qual  vaticinio  è quefto  ? 

Mad.  Ecco.  Sentine  il  retto. 

,,  Diedi  pronto  H mio  corpo  3 gente  armata 

»>  1'^* 

[a]  Leggendo  fri  sè.  - ■ -•  \ • • 
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„ Di  barbaro  furor:  Frà  le  percofle , 

,,  E le  ignominie  ; e I*  onte  ancheil  mio  volto 
„ Altrove  non  volgei  ; ma  qual  macigno 
Saldo  il  (ottenni  a"  Scellerati , a gì*  Enr.pj. 
Quello  altro  capo  poi  troppo  è funcfto  . • 
Mar . Batta.  Non  più, che  già  tn’  è noto  il 
Mad.  Ah  Signora  , tu  piangi  1 
Forfè  meco  compiangi 
j L*  orribile  periglio , 

Che  favratta  a cottui  ? 

Mar»  (Mifero  Figlio ....  (a)  ) 

Mad . Di  qual  Profeta  ei  parla  ? 

Mar . (Ah,  mi  li  fpezza  il  core.. .(<*)) 

Parla  del  Figlio  mio. . . • 

Mad»  Pel  mio  Signore  1 

Mar , Appunto...  , 

Mad»  E come!  ( Oh  pena!  ) f 

Mar . Deh  non  più  Maddalena  ; -,  \ ^ 

Batta  così  • ..  . Mi  rifvegliatti  in  feno  , 

Con  sì  memoria  amara. 

Un  tumulto  d’  affanni . . . . [sj 
Mad.  E donde  mai  ? , < 

T y IH.T  * - i ■ r w » % 

Mar • E già  la  Profezia  tutt“  adempita 

Nel  mio  figlio  Gesù . ( Figlio...  mia  vita  •••£*) 
Mad.  Ah  non  averò  più  pace, 

[ Perdonami  Signora  . } 

Se  tu  per  q netta  volta;  0; J|;V 
« Tutto  non  (veli  a me. 

• ,.»>  . • '»  * 

Mar#  Siedi , e m’  afcoita . [6]  ;(1v 

fi 

fa]  "piangendo1,  [b]  Scctyn^/-  ■ 
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E prepar»  frattanto  • v N'  ' • 

L’Alma  al  dolore,  e le  pupille  a!  pianto* 

Ecco  già  a chiare  note 

L'  occulto  vate  efpreflb  . Il  tuo  Malrflro, 

•L’unico  bene  , il  Figlio 

Dell’  afflitta  Maria,  farà  dagl*  cmpj 

Ripercqufo,  e ferito:  * 

‘‘Qual  manfueto  Agnello  *• 

Stralcinato  n’andrà  tolfo  al  macello  é <J  * 

In  mezzo  a fuoi  martiri 
Lagnarli  non  faprà.  Muto  il  fuo  labro, 
Intrepido,  e collante  a gl’onri  , e fcherni , 
De’ feci ierat?  Ebrei, 

Qual  falfo  diverrà . Ma  quando  giunge 
Elanime , e dal  cria  fino  alle  piante 
Tutto  pfen  di  ferite;  **•'*■  ; *•*  ^ 

Pria , eh*  efaia  dal  fen  F ultimo  fiato  , 

Pe’  luoi  nemici  allora 

Pietà,  perdono  al  fuo  gran  Padre  implora. 
Mad.  C Ahimè  l che  fenroì  J 
Mari  Ed  lo  mifera , ed  Io.  * *v  ' 

Sarò  fempre  col  Figlio 
Individua  compagna,  e con  quell*  occhi  \# 

Lo  vederò  penare.  ..Ah  Maddalena  , 

Qual  diverrà  quell*  Aima  v * ; a ‘ 
Ajrafpetto  ferale 
Di  quegl'  afpri  flagelli  ? 

• Qyai  farà  la  mia  pena 
Vedere  il  rnio  teforo  ' ' u . 

* Infelice  berfaglio  . 


V'  ^*3 


* r 


De*J 
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De* crudeli  tormenti  all*  pretensa 
Del  mio  Materno  ciglio? 

Oh  flagelli  !..  oh  tormenti  ! •••  oh  fpreggi  ! ... 
oh  figlio  !... 

Mad»  Ah  non  più.  Madre  mia , che  mi  ferifei 
Nel  più  vivo  dell*  Alma 
Colle  lacrime  tue.... 

Mar . Giacché  "l  tuo  cor,  funefta  il  mìo  dolore 
Teco  recando  a canto. 

Men  vado  altrevc  ad  isfogare  il  pianto  . [a ] 
Mad,  Férma  non  ti  partir,  fentimi  . . .o  Dio 
Teco  verrò  ...  T eco  ne  piango  anch*  lo  ....  l* J 


SCENA  HI. 

. ' * • ■ * \* 

Città  con  in  profpetco  il  Caftelio  di  Befania 

. \ 

trifìo  , Tictro , Giovanni  , ed  Naftoli, 
Senza  Giuda  . 

» * , . •«  > * * 
-u 


•/  p\  rJnque  tutto  è compito  ? 

• Si,  adorato  Maeliro.  Il  tuo  gran  cenno 


Cri/., 

Tic 

■Malco  fede I féguace 
Colile  venero.  Quel  fervo  appunto  , ' - 
Con  un  v*Ì'o  ripien  di  t refjic. ditate  ,; 
Come  tu  c’  addiralli  , * 

SI,  quello  ci  guidò.  .** . * ■ ; 

Grifi  Come  v’  accolfé  ? • , 

Oio . Molto  lieto,  e giulive;  ./ 


[a]  7artt\ 
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E di  un.  colo»  vermiglio 
Pel  la  gioja  del  cor  fi  tinfe  il  Ciglio  ', 

Tie.  La  pietà  ne*  tuoi  labri 

Tutta  raccolta  avea  , ' v.  * 

Indegno  eflfer  dicea 

D’  aver  nel  Tuo  foggiorn©  il  Nazareno, 

Che  *1  varilo  CieLno*  sà  capirlo  appieno. 

Cip . 6 poi  torto*  fo£  giunte 

Con  loave  parlar  •*  Venga  il  Maeftro. 

Quello  mifero  tetto 

Pur  venga  ad  adornar,  pronto  Pafpetto. 

Pella  prolfima  Pafca  , lo  la  gran  Menlà 
.Adelfo  preparai , e fe  non  balta  , 

Jn  umile  tributo  ai  mio  Signore 
L’  offro  p<?r  Cena  ancor  pronto  il  mio  core. 
Cri/,  Un  fol  manca  fra  Voi  ? \ 

'Pte,  Giuda  \*  I icario  te . Un’opra,  Ei  difife. 

Che,  doveva  adempir.  Parti.  Nò  aa.cor* 

* A Noi  fece  ritorno,  a . 

Ciov.  lo  vidi  allora. 

Nel  fu o pallido  volto 
Un  non  sòf  che  di  fdegno 
Nafcere  ali*  improvifo  ; e vidi  ancora 
li  fuo  torbido  ciglio , 

Che  fpirava  furore . 

Cri f.  ( Ah  s’ invola  a traditmi  ’l  Traditore.) 
Amici,  alcun  di  Voi  Giuda  rintracci!  ' 

Al  Cenaeoi  lo  guidi,  li  gran  momento. 

Di  compii  la  mia  Legge, 

Sollecito  s’ apprefia. 

‘ * /Ir, > • 


Digitized  by  Google 


if  ATTO 

Ah  , non  fon  si  lontani 
* l tempi  a palefar  gl*  ultimi  Arcani  ■ 

Tìs.  E Noi  frattanto?... 

Cri/*  E Voi  meco  venite  / 

Ad  afpettar  vicini 
Di  Betania  al  foggiorno; 

Qpanto  vedo  la  Madre,  e poi  ritorno. 

Gh.  Siam  pronti  ad  efcguire  i’  ceno!  tuoi . 
Tiet.  Guidaci  » mio  Signor, dove  tu  vuoi,  (a) 

S C fi  N A A V. 

. %-t  v \ *' 

• » 

Camera . . * ■» 

4 »*.i  ; j:  »5 

• Pilato  , e Centurione  . 

Til.  Ontro  chi  fi  congiura*? 

Cén*  Non  ni  è noto’,  o Signor,  fu  la  mia  cura 
Tutta  v^na  in  faperlo* 

TilA  Oli  Dei  ! Ma  almeno--  ■ 

Sappianfi  i Congiurati#-  •'  1 . " J 
Cen.  E queflo  appieno 

Ne  -pure  il  penetrai  Ma  fol-  m’  è noto. 
Che  ’1  Popolo  è commoffà:  og;ir  Rubino 
Arde  d’ira,  e di  [degno»/5- 
Fremono  i Sacerdoti  ? fc  il  gran  tumulto  * 
S’avanza  con  raJ  patte»  , •- 
Che  congiura  con  gl*  altri  anche  Caifalfo. 
Til.  Mifero  me  ! Ghi  sì.  Foift  iod’  io 

- * Ne 


[a]  Partono. 


PRIM  O.:  17 

Ne  privati  CongreiE 

L’oggetto  dr  vendetta . Il  rifehfo  apprendo^ 
E con  un  dubbio  affanno  , 

Non  sò,  cota’ evitarlo . Ah  mi  configli 
Amico  per  pietà. 

Cent.  Quelli  perigli 

Perchè  temi  >0  Signor?  Tu  tempre  fóftr 
La  deìzia  in  Giudea  • Ti  rno/ìri  ia  tutti 
Con  lodevol  collume,  in  ogn*  iftante,  - 
Fedele  Amico,  e Protettore  amante.' 
pii.  E pur  , eh’  il  crederi*  *f  Fra  quella  indegna 
Ebraica  Nazion  fpetIo  trionfa  » 

V infedeltà  più  nera.  Il  beneficio, 

O Io  manda  in  oblio,  1 

O Io  l’preggia  , e noi  cura . Il  proprio. Nume 
, Quanti  , e quaii  prodigi 

Operò  in  fuQ,  vantaggio  ? Il  mar  dlvife 
Per  aprirgli  la  fuga  al  dubio  varco  : 

Per  piò  lufiri  la  guida 
In  vaile  folitudini  profonde  • 

Quivi  Tempre  diffonde 

Con  larga  raanq  i beneficj  fuai  =» 

Or  1*  afflile , e protegge 

Nell'  avverfa  Fortuna  . Oj;a  fateli  a. 

Sua  macilente  fimo 

Colla  Manna  del  Citi . $e  brama  intorno. 
Limpidi  umori  in  rattemprar  la  fete  1 
Mosè,  colla  fua  verga,  apre  le  vene 
D’  ur* arido  macigno: 

Se  U nemico  raffronta;  Iddio  d’  Abramo 

3 Semi, 

y 
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Sempre  gli  dosa  una  vittoria  in  pugno: 

£ fe  l’orror  notturno,  o il  Sol  cocente 
La  molefta  , e l’offende; 

In  più  varie  vicende 

Di  nubbi  ampia  colonna 

La  governale  la  guida.  E pur  fovente 

E’  ingrata  , e fconofcente 

Col  fuo  Beoefattor  • Come  la  vuoi 

Grata,  e fedele  al  benefìcio  mio. 

Se  fu  infida,  e rubella  al  proprio  Dio? 
itti . Perdona . I dubj  tuoi  fembrano  giunti 
A un’  eftreme  timor:  Incerto  è ’1  fine 
Dell'  apprefa  congiura . £’  debbolezza , x . 

D’ un*  magnanimo  core , 

In  uno  incerto  evinto,  1 ^ 

Finger  ciò,  che  non  è. 

S Q E N A V, 

; 

Male  e , e Detti « 

Mal*  HP  Orno , o Signore . 

X Sgombra  le  tue  dubbiezze  • 11  gran 
tumulto 

Del  Prefide  non  è • 

Vii . Perchè  tardarti 
Fin*  ora  a ritornar  ? 

Mal.  Come  imponerti 
Di  Caifarto  all*  albergo 
Sollecito  n’  andai . L’  ufeio  ritrovo 

Sen 
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Ben  cuftodito*  e chiufo^Invan  p’ù  folte 
A vicenda  alternai  prima  le  mani 
Con  replicate  (coffe  ; e poi  il  mio  labro 
Con  clamoroff  gridi 

Per  averne  V ingreffa.  Alfi.n  già  fianco, 

Pien  di  Degno,  e difpetto 

Fremendo -mi  partia.  Quando  mi  Cento 

Per  ,jnoar»p  richiamar  , Mi  volgo , e miro» 

Che  Mi&ndro  accompagna, 

Dolcemente , e cortefe^ 

A Giuda  Ifcariatore  . 

10  indifparte  l’ efpQngo , in  baffo  note, 

11  tuo  comando,  e la  cagiog  richiedo 
De’  Teoreti  congrefi*.  Hi  mi  rifpofe  : 

Chiedilo  a Giuda , e fentirai  gran  coCe  • 

Quindi  partì.  Con  Giuda... 

Til»  B quefto  Giuda 
Riconofci  qual  fia  ? 

Mal.  Difcepol  finto 

Del  Galileo  Gesù . Contro  il  Maeftro 
Più  degl*  altri  coafpira  empio  oftinato « 

Cen.  [ rnfedel  fconofccnte  ! 2 ' 

TU.  [Oh  fcellerato!] 

Cen . Dunque  l’orrida  trama 

Tutta*  è contra  Gesù?  * 

Mal.  Sì  . Appunto  • 

Til.  E quefto 

Quell’ ifteffo  non  è,  che  coll*  Ofanna 
U popolo  l’accoglie  £ 

Mal,  £ quegl’  ifteffò  . 

* a **• 

% 
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Ceti,  Colui,  ch«  mu^e  ']  piede 
A pafli  di  portenti,  e di  ftupore  ? 

MaI.  Sì:  quello.  £ già  fi  crede  un  l'editore. 

In  Solimi  fdegnau  . 

Ceri,  [Che  ricompeofa  indegna  ! J 
Vii,  [ Oh  gente  ingrata  ! ] 

£ ben  : Giuda,  che  difie  l 
Mal*  libro  di  ideg.no , 

Contro  del  Nezarcn  , freme,  e fi  adira. 

1/  accufa  dMmpoftor,  d’infido  al  Cielo, 
à*  Ippocrita  fuperbo: 

Si  querela:  afieote  eflTer  baciato, 

D*  una  Donna  iafeiva , il  piede  ignudo  ; 

Egli  permette  ancor,  che  sù  le  chiome 
Spargere  invano  un  pretiofo  unguento 
Di  trecento  denari.... 

Vii . Al  gran  Configli© 

Portò  le  fue  querele  l 
fatui.  Si  • 

Ce»,  È bandito  il  timore. 

Se  con  gl’  altri  1*  tbreo  «onfpira,  e freme; 
A Pontio  1*  è fedele  . 

Pii,  Ah  caro  amico , 

Più  ritorno  a temer  * Gelo  , e m’  accendo. 
Qualche  rifehio  maggior  prevedo,  e appren- 
do . [a] 

Cen,  Oh  quant’  è ver , che  fra  mortali  il  Mondo 
Giammai,  no.n  fi  ritrova 
• Vera  Felicità  . Teme  dei  Reo  * 

Quel  i’ 

[a]  V&te,  ò X 
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Quell'  alma , eh*  è innocente 
Le  calunnie,  le  fro  ii  ; ed  il  malvagli o , 
Che  innocente  non  è , teme  , che  oppreUo 
Sia  del  Giulio  . e del  reo  , dei  fallo  irtertò.  [*] 
MaL  N«n  è dell*  Alme  grandi, 

Sempre  lungi  ’1  timor  . fi  fof , ch’iinniMnc 
Serba  il  core  de’  falli , 

Teatro  della  pace  . Ovunque  fia 
11  reo,  porta  in  fe  Hello 
Il  Carnefice  fuo.  Pontio,  che  opprime 
La  giuftizia,  il  dovere, 
ì Con  più  ragion  ei  teme . 

Và  colla  colpa  uh  gran  timore  infieme.  [4] 

SCÈNA  VI.  ' 

Parte  interna  del  Cartello  di  Betanii  ; 


Grifi 0 , e Maddalena, 

Grifi  He  fà  la  Madre  mia,  di,  Maddalena? 
v^i  S’affanna,  lente  peoa , 

Perché  lungi  da  lei  fpeflo  mi  trovo?  ‘ { 
ftiad»  Il  nome  di  Gesù  dolce  rifuona 
SpefiTo  ne’ labri  fuoi . Sempre  mi  dice, 
fiflf'r  madre  infelice 
Quel  momento , che  ’i  Figlio 
Dal  fuo  fguardo  lontan  tardo  dimora  > . 

Io  sò  per  prova  ancora, 

no  * ' O» 

W P*rtt . 
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Che  tutti  ì fioi  penfieri 
Son*  occupati  in  te.  Se  dona  un  palio  - 
Tèco  par  , che  fi*  incontra  t 
Se  lentamente  muove  i rai  del  Ciglio » 
Crede  vedere  il  figliò  . £ benché  fia 
Lungi  talor  P àlpetto 
Di  tua  amabii  prefenza 
Di  te  parla,  in  te  vive,  ed  a te  penfa* 
Crif*  C Afflitti  Genitrice 
Alla  {partenza  amara 

Preparati  iion  Tei.  3 Và  : digli  * o cara  , 
Che ’i  fuo  figlie  s’apprefla  , e che  fofpira 
Còn  fervente  defire 

Rivederla  un  momento,  e poi  partire» 
Mad,  Ubbidifco  . [a]  Ella  viene* 

Ctif.  Deh  lafciami  con  lei  ^ 

Mad,  Parto  • [&] 

SCENA  Vii. 

Maria  Vergini  incontrandoli  con  Criflo » 

Mar,  TV  J\ 

Cr(/I  xVl  Madre  mia,  cara  Madre*  »•• 
Mar,  Andato  figlio... 

Crìf.  Ahi , che  dolor ; 

Mar,  Che  avvenne!  li  tuo  bel  Ciglio* 
Perchè  più  delP  ufato 

•#  • W 

[a]  In  atto  di  partire  ». 

£bj  ‘Parte  ì 
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Ogg’è  mcfio  cosi? 

CriJ'.  Soffri , Signora  . 

Quell*  è l’ultima  volta  , 

Che  tu  mi  rivedrai.... 

Mar.  Quella  l C Morir  mi  Tento . . . ) c dove  vai  ì 
Crrf-  Senti,  Madre,  e prepara. 

Nella  novella  amara , 

A dar  di  tua  Conftanza  il  fegno  eftremo; 
A/Jr.  Ahimè  ! che  dir  mi  vuoi  ! ••  deh  parla 
( ah  tremo  ! . . . ) 

Cr*f'  Non  mi  dicelli  un  giorno 

Mille  volte  d’amar  più  di  te  ftefla 
Il  fupremo  voler? 

Mar.  Lo  dilli  ; e pronta  * 

A collo  del  mio  l'angue 
Mi  protello  efeguirio# 

Grif.  È ancor  non  fai , 

Che  venni  a fodisfar  pel  primo  fallo 
11  rilchiatto  morendo  ? 

Mar,  D’  ogni  vate  1*  appreli  ; 

E più  volte  da  te  pur  lo  1*  inteli  . 

Crif.  Or  cedi  dunque  , o Madre, 

Al  volere  del  CicI  . Quello  è ’i  momento  ^ 
Che  fi  deve  efeguir . Mi  vuole  il  Padre  ; 
Pél  perduto  mortale. 

Che  alla  Giufttzia  eterna, 

Io  la  vittima  fia.  Madre  , tu  fai  , 

Quanto  l’uomo  è a ma  caro  • Egl’  è il  mio  fiato 
E 1*  Immagine  mia:  Troppo  mi  colla 
Fin’ or  vederlo  oppreflo 

B 4 Dall1 
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’ Tr>all*  invido  Satanno  ; efu  le  ancora 
Dall’  eterno  piacere , e in  odio  al  Padre» 
Mar,  Ma  differirci  almeno.»*. 

Crif  Ah  cara  Madre  , 

II  differirlo  è colpa.  Odo  d*  intorn» 

Fin  da!  feno  d*  Àbramo 
Quell*  alme  prigioniere, 

Che  mi  mandan  foriere 
Lacrime  di  pietà  : fento  i fofpiri 
jbe* vetufli  Profeti:  afco’lto  i fpirti 
Gloriofi  del  Ciel,  che  tutti  a gara, 

Pella  vita  coati n feftza  ritegno  , 

M’affrettano  a morir  fu  Pafpro  legno . 
Kaflferenati  dunque.  Offri  tu  ancora 
Generofa  pel  l’uomo  il  tuo  dolore  ; 

Mentre  ro  peno  nel  Corpo , e tu  nel  Core. 
Mar.  Ah,  non  credea  sì  predo 

Gnagnere  qutfto  di.  Senea  del  Pigilo» 

L’  afflitta  Madre  tua , 

Ed  or  come  farà  ? 

Crìf.  Soffri,  che  avrai 
Individuo  compagno  il  Padre  mio  • > 

Mar»  Dunque  tu  partirai? 

Crif '*  Sì,  Madre,  addio.... 

Mar,  C Ahimè,  che  penale  vai..i»  ì 
CriJ \ Vado  alla  morte  . . • • 

Mar»  Più  non  ti  rivedrò? 

Grifi  Frà  le  ritorte,  . 

Cinto  di  rie  catene, 

S(,  che  mi  rivedrai ..  .*  ...  > 

f Mar* 
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Mar*  Figlio,  ...  mio  bene.. ..(a) 

Cirf Ah  , porgimi  la  delira  ; acciò  gl"  imprima 
Quell*  amaro  ,nsio  labbro  il  bacio  diremo.  (&) 
Mar,  Sorgi , Figlio  , che  fai  ? Con  quelli  accenti. 
Ah,  che  troppo  cimenti 
La  debbolezza  naia...  Nume  tu  fef . 

Vile  Ancella  fon’ io»  Lafcla  , che  *1  pieci*. 

Ti  Aringa  a quello  feno . la  quella  guila 
Alternando  a vicenda 
Baci  di  tenerezza,  il  labbro  * è *1  Coré  , 
T’adori,  amato  Ben  , mio  Creatore,  (c) 
Crif,  Baffi,  Madre,  con  più.  Cedali  alfine 
A*  voleri  del  Padre;  « a miglior*  ufo 
Riferiamo  intanto 

Le  no  lire  acerbe  pene  , il  noffro  pianto  * 
Mar,  Centro  dell*  AJttìa  mia,  deh  vieni  almeno 
Frà  le  materne  braccia  • Cd)  - 
Sii  prendi  in  quell*  i Haute 
Gl* ultimi  àmpleffì  miei.  Figlio  adorato 
Son  Madre  aifin  . Perdona, 

Se  nel  momento  diremo 

Cede  a i moti  del  Sangue 

La  mia  coftanza  » Ah  » non  mi  baila  li  core 

Dividermi  da  te  ... . 

Crif.  C Che  grande  amore  ! ) 

Non  più , mia  Genitrice  • £ pure  forza 

Se- 

fa]  Abbracciandolo , 
f b]  G enttfltjjo  piangendo . 

[c]  L*  adora , 

[dj  Abbracciandolo  piangendo . 
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Separarci  una  volta  • 

Mar.  E parti . . . 

Crif.  E parto 

Per  non  vederci  mai  fenza  martire  ; 

Mar.  £ corri . . . 

tyìf*  Ah  Madre,  Si,  corro  a morire. 

Mar.  Và  pur . . . ( a)  che  difli  ! . * . Nò ...  temimi: 
E quando  ? 

Crif  Quefto  • • • ( Crudel  martoro ... . » ) 

Qiieft'è  T ultimo  iftante.,.. 

Mar,  V ultimo  ! ( Ahimè  I che  io  moro.  • . .) 

fi  di  lafciarmi  dunque.*. , . 
trif  fi  di  lafciarti , 

0 rifoluto. . • 

Mar.  Un’  altro  abbraccio  , « parti .....  [b"\ 

Crif.  Ceda  il  tenero  affetto. 

fienedicimi  pria . 

Mar.  Si j benedetto 

Dal  tuo  Padre  , e da  me.  Gl*  egri  momenti, 
Che  per  te  tollerai  ; gl*  affanni  , «e  i fteati , 

1 difaggi , i fudori. 

Fughe  , cure  , fatigli  e , efi/io  , e pene 
Ti  benedico  ancor  Figlio  mio  Bene  . 


SCE- 

I»]  Vuol  partire  , e fi  ferma . 

[bj  Refiìno  alquanto  abbracciati. 
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SCENA  vm. 

Mentre  praticano  fc  ambì  esimente  gl*  eflrtrn 
utficij  d'  un  amara  partenza  fopragiungtt 
Giuda  feti 2’  ai'vcderjl  de’  fudctti  • 

Crif  TV/T  ^re...» 

Mar,  IVA  Figlio  Gesù  . . . 

A,  2.  Sentimi,  oh  Dio!.. . 

Mar,  ( /\hi , che  martire 

Crif.  C Ahi,  qual*  affanno  è ’I  mio**.  . ) 

Giu . Chi  fa  , dorè  fofpira  in  quella  notte 
Il  Maeftfo  albergar?  Nò,  colla  Madre, 
Certo  non  refterà  . Si  allòdi  i!  luogo 
Del  tradimento  mio  . Sappiati  le  (quadre , 

Ma  Io  fappian  da  me  > dov*  ci  dimora  • 

Io  Io  contegno  allora 
In  poter  de*  oemici  • 

Lo  promifi  , e I*  attendo  s F già  tetfau 
Per  luì  l’orrida  trama. 

Ne  fon  lieto-,  e contento, 

Che  rifcuoto  così  fomma  d*  Argento  • 

Crif,  Quella  delira  adorata  , 

Che  mi  ftrinle  Fanciullo  al  tuo  bel  petto 
Torno  pure  a baciar . . • 

Mar-  Ah  mio  diletto, 

Qeh  vieni  un*  altra  volta  al  feno  mio  •»** 
Crif,  Addio , mia  cara  Madre  .... 

Mar , Ah  ffeho  .. . Addio*. ..  [a] 

[a]  Separandoli  • Crif, 
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Crif.  C Ma  qual  pena  s*  avanza  ! • . . Ahi , che  mi 
accorra  ...  ) ££] 

Mar.  Tu  non  parti  , foCpi ri  , è piangi  ancorai 
Crif'  Sappi,  che  un  nuovo  affanno 
Lacera  quello  cor  fenza  riftoro. 

Non  piango,  perche  moro; 

Ma  (gì  , che  mi  tradifce 
Un  difcepolo  mio,,  • • 

Più  dirti  non  conviene ...  Ah  Madre,  addio.  C.c\ 
Mar.  Deh  ti  ferma,  mia  vita  , li  tuo  periglio 
Dimmi  prima •.,* parti!  ...povero  Pigliò 
Qiit*  C Qucft*  è Maria  , che  vjen  «Partir  vorrei, 
Ah  non  ò cor  di  preferirmi  a 4ei » ) 

Mar»  Già  comprendo , qual  Ila 
Dell*  Inferno  il  trofeo  , 

E’ Giuda  il  traditore,  è Gioia  il  reo- 
<Gtu,  Ghe  lento  ! ahimè  ! Si  fugga  • [dj 
Mar . Ah  Giuda,  ah  vieni. .,.[>) 

Giu . Fingali.  Il  tradimento 
Non  appai  e lì  ’i  volto; 

Ma  dentro  del  mio  cor  redi  fepoko . ) 

Mar . Deh , perchè  non  mi  parli  è 
Giu . Perdona.  II  mio  Maeftro 
lo  vado  a rintracciar  . 

Mar . Che  vuoi  dal  Figlio  ? 

Giu,  Voglio ...  C che  le  dirò!...) 

Mar. 

[b]  Giunto  alla  Scena  fi  volta  indietro  >c  piange* 
tc]  Tarte, 

l_aj  io  atto  di  partire . 

M Mfcingandojì  le  lacrime ... 
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Vlar.  Forfè  il  periglio , 

Che  gli  fovrafta , «r  fai  ? 
riu»  Io  ?..  Nò ...  Ma  voglio  . • . ( Oh  Dio  ! co- 
me fcolparmi  l. .) 

\-far.  Termine  al  tuo  parlar  ? 

?/«.  ( Confuto  io  fono . 

Partirò  , fuggerò  . . .)  («) 
fi dar,  Giuda . 

&'tu.  Che  vuoi  ? 

Deh  lafciami  partir  . 

Mar . Ti  raccomando  (£) 

* Nella  proffima  notte 
Il  mio  mifero  Figlio..;; 

Giu.  E mia  la  cura  • , 

Mar»  E fe  per  fua  frentura 
Trovali  un  traditore. 

Che  gli  manca  di  fò . Tu  Giuda  allpjr^ 

Ricordati  di  lui . 

Non  obliare  i beneficj  fui . .. . [cj 
Giu.  (Oh  Dio,  che  noja  ! ) acanto. 

Madre , gli  veglierò  . ( Ma  per  tradirlo . > 

Và.  Fidati  di  me. 

Mar.  Guarda  il  mio  pianto  t 
Afcolta  i mici  fofpiri  : 

Giuda,  prima,  che  io  parta 

Abbj  pietà  di  me...  Ti  lafcio.  [d]  Addio.. 

Pen- 

[a]  In  atto  ài  partire  t vien  trattenuto . 

1 bj  Come  fopra  . 

Le  j Tiancendo  . % 

« td]  Lo  prende  per  la  mano. 

/ 
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Penfa,  che  il  tuo  Maeltro  è Figlio  mio»'.  0») 

Giu , Oh  rimproveri  acerbi  ! 

E ancora  ò da  (offrir  ! M*  in  fu  Ita  il  Figlio 
Qualar  vender  bramavo  il  ricco  pagliato,» 
Che  Maddalena  afperfe 
Invano  alle  fue  chiome  , e sù  le  piante  • 

Mi  riprende  la  Madre  in  dubbio  accento* 

£ ancora  ò da  fotfrir!  Quell*  è tormento. 
Mora,  mora  il  Maeftro.  Ah  pia  non  voglio 
Amicizia  con  lui.  Benché  era  giutìo, 

E com*ei  dice  ancor  figlio!  di  Dio, 

Mora  ; perch*  è contrario  al  genio  mio  . (<*) 

SCENA  IX. 

Camera . 

Tilato , e Mi  fan  ho  • 

TiL  T O , Mifaidro , non  voglio  , 

X Che  redi  oppreffa , e doma 
L innocenza  per  me.  Penfaci  meglio* 

Mi/l  Lo  fai , eh*  è figlio  a un  Fabbro  ? 

? PerClò  tanto  l'degno  ! il  Galileo 
S*  é un  mifero  Plebeo  ; fu  di  Sionue 
Il  gr*a  Benefattore . 

Mif,  No,  T’inganni,  Filato , è un  feduttore , 
Un*  infame  rubbelie,  un  tetro  Mago, 
Spreggiator  delle  Ieggij 

E 

[a]  Parte, 
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E alla  gran  Sinagoga  i troppo  ingrato. 
Til.  Nò , così  Tcellerato , 

No,  Mifuudro,  non  credo 
II  Nazaren  Gesù  fu  Tempre  amico 
Della  bella  pietà  • Ciafcuu  Io  chiama 
Uomo  non  già,  ira  Nume, 

Che  ditee  Te  dal  Cielo 
» » A favor  de*  mortali.  Or  come  vuoi, 

C he  dalle  mie  falangi  oggi  ne  fu 
Frà  le  ritorte  avvinto, 

IMiiero  prigioniero,  ed  anch* eftinto? 
Aiif»  Tutto  il  Sacro  Congregò 

Con  zelo  efanainò  T opre  ftupende 
Del  perfido  impoftor.  Vide  , che  i merti 
Finti  già  fon  5 ma  i talli  Tuoi  Ton  certi  • 

E bilanciando  poi  qaal  degna  pena 
Merta  si  delinquente  , 

Che  vanta  eflfer  di  Dio  Punico  figlio, 

Lo  condanna  a morir  tutto  'I  Coniglio. 
T/7.  Giacché  dunque  il  condanna 
Il  voiìro  Tenedrio, 

Vadan  le  Tquadrc  Tue 
A Tarlo  prigiomer.  Ponzio  non  deve, 
Parli  l'odio  del  Mondo, 

* Per  livor  del  Gonfiglio. 


SCE. 


ATTO 


f 
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SCENA  X. 

Centurione  > MaIco  Frettolcfi , e detti  <* 

Ctftf.C  Ignor,  tutt*  ^ in  fcorapiglio 
La  turba  de*  Rabini  • • < 

Mal.  Ogn*  un  ne  freme 
Contro  del  Nazareno  • • • * 

Cefi,  1 Seniori,  i Scribbi,  i Fari fei  . ' 

Vogliono,  che  da  Noi 
S’  arreHi  prigioniero. 

Mi/.  Non  te'i  dilli , eh*  è un*  empie?  . 

¥il.  (Ab  ooo  fia  vero . ) 

Qtn,  Il  gran  Caifas , che  di  Sionne  è *1  Padre 
Accoppia  cqlle  fue  le  noftre  fquadre . 
l>/7.  E vuol . . . 

Ma/.  Meco  i foldati  ; acciò  non  fugga 
li  Sedut-tor  raalvaggio. 

TU.  H voi  pure  all' itnprefa 

V’  offerire  compagni , e di  fue  voglio 
Vi  felle  efccutori? 

Mal.  Senti  9 Pilato  ; 

E*  giuftitia,  è dovere 
Del  Supremo  Paftoce  , 

I cenni  venerar  . Nacqui  in  Giudea 
Fra  *1  Popolo  di  Dio  ; 

E dell* almo  lfdrae]  figlio  fon’  io. 

T'tl.  Ma  tu  , Centurion , n«pn  tei  Romano  ? 
Ceti.  Serve  Roma^  ed  Aguiio  , 

Chi 
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Chi  ubaidifcs  Caifaffb. 

Pii,  Giacché  tutti  volete  in  rie  catene  : 

L’  oppreflb  Nazaren  , 1*  arbitrio  reio 
Abbia  il  Principe  facro. 

No ’1  condanni  però.  Degg*  io  afcolcarlo. 

Per  ma-ntenerd  illefa 

» La  Giuftizia  nel  trono , aftrea  permette 
Le  difefe  del  Reo.  Pur  voi  feguite 
1 cenni  di  CaifaOTo  • 

Tutti  3.  Andiam  . [a] 

Pii.  Partite . 

Popolo  fconofeente  ! 

Benché  fiero  il  Leon  grato  ù moftra 
Col  fuo  Benefattore  j 
I beneficj  apprezza  : 

Lafcia  in  oblio  la  naturai  fierezza. 

K il  povero  Gesù  co’ beneficj 
S5  affretta  a meritar  crudi  fupplicj . £4] 
SCENA  XI. 

Magnifica  fala  pompofameote  adorna  in  apparec- 
chio della  Cena  legale  . Ad  an  lato  una  con- 
ca d*  acqua  calda  , vicino  alla  quale  uga 
credenza  con  di  fopra  tovaglie. 

Crlfio , Vie  tra,  Giovanni,  Giuda,  ed  Apa- 
Itoli  in  piedi  con  cintorino  ne'  fianchi , 

C bajione  in  mano  in  atto  d * aver 
terminato  la  Cena  legale  ; - 
là  la  legge  vetuffa 

vj  A termine  così . tute*  è adempito  ' 

C Quan-  • 

[*]  'Partono , [>]  fmtA 
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Quanto  fcritte  Mosè  nel  Sacro  Rito. 

Pur  P antica  figura 
11  fuo  corfo  compio  , 

E comincia  quell’ oggi  il  figurato 
Nella  legge  novella  . 

Deponete  i baffoni . Ogn*  uno  fiedà 
Riverente  alla  Meufa  ; 

Ticse  Gio,  Siam  pronti  ad  ubbidir,  [a] 

Giu,  (Fors’ei  peofa 
Con  fallaci  promette 

Altra  volta  ingannarci  ? Ah,  non  lo  credo 
E*  ordito  il  tradimento  • ) 

Tic»  A quei  ,*  che  vedo  , 

Adorato  Maeftro  , oggi  *1  tuo  amore 
Oltrapofla  i confini . 

Crif»  In  quella  Pafca , 

Fin  da  lecoii  eterni  ogn’or  bramai 

Aver  con  voi  comune 

Quella  Menla  Celelte  . Olà,  miei  fidi. 

Qui  s’apprefli  quel  vafo  Ogo'uoo  appreoda 
Quell’  elempio  da  me . Pietro , deh  llendi 
In  quello  bagno  il  piede . 

Tic . che  pretendi 

Con  quell’atto,  o Signore? 

Crif.  Quel , che  faccio  per  ora 

E'  ignoto  a te.  L* intenderai  in  apprelTo. 
Tic»  Ma  quell* è troppo  Eccetto! 

. _ * Co- 

[a]  Defùngono  tutti  i baffoni t(tedono , é.  mandano» 
■ LbJ  S'alza  dalla  mtnfn  per  lavare  l piedi  agl* 
ojìoli , ajfìjicndo  due  fervido?*  , 
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Come  pofs’io,  Signor  , vederti  ornile 
A piè  d*  un  l’efcator  fòrdido  , e«viie? 

Crtf.  Porgimi*!  piè,  che  mondo  ogn*  un  di  voi 
Pria  , che  raargi  altro  cibo  eflcr  conviene  . 
Tip.  Ah,  non  mi  bada  il  co  re, 

Perdonami,  Signor,  fon  Peccatore. 

Le  mie  fordide  piante 
Non  laverai  in  eterno . 

Crìf.  Ancor  dunque  contraili  a cenni  miei? 
T/fi.  Ma  penfa  qua!  fon*  lo.... 

CriJ.  Perchè  conofco 

Qual  tu  fei , di  compir  voglio,  che  hf ci 
Quefto  grand’atto  a me.  Se  io  rifiuti. 

Senti  ciò  , che  ti  fvelo  ; 

Meco  non  averai  parte  nel  Ciclo. 

Tifi . Che  dicefli , Signor  ! Ah  , non  fia  mai  : 
Ecco  qual;  tu  mi  vuoi,  (a)  Lavimi  *1  piede. 
Lavami  pur  la  man;  lavami  *1  vi/q , 

Acciò  tecó  abbj  parte  in  Paradifo  . j 

do.  Oh  d* immenfa  umiftade;  opra  profonda 
Quella  mano,  che’I  Ciel  trafle  dal  nulla, 

E fu  *1  nulla  roantien  l’Orbe  creato, 
Quella,  che  al  beilo  Aprii  lèmpre  à donato 
Tanti  tremoli  fiori  ; 

Le  bionde  fpighe  alla  cocente  Eliade,  ‘ 
Frutti  all’Autunno  J Ah,  quejla  , ( oh  gran 
ftapore  l y 

Oggi  lava  le  piante  al  Peccatore  ! 

C » ' Si# 

• . •*  r « 

£a]  siede  per  lavar  fi  t e pel  fi  lavano  tutti . - 
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- Signor , . • , lafcia . . . , che  fai  ?.. . (4) 

Crif.  Siedi  , che  in  breve  altro  ftupore  avrai  • 

A che  l’ultimo  redi  , amico  Giuda? 

‘ Forfè  provi  rimorfo  ; 

Perchè  prono  mi  vedi 
A tuoi  Sordidi  piedi?  ' 

Giu.  C Che  amaro  favellar  ! ) 

Crif  Ah  , figlio  , Tenti  : . 

Col  lavacro  del  piè  , ( deh  non  fdegnarti , ) 
Anela  il  tuo  Signor  l'Alma  lavarti. 

Giu . lo  fdegnarmi  I Che  dici  ? (.£) 

, Lavami , quanto  vuoi . 

( Ma  fcaropare  '1  mio  fdegno  oggi  non  puoi.  ) 
Vie*  C Oh  Dio  ! piange  '1  Maeftro . ) , 

Crif.  Ah  Giuda  amato  , 

Amatiflìmo  Giuda , 

jRiconofci  ’i  mio  amore 

E pure  ’i  tuo  Signore 

Quello , che  a piedi  tuoi  piange  > e fofpira  ... 

* Guardami,  figlio,  e mira 

Qual  nudrilco  per  te  fiamma  nel  petto,  (c) 
Giu.  ( Oh  Ciel  l A mio  dilpetto 

Sento  di  lui  pietà...  Già  quel  fuo  pianto 
Mi  leduce  abbaftanza ....  Ah , no  , che  lei 
L’ oggetto  all'  odio  mio  . 

Tradir  ti  devo,  ancorché  folli  u«  Dio  . ) 
Giov.  Oh  eh'  eccello  d'  amore  l 

: • !.'  & 

£aj  Lava  Giovanni . 

[_b]  Siede  a lavar  fi . 

£c]  Mattandogli  i piedi  con  tenerezza» 
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Di  lagrime  fi  flrugge  il  mio  Signore . ) C*) 
Crif.  Figli  miei , cari  figli  : Ecco  il  momento  • (6) 
Di  palefarvi  alfin  della  mia  vita 
11  termine  fatai . Non  mi  fpaventa 
L*  afpetto  di  mia  morte;  anzi  la  bramo; 
Purché  r uomo  fia  falvo  . Ah  fol  m’ aggiaccia» 
Solo  mi  fà  tremar,  ch'uno;  fra  v oi , 

Della  mia  morte  è Autore. 

Gì  farà  mio  nemico,  e traditore. 

Giu.  ( Mifero,  che  afcoltai  ! Già  non  ignorai 
Che  il  fuo  rivale  io  fono.  Ah  troppo  l’ira..* 
Nò... Si  raffreni  alquanto 
D intempeftivo  fdegno. 

Mi  giova  fimular*  i4  rio  difegno . ) ' 

Parli  di  me  , Maertro  ? ■" 

Crif.  Ah,  tu  il  dicelli . 

Tutti.  Forfè  fon’  Io  , Signore  ? 

Crif.  Chi,.’]  piimo  ingordo  al  vafo 
Stende  audace  la  mano, 

Quell’  appunto  farà . 

Tie.  Tema  i’infaHo 

11  mio  giu  Ilo  furore.  E fe  m’è  noto»  * 

Ah  la  fua  voglia  (tolta  ? 

Pietro  vendicherà. 

Crif.  Pietro,  m*  afcolta  : 

Pria  , che  il  Gallo  tré  volte  annuncj  *1  giorno 
Pur  tre  volte  ancor, tu  mi  negherai.  • 
Spergiuro,  e mentitor-,  anche  farai.  - 

.C  3 Vie. 

[a]  Frut  sèi  mentre  Criflo  afcìuga  i piedi  a Giuda . 
LbJ  Siedono  tutti  alla  Menfa  , 
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pie.  Io  negarti  I che  d;ci  ! 

lo  mentitor  fpergiurol  A h pria  m’ uccida 
Un  fulmine  del  Ciel . Teco,  M adiro* 

Sempre  al  fianco  m’avrai.  Se  pur  ti  duopo 

Frà  le  ritorte  avvinto, 

lafciar,  la  vita  mia,  cader  eft'nto. 

Tutto  farò  per  te  Ma  non  iia  mai, 

Vinto  da  un  vii  timori? , 1 

Che  io  divenga  (pergiuro,  e mentitore. 

Cnf.  E pur  . . * 

Pie.  E pur  te  tutti 
Mancheranno  di  fè,  Pietro  fedele 
Giammai  ti  negherà  , 

Crif.  Pietro  , ah  Pietro  * 

Non  dir  cosi.  Sarai..* 

Pie.  Sarò  un*  Alma  colante. 

Fido  feguace,  e del  Maeftro  amante. 

Ciò»  C AI  fu  ne  fio  prefaggio  * > 

Ah  , mi  fento  gelar ...)  Maeftro  amato 
Io  m* abbandono  in  te...  Ma  qoal  fi  Bende 
Grato  velo  a miei  lumi !... 

Che  dolce  Tonno  è quello  ! . . . - 
Che  foave  piacer  !.  .Signor  , perdona. 

Dal  tuo  divino  petto, 

lo  mi  fento  rapir . . • , (a)  * * 

Crif  Po  fa  , o diletto. 

Acciò  comprenda  appieno 

lutt’i  prefaggi  miei  non  effer  vani, 

Mira  dentro  il  mio  fen  gl*  eccelli  arcani . 

• Su 

00  Si  Mormento  nei  fitto  di  Crtfìo . 
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$ù  via.  Facciali,  ornai 
I eli*  immenfo  amor  mio  1* ultima  prova; 

Purché  l’uomo  fi  muova 

Una  volta  ad  amarmi . E*  ver , che  moro  , 

E colla  morte  io  torco  al  mio  gran  Padre» 
Non  vi  lafcio  però.  Tutto  nel  Pane 
Infico  al  giorno  eflt remo 
Tempre  con  voi  farò. 

Tre.  ( Non  Io  comprendo  } 

. Gru.  (Ghe  dice  è)  ■ ‘ « 

Cro.  (Oh  grande  Amore]..)  (aj 
Cri/.  Eterno  Genitore  * il  tempo  è quefio  - 
Di  compir  l‘  opra  mia  * Fà  , che  *1  Mortale 
Meco  Tempre  «’ unifea  in  quello  cibo. 

Dove  lafcio  me  fieflo;  e fà , ch'ei  viva 
Tutto  uniforme  in  me  <fun  fpirto,  e vita. 
Siccome  io  vivo  in  te#  Diletti  amici,  (b) 
i.  Ecco  dì  già  il  mio  Corpo  ; (c)  Ecco  il  mio 
Sangue 

Sotto  il  velo  del  vino.  E I*  uno, « I-- altro 
Accidenti  anno  folo  ; 

Ma  non  propria  foflaoaa  * Or  qoì  fon'  Io 
f olla  Divinità  ^ coll’fiflef  mio  . 

Si  cibi  ogn'un  di  quella  Game.  ( <d ) E fappias 
Gh*  egli  produce  una  contraria  forte  » 

K»  4 « « Al 

[a]  Sognando. 

£bj  Prendendo  il  Tane  ; 
tc]  Prendendo  il  Calice. 
r (.dj  Svegliandoli  Giovanni  tutti  fi  cibano  dell * 
Sincro  "Pine  . 

\ ' 
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Al  giuflo  è vitti  ed  a!  Malvaggio  è morte* 
Oio»  C Meraviglia  inaudita!  ) 
yiff,  (Oh  gran  fiupore  ! ) • 

Giti,  ( Che  cecità!  Ch’jerrore!  > 

Ciò»  Tutto  1’  cflcr.  Divinp 
Nell*  azimo  riflrerto! 

*Pìe*  In  quefio  vino 
Dunque  tutto  fi  cela 

L’increato  signore!  . ( Amore![a] 


Q;0\a2,  amor,  che  fopraVania  ogn*  altro 

Giu*  C Tante  a folla  » che  apporta 
* Inventate  menfogne  . > 

Tollerar  con  pofs’  io  . ».  (b')  Ma  qual  nel  feno 
Più  dell*  ufato  fdegno  oggi  s*  avanza  ! 

Jb*  timore  !..  è fperanza 

Di  ficuro  donarlo  a Tuoi  nemici!*  - • 

Giuda  , che  fai  ? *v.  Che  diei  ? . . . ò tutti  fiati 


Gl*  importuni  rimorfi  ; H più  non  lento 

Repugnanze,  ed  orrore 

Della  mia  crudeltà . La  fede  à,  eflinta  : 


* L’  amicizia  | (I*  amor  di  già  fugiro 
Al  Regno  dell’Oblio.  L’odio,  lo  fdegno 
Sol  mi  cruciano  a fegno 
Nel  più  vivo  del  cor , che  1*  Alma  in  feno 
Io  lacerar  mi  Tento 


1 


E 

W S*  funiono  il  vinti  Confettato  l 
Lb]  Sumtndoft  il  vino  Confacrato , gl'  entra  Sa - 
tanajjo  • 
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B neceflario  fanno  il  tradimento.  £4] 

' Oif.  ( Vanne  pure  , Infelice 

Dove  T odio  ti  guida . ) Or  sà , miei  cari , 
Già  s’  avvicina  il  tempo 
Del  mio  duro  morir*. Meco  venite 
All* Olivete  Monte,  ove  vedrete 
Il  compendio  funefto  ••  v 

•Di  tutto  il  mio  penar.  E perchè  avete  ^ 
Vivo  ancora  nell*  A ima  * 

Tutto  Peffere  mio.  Lodate  intanto 
La  iuprerea  Bontà  coll*  inno  in  canto. 

"Parte  dsl  Coro • 

Oh  Bio  nel  Pan  Sacrato , 

Che  i noflri  voti  attendi  » 

Deh,  le  nofire  Alme  accendi 
Del  tuo  Divino  amor. 

» Tutto  il  Cero . 

Oh  Dio  nel  Pan  Sacrato , - , . ' 

Che  i noflri  voti  attendi , 

Deh,  le  noftre  Alme  accendi 
Del  tuo  Divino  amor.  . ^ 

Parte  de  ! Coro . . 

Tu  fei  di  Grazie  *1  fonte , 

Che  mondi  ’J  cor  ne'  petti , 

Ah , tergi  i noflri  effetti 
Col  dolce  tuo  licor  • 

Coro!  Oh  Dio  nel  Pan  Sacrato 


.1  v Che  i noflri  &c. 

,W'.;  . . ' . ....  y Par- 

. [c]  Parte  : Pfcono  tutti  in  Saetta  t cbìudetidofì 
il  Projecnio . \ 
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Farle  del  Coro . 

Tu  fei  <je* gitifli  il  lume. 

Che  fetnpre  in  Cicl  rifplendi. 

Tu  i uoftri  fcnfi  accendi  . . , 

Col  tuo  Coierie  ardor.  . 

Coro*  Ch  Dio  &c. 

Torte  dei  Coro  • 
é Chi  ti  raccoglie  in  feno 
Prova  diverfa  forte  ; 

' ' Hà  vita  il  Giufto  ; Hà  morte 
L’iniquo  Peccator. 

Cero-  OH  Dio  &c.  (a) 

SCENA.  JCII. 

* * 

Camera  illuminata . 

Cai /affo , tAnna  , e Mifandro. 

..  * 

fri,  /^He  fi  fà  ? che  fi  penfi? 
y j Di  già  i notturni  orrori 
S’avanzano  a momenti  5 e già  di  Febbo 
L*  infida  Emuiaccice  il  corfo  affretta 
Dall* Etiope  adufto  a i lidi  Eroi. 

Ma  il  vile  Galileo  fra  le  catene 
Stretto  ancora  non  è * S*  afpettà  forfè  , 

Che  il  volgo  popolar  gli  canti  intorno  . 
Altra  volta  POUànna  al  nuovo  giorno? 
ji'jjf»  Eh  non  temer,  che  il  fido  Malco  a Giuda 
> . •*.  * * Per 

fa]  TartonOo 
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Per  la  grand’opera  attende.  Egli  promife 
Di  darlo  prigionier . Non  può  la  forza 
Dell' umano  poter  fenza  una  trama 
Vincere  quell'empio  Mago. 

’Jkn.  E quando  alfine 

Quella  trama  s*  adempie?  Io  pÌLk  non  poflò 
11  mio  zelo  frenar. 

Mif»  Tutti  fon  pronti .... 

%An*  Lo  sò,che  pronti  fono 

Malco,  e Centurion  : che  pià  di  mille 
Coraggio^  Guerrieri 

Ciallìcoran  1*  ira  prefa:  E che  le  Squadre 
Anche  Ponzio  darà.  Ma  il  Nazareno 
Cooquifo  , e domo  , e frà  ritorte  avvinto 
Mai  non  veggio  però  • Forfè  s*  attende , 
Che  un  rifiuto  del. volgo» 

Superbo  di  fe  fi  e fio 
S’  acclamerà  pel  gran  Media  proraeflo  ? 
ìdif»  Anna:  frena  per  poco 

L*  intoieranza  tua.  Lafcia,  che  prima 

11  nuovo  amico  Giuda 

Ci  aggev<>li  il  cimento.  II  fai»  pi&  volte 

Si  trama  di  queftr  Empio 

Sollecito  il  morir.  E pur,  che  volfc  ? 

Se  nel  colmo  d*  un  Monte 

Si  gli  prepara  un  precipizio  orrendo; 

•Egli  l'Erta  falifce • E quando  poi 
Lieto  ciafeuno  il  fuo  cadere  attende  , 
lnvjfibì/e  agl' occhi  allor  fi  rende» 

Se  la  Turba  zelante 

SveI- 


t 
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JMrelIe  dal  Tuoi  de!  Tempio 
Piani  marmi  quadrati. 

Per  vivo  fepeilirlo  ; Hi  pur  s*  afconde  : 

Efce  dal  Tempio  ; e poi  fi  porta  altronde! 
Acciò  dunque  noti  fugga , 

Col  Tuo  magico  incanto , 

Altra  volta  da  Noi  , Giuda  fia  duopo. 

Colla  fua  trama  , e col  valor  di  Marte 
Deludere  faprem  P incanto,  e Parte. 

Cai»  Ma  frattanto  la  Pafca 
Giorno  , a che  a noi  non  lice 
Uccidere  veruno  •' 

Sì  lontana  non  è.  Voi  già  vedete- 
Gente  infinita  accorre , 

Forfè  più  dell*  ufato  , : 

Per  celebrar  il  dì  annuo  fedivo» 

Ab,  che  mi  dice  il  cor  effer  la  Gente  • 

In  Solima  raccolta; 

Non  per  offrire  i Sacrificj  al  Nume; 

Ma  fuor  d*  ogni  cortame  , 

Qpafi  tutta  fedotta  ' • •'  • 

Ad  ammirar  del  Galileo  malvaggio 

Le  ftu pende  maggi©  . Deh  , vi  l,  Mifandro, 

Prima  del  nuovo  giorno 

Quell’  empio  ad  arredar . Che  ben  Taria 

11  tardo  indugio  a Popolani  inculti 

Camion  di  nuove  riffa,  e di  tumulti. 

Vanne  torto  Rabino. 

Affretta  il  Traditor.  ■ ; 

Malco  inviai  - J .i  i - 

S€  E. 
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S C !~.N  A xur.  - 

. Mìlco , e detti . 

$ 

JI/z/.IV  fi  Ifandro  , invano  il  Tradicor  cercai. 

A/j/.XV-l  Dove , ah  dove  eg'li  fi  cela  ì 

Mal . iut’ò  fcorfo  di  Solima  i contorni  5 
Le  vie  , tutt’  i foggiorni 
Ove  fuole  abbicar  ; anche  girai  . 

Fuor  dell*  Alma  Città  1*  ecceife  Mura, 

• £ pur\con  tanta  cura 
Non  potei  rinvenirlo, 

Cai.  Anna,  Sacri  Miniftri, 

Temo  a raggion  , che  Giuda  il  rio  difegno 
Più  non  voglia  efeguir. 

Mi  fi.  Tema  P indegno 

Del  mio  giufto  furor . Hi  mal  ficuro 
Al  mio  fdegno  farà!  Con  quello  ferro 
11  (èn  gli  pafferò! 

*An.  Se  ei  non  fi  trovai 
Ecco  vuote , e delufe 
Tutte  le  noftre  idee. 

Mal • Forfè  l’empio,  à potuto 

11  Maefiro  avvertir.  Forfè  fin'  ora 
Ambi  fuggirò  in  qualche  fuol  (Laniero* 

Mifi.  Chi  sa , non  è così . 

Cai.  Nò,  non  fia  vero,  . •. 
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SCENA  XIV. 

Centurione  , e detti . 

C^.VT  Eppur  qui  Io  ntrorojfch  ben,Mifandro, 
iN  li  tradiror  dov*è? 

Mi/.  Parli  di  Giuda? 

Ceri.  Appunto.  E Malco  ancora 
Fi  tiepido  fri  voi  la  fua  dimora? 

Mal . Io  qui  non  venni,  Amico, 

Imbelle  a procacciar  qualche  ripof©  . 

Per  quel  Giuda,  eh*  è afeofo 

All*  afpetto  di  Noi , per  quello  io  giro 

Ancora  il  Senedrirno,  e pnr  no  *J  miro . 

Cai.  il  crederefte,  o Duce;  i 
Da  Giuda  Ifcariote 
Fà  fchernito  CaifaiTo . I giuramenti , 

Le  protette  di  fede  , j fegni  ettremi 
D*  un  Anima  fiecera  , 

Tutti  pofe  in  oblio,  . 

Un.  Chi  sà,  fe  il  tradimento 

Fh  un*  inganno  per  Noi.  Forfè  I*  irido 
Venne  al  Sacro  Configlio  : 
latefe  qual  periglio 

Sovratta  al  fua  M^ettro:  udì  la  tramai 
Finfefi  Traditor;  ma  noi  tradendo, 

Ci  delule  , e fuggì . 

Mal.  Che  mottro  orrendo  I 
Mi  pagherà  la  pena 

Dti 
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Del  temerario  ardir. 

Ccn . Cosi  fchernifce 
Qijefta  Sacra  adunanza 
Un  vile  ingannatori 
ikf//!  Io  più  non  pollo 

Del  nr.o  fdegno , e dell’ira 
L’impeto  trattener.  Vado,  (a) 

Cai . Ma  dove  ? 

M1/*  Deh  laidumi,  Signore. 

10  mi  pofto  a fvenar  quel  Traditore. 

Cai»  Meglio  fì  pentì.  Afpctta. 

Centtìrioo  . Tu  radunar  Procura 
Le  mie  colle  tue  fchiere,  £ vanne  poi 

11  Galileo  malvaggio 

Sollecito  a cercar  . Può,  per  Tuo  danno. 
Vincer  la  forza,  ove  non  può  l’inganno. 
Cen,  Già  uniti  fon  con  mille  Fjcì  , ed  armi 
Non  lungi  del  Giordan  . Colà  vicino 
Dall’ occafo  del  di  fin’  à quell’  ora 
Tralcorla  della  notte  afperto  invano 
Quel  perfido  infedel’  . Ah , vado  altrove . .. 

SCENA  XV. 


Giuda , non  vedendo  i fudetti 


iu . M Alco  , Centurion . Ma  dove  , dove 


ir  \ 


i celaro  al  mio  /guardo  ! 
L’ora  ien  fugge,  e lenti 

[a]  m atto  di  partire  •*. 


Si 


Digitized  by  Google 


48  À T T O 

Si  inoltrano  all*  imprefa,  Ah  Caifalfo 
Per  mia  difcolpa . . . • 

Cai.  Giuda.  . r,«',CC*te! 

Giu  Paftor. Pronto  al  tuo  piè....  [a j v°l  ne 

Eh  che  fate  , o Codardi  ì II  mago  indegno 
Già  profiegue  gl’ incanti. 

Cui. Come  I 
Giù.  Udite 

Le  Arane  meraviglie» 
pellai  cena  Pafcal  prefe  ne’ mani 
Un  briceiolo  di  Pane,  ed  in  un  vafo 
Della  vite  il  licor  : tranfmutò , ei  dilTe, 

In  folUnza  di  Sangue  il  Vino  ; è iì  Pane 
Tutto  nel  Corpo  mio  • Cialcun  lì  cibbi 
Di  quella  Sacra  Carne  , e fermo  ei  creda, 
Che  in  quello  Pan,  velato. 

Giace  il  voftro  Maellro  , e Dio  incarnato. 
D’ iogojarlo  divoto  io  finii  allora  j 
Ma  cauto  lo  celai  •• 

*An*  (Infame  menfognier!) 
filif.  ( Negro  ftregonel) 

Cai.  Che  fece  poi  ? 

Giu*  M.*  afcolta . - * 

E duplici  a ragione.  II  proprio  afpetto, 
Col  cibarli  dei  Pane  , ogn?  un  de’  fuoi 
Tollo  cambiò  natura , 

E prefe  di  Gesò  forma,  e figura, 

Cai.  Che  (tupendi-  Prefliggj  1 
Mal»  Su  *1  crin  tutte  le  chiome  * 

Mi 

£a]  rei<»io  Mdc»,  e Centurione . . 
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Mi  Tento  Tollerar  ! 

%An.  Dov’  è quel  Pane, 

Che  con  magici  carmi. 

Il  perfido  incantò? 

Giu . Vedilo  : è quetto  • (a) 

Cai,  Ah  per  pietà  Io  celi 

Che  nuocerci  potrebbe  • Or  che  ne  dici 
Adeflo  di  Gesù? 

Giu.  Non  più  , Caifaflo , 

Venga  sù  labri  tuoi  quel  nome  odiato, 

E’ un  empio,  un  fcellerato, 

Una  furia  umanata , un  menfogniero  , 
Superbo,  i nottri  riti  odia  , e non  crede© 

E un*  Alma  fenza  legge,  e fenza  fede, 

An.  E pur  le  tue  dimore 

fempre  furo  con  lui.  Le  Tue  dottrine 
Anche  lieto  afcoltafti. 

Giu.  Credimi,  mio  Signor,  feato  vergogna  , 
Contro  me  fteflb  q /'degno  ; il  petto,  il  crine 
* Lacerar  mi  vorrei  ; perchè  fin'  ora 
Un’ abbotto  feguij  del  nero  Aletto, 

Cai,  Vieni,  ah,  vieni  al  mio  petto,  (&) 

Alma  fida,  ed  eroe 
Del  noftro  patrio  fuol  , 

Mìf.  Con  tai  protette 
Sento  cader  dagl*  occhi 
Lacrime  di  confuolo  . 

Cai , Io  Tento  infieme  , 

D Rini 

La]  Mojlrandegli  il  Vane 
Lb]  V Abbracci*  • 
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Rinvigorir  la  mia  perduta  fpeme. 
r An . Uà,  Giuda,  tofto  a vendicar  gl*  oltraggi 
Della  noftra  Sion.  Porta  il  fellone 
Frà  fervili  catene . 

Cada,  cada  coftui,  mora  frà  pene. 

Giu  Ma  il  mio  premio.  Signor?.. 

*An.  Vanne , che  avrai 
Il  già  prometto  argento. 

Cai . E da  Caifaff© 

L* amicitia,  e il  favor. 

Mal*  S*  affretti  *1  patto.  - . 

Ctn . L*  imprefa,  amico  Giuda  , 

Vadali,  ad  eleguir. 
ìdif.  A miglior  ufo 
Serbanfi  d’  amiftade  i grati  UfEcj  • 

Cai.  Tofto  partite  • 

Mal. , e Cen.  Aodiam . 

Giu.  Venite,  Amici.  (<*) 

SCENA  XVf. 

« , Orto  fparfo  di  varie  Piante  . 

Cri  fio  , Tietro  , Giovanni  , ed  Apofloli  fenza 

Giuda . 


Crif.  Tfcepoli  diletti , ecco  il  momento 
jL i Eftremo  , in  cui  vedrete 


Vivo  il  voftro  Maeftro . £*  quefta  l’ora 

Per 


£a]  Partono. 
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Per  voi  fetale , è ver , ma  a me  gradita  ; 
Perchè  fe  rea  ferita. 

Che  allMogannato  Adamo  aprj  Satanno, 

A coito  del  mio  affermo  , t 

A me  fanar  conviene, 

Impietofir  mi  Tento  al  pianto  amaro 
Del  perduto  mortai . Degg*  io  il  riparo 
Sollecito  apprelUrgli.  Ho  già  prefeote 
L'infelice  fua  forte,  * 

Che  vive  ai  Ciel  gemica,  e corre  a morte* 
P/V.  Ah»»  che  amara  novella... . 

Dunque  giunfe  quel  di,  che  Pietro  afflitto 
Piò  non  ti  rivedrà?  penfa,  che  io  certo 
Senza  di  te,  Macero, 

Qual  fmarrito  Agnellino, 

Frà  un  orrida  forcUa, 

Pafcolo  delle  fiere , 

Lungi  dei  proprio  ovif  fenza  Partore  , . . . [a] 
Gio,  Ed  io,  caro  Signore,  or, che  mi  privi 
Di  tua  amabil  prefenza, 

Mifero , che  farò!...  chi  mi  protegge  ? 

Chi  mi  afflile , e governa 
Frà  P ingrata  Sion  tutta  ripiena 
Di  crudi  abitatori?  . • . (a) 

Tie.  Condifcepoli  amati,  Ah  che  faremo. 

Frà  si  gente  crudel , barbara , e infida. 
Orfani  , fen?a  Padre  , e fenza  guida  ? . . • O] 
Crif,  Pietro,  Giovanni,  amici  » 

Serenatevi  alquanto . 

Da  Ah , 

(a)  Tiangc  . 


» 
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Ah , voi  col  voftro  pianto 
Mi  rendete  maggiore 
Del  voftro  gran  dolore  , il  mio  dolore . . . ; 
Gh*  Reftiam  dolenti  , 

Soli  in  mezzo  a*  nemici 

Senz*  alcuno  foftegno  in  Tuoi  ftraniero, 

£ vuoi»  che  non  fi  pianga?.. . [*] 

Cr'tf.  Ma  foli  non  vi  laido  • Ancor  lontano 
Prefeute  a voi  farò  ? la  morte  alfine 
Neceflaria  è per  mè.  Quefta  è la  via. 

Che  vi  conduce  al  Ciel  . Mi  parto  innanzi 
A prepararvi  ’1  luogo 
Degl*  eterni  contenti . 

Non  mai  qui  v* abbandono.  1 
. Se  vado  al  Padre  mio  , con  voi  pur  fono  . 
G/e.  Sò , che  Tempre  ti  trovi  in  ogni  parte 
Nemroen  per  1*  cflfer  tuo,  che  per  prefenza, 
£ per  potenza  ancor  ; Ma  la  tua  falnia 
Sarà  dagl’ occhi  miei  Tempre  lontana. 

Tic»  Ah,  che  ia  Plebe  infana 
Ci  ftruggerà  infultando , 

Soli  Tenza  di  tè.  Ciafcuno  a gara 
Un  mifero  berfaglio 
Degl*  opprobj , e dell5  onte 
Ci  farà  divenir. ... 

Non  più.  Il  preveggo. 

Molto  avete  a (offrir.  Siate  miei  fidi 
Ricordatevi,  e balta.  Infra  gfiqfulti 
Delle  umane  vicende 

Moftratevi  coll*  opre  De- 

(a)  Ti wgc  • 


/ 
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primo; 

Degni  della  mia  fede.  In  ogni  evento 
Scorta , e guida  vi  fia  I*  odio  alla  colpa; 

La  verace  virtù»  l’ amor  fra  voi* 

Ch’  è breve , vi  fovvenga 

Di  sì  inftabile  vita 

Qualfivoglia  penar?  Eterna  è poi 

Ciò  , che  v*  afpetta  in  Ciel  gloria»  e merendai 

E fe  talor  eccede 

.Alla  forza  il  timore;  o ’l  fenfo  audace 
Lufingando  vi  alletta,  ed  allettando 
• Vi  fuggerifce  in  mente  • . 

Qualche  atto  ad  abbracciar  indegno»  e rio» 
Rammentatevi  allor  J’efempio  mio. 

Tic.  Dunque  a morte  tu  corri  ? 

Crif.  Già  s’ approffima , e viene 
11  termine  fatai . Morir  conviene  ; 

Gio.  Deh  non  lafciarci  ancora  .. ..(«) 

Tic,  Ah,  mio  Madiro  amato  ••••  (*) 

€rif,  Abbian  fine  una  volta  ■>  i 

Quell’ ultimi  congedi,  fi  fappia  ognuno; 
Che  1’  Èrebo  prepara 
Implacabii  la  guerra  • A voi  bifogna 
Superarlo  confante , In  quella  notte 
Di  mellitia  , ed  orror . 

Pie,  Ma  come,  oh  Dio!..; 

Gio,  Configliaci  , Signor. 

Crif,  Sempre  vegliando 
Con  intrepido  orar.  Qgl  voi  rellate; 

Pietro  meco  rimanga, 

D 3 Con 

(a)  Baciandogli  la  mano  piangendo  gcnuflcjfo. 
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Con  Iacopo,  e Giovanni  « 

Vi  raccomando.  Amici, 

V afflitta  Madre  mia , Troppo  n*  è degna 
Della  rolra  Pietà.  Tu  mio  diletto,  (a) 

Che  sù  quello  mio  petto 
Giungevi  a ripofar*  ah  , tu  gl’  affidi , 

Con  Colala  per  me.  Morir  degg’io, 

Lei  vi  lafcio  per  Madre  * Ah  figli  » Addio  • [4] 

yf%  2.  Seguirai)  la  tua  forte 

Fri  le  pene , « tormenti  infino  i morte  • (i) 


* u 

fine  dell'  *4tto  Tritna* 


(а)  A Giovanni. 

[б]  ? ottono  Pietro  Giovanni  con  Cri/to , t gf 
' altri  per  uo  altra  quinta  • 
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SCENA  I. 

Camera  • «* 

'Muri a Vergine , poi  Maddalena  . ■ 

Àfar.  "CJ  Iglio  ...  Ah  tu  non  tu’  afcolti  ? Invali 
Jl  Non  odi  i mici  fofpiri  ? (ti  chiamo. 
Mia  vita,  dove  fei  ? dove  t’ aggiri  ?... 
Figlio,  diletto  figlio,  ah,  vieni , vieni 
La  Madre  a coniolar ...  Ma  con  chi  parlo  ? 
Con  cui  difcorro  in  mendicar  conforto. 

Se  forfè  in  quello  inffante  il  figlio  è morto  !.. 
Figlio  dell’Alma  mia, 

Ah  , più  non  ti  vedrò .....  (a)  deh  Maddalena 
Conforta  la  mia  pena. 

Qualche  grata  novella 
Del  mio  figlio  adorato 
Recami  per  pietà...  Ma  tu  non  parli  !.. 

Ne  sii  guardi;  che  fia?..  perchè  lòfpiri? 

Vi  fon  forfè  altre  pene  a miei  martiri?  * 
tJWaJ.  lo  fofpiro , o Signora , ogni  qualvolta 
Che  mi  porto  da  te  , Tempre  ti  trovo. 

Meda,  afflìtta,  e dolente.  £ dove  mai 
Quell’arte  acerba  apprendi 
Di  tormentar  frequente 
Il  tuo  povero  cor?  dunque  i tuoi  giorni 

D 4"  Tati? 

[a]  fi  dondola  • 
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Tutt’  infaufli  faranno  ? 

'Mar.  Il  dover  mi*conftringe  a tant’  affanno  • 

Io  piango,  è ver;  ma  non  è fceltail  pianto: 
Sovraumano  è *1  v<*>ler  • 

Mod.  Che  dici!  E vuole 

Tormentata  colei  l’eremo  Padre, 

Ch’  è fua  diletta , e del  fuo  figlio  è Madre 
Mar.  Giacché  tu  fai , che  io  fono 
Madre  fedel  della  divina  Prole; 

Ancor  fappi,  che  fon  miftica  madre 
Della  ftirpe  d*  Adamo . E’  troppo  giufto , 
Come  fua  Genitrice , 

4 Penar  col  Redentor  la  Redentrice. 

'Mad.  Ma  radolcifci  almen  qualche  momento 
1/  Anima  amareggiata 
Con  un  lieto  penfier.  Penfa  una  volta 
Al  ben , che  accquifta  il  Ciei  morendo  il  figlio. 
Mar.  Nò,  non  conviene.  Io  nacqui  in  quefto 
Simile  al  figlio  mio,  (Mondo, 

A non  fchivar  : ma  ad  abbracciar  le  pene . 
Maà»  È che  perciò  ì tu  fai  , 

Cile  la  vermiglia  aurora 
Nafcer  fuole  piangendo;  e Pur  conduce 
Sereno  il  nuovo  dì . Sovente  il  duolo 
E’  un  preludio  di  rifo  a noi  mortali  • 

Dal  tuo  acèrbo  dolore 
L’eterno  Genitore  un  bel  piacere 
Spuntar  faranno  in  te . Poiché  ’1  tuo  figlio 
Ritornerà  fra  giorni 
Coll'  allegrezza  antica* 

4j  v.  ■ 
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SECOND  O.  si 

Mar*  E*  troppo  vero , amica  » 

A 1 wio  cor  quella  fpeme  ; 

Ma  dell*  almo  mio  bene, 

E’  ben  certo  il  morir;  mentr*egli  fteflfo 
Partendo  il  difle  ; ed  io  P appreft  ancora 
Da  vetufti  Profeti. 

, t 

SCENA  U. 

. V 

Giufeppe  , 'Njcodemo  frettolofi  fenz*  avvede  r# 

de' fudetti  • 

*»  < 

GtU*  /~\  Ve  dimora  ? 

7\ {ic*\<J  Ah,  fi  poteflfe  almeno 
Il  Maeftro  avvertir. 

Giti • Colla  fua  Madre  •••• 

Mad.  Giufeppe,  Nicodemo» 

Il  Maeftro  dov*  è? 

Giu*  Corre  in  periglio.... 

tZS(ir.  Se  no  *1  trovo  , ah  , qual  pena  • • • • 

Mar.  E’ quel?’ , o Maddalena, 

11  ritorno  del  figlio.  Ah  più  non  pofio 
Reggere  il  laffo  piede.  ... 

Giu*  Ah  Madre,  il  mio  Maeftro  ... .C  Ahi  ri® 
dolore  .. ..  ) 

Mar.  T*  intendo  . £'  prefo  già . Lo  sò»  che  muore 
Giu.  Nò;  ma  fi  tenta. ..  Ah,  fuggi  •••• 

7y_/c.  Salva  la  vita  tua.  Solima  tutta 

11  Maeftro  ricerca.  R forfè  ancora ...  00 

Gin, 

(a)  Ti  aulendo , 
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Gin*  Afflitti  Madre,  ah  parti...  (0) 

Mar»  ( Santi  Spirti  del  Ciclo 
Affittemi  voi , 

Io  non  refifto.  ) Dimmi.... 

Giu*  Un'Amico  fedele,  (Oh  tradimento  J ) 
Un  Difcepol  diletto 
lo  vende,  lo  tradifee , e lo  promette 
Di  darlo  prigionier.  Temo,  Signora  , 

Che  fa  con  lui  non  fi j traditi  incora. 

Mai.  Madre,  , fiiggiara  . . . 

Mar.  Ti  ferma. 

Mi  fece  a parte  il  Ciel  del  fuo  martire» 
Non  di  morir  con  lui  Voi  fidi  amici 
Non  curate  di  me.  l’amato  figlio 
Umile  raccomando 

Alla  vofira  Pietà.  Poi  del  mio  fiato 
• Lafciater>e  la  cura  a guelfa  mano. 

Che  governa  ciafeun.  Pel  mio  diletto 
Amici,  io  chiedo  fol  qualche  riparo 
Difèndetelo  voi  nel  cafo  amaro  . (^) 

Mad*  Se  pur  di  un  gran  Macigno  avefiG  *1  core, 
A si  vifia  dolente,  ' 

Pel  dolor,  che  m’accora 

Si  frangerebbe  un  gran  Macigno  ancora  . ££] 


SC£-‘ 

(a)  Piangendo  • f. 

ìbj  "Parte, 
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scena  nr. 

Ciufeppc , e 7{icodemo  • 

Gin.  Tk  ff  Ifera  Genitrice  » C affanni 

IVA  Se  produce  al  tuo  core  un  mar  4' 
' Il  loto  immaginar  la  morte  acerba 
Del  tradito  tuo  figlio  ; 

Ab  , qual  ne  diverrai , quando  dagl’enapj 

Frà  rie  catene  avvinto 

Lo  vedersi  fra  poco,  e fors* eftjnto? 

7{ìc.  Ah,  fi  procuri  almeno 
Peli’ amato  Maeftro 
Qualche  via  di  falvarlo* 

Giu,  E come  ? il  fai , 

Che  l’empio  Conciftoro  oggi  condanna» 

Chi  ’1  protegge , e il  difende  ? - 
Efler  potrebbe 

1 Quella,  che  ci  minaccia  una  Procella 
Di  vento  paffaggier . Chi  sài  tal’ ora 
La  tempera  in  [cren  fi  cambia  ancora* 

Giu.  Ah  , tu  m’ ifpiri > amico  , 

£ fortezza,  e coraggio  . Óppreffo  alquanto 
* Ero  già  del  timor  . Decidi , imposi 
Ciò , che  far  fi  dovrebbe  • 

Vanne  in  cerca  di  Giuda  . Il  tradimento 
impedifei , fe  puoi , Vad’io  frattanto 
Intraccia  del  Maeliro. 

L’  avvertirò,  che  fugga* 

Gì*. 
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Giu*  H*  troppo  vana 

La  tua  cura  in  falvarlo . £’  noto  a lui 

Ogo’  effetto  , e cagton  . Hi  folo  regge 

Gl*  ordini  di  natura.  Arbitro  è pure 

Del  delìin  de’ morruii- 

E degl*  eventi  uroawi 

Son  preftnti  a fu»!  rai  tutti  gl’ Arcani* 

Dunque  tu  mi  configli . 

Giu . Evitare  i perigli 

Un' itrpofiìbil  parrai.  Egli  per  V uomo 
E’braiuofo  morir;  e muore  appunto. 

Per  fuo  giufto  decreto , 

Quando  vuole  morire  Meglio  farebbe  . 

Il  Prefide  avvertir.  Sappia,  che  fono 
Tutte  ingiù fle  T accufe 
Contro  il  noftro  Gesù . 

Se  poi  non  giova 
Quella  cura  in  falvarlo  t 

Giu,  Se  poi  non  giova  appieno  ; 

Gradifce  i noftri  voti  il  Nume  almeno  * M 

N * • 

SCENA  IV. 


Alberata  con  in  prò  fp etto  !a  Porta  dtUa  Cittì*' 

Giuda  fole» 

Giu.  He  proaiifi  ! che  tentò  ! Un  Giuda  ami* 

(c< 

Avreb. 


Un  Difcepolo  fteffo  (co;, 


[a]  Tartono  • 
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Avrebbe  ardir  sì  fceflerato  , ed  empio 
II  Madiro  arredar!  Tradire  io  deggia. 

Con  perfido  cofturae. 

Un’  Santo!  un’innocente  ! un’giufto!  un  Nume! 
Ah,  che  al  folo  penfarlò  in  ogni  fibra 
Tutto  i!  faogue.  s*  arreda  : 

Vacilla  quello  piè  : gelo  d’  orrore  : 

# E fetio  ancor,  che  1’  Alma  mia  pietofa 
AH*  ufficio  crude!  fugge  dal  core. 

Mifero,  che  farò  !.  .(a)  Tutto  fi  faccia  . 
Vadafi...(£)  Nò,  che  ’l  precipizio  diremo 

10  corro  ad  incontrar...  Palpito!.,  e tremo 
Tiranno  Ifcariote  è dunque  vero. 

Che  1’  amato  Maedro 

Ricerchi  per  tradirlo  ! E brami  eftioto 

Chi  la  vita  ti  diede  ! £ ia  chi  t’  offefe 

11  tuo  Nume  Clemente, 

Il  tuo  lìberator?  fe  i benfcficj 
Ti  Icordadi  , o crude!,  rammenta,  ingrato, 
Ch’  è un  nulla  il  traditore,  un  Dio  è’1  tradito.,. 
Ah , pria  m’ inghiotta  il  fuol  ; m’ incenerire* 
Colla  fua  fiamma  Aletto  , 

Che  non  voglio  efeguir  sì  rio  difegno  .... 
Ma  1* onori  ma  T impegno!©  il  mio  periglio 
Per  la  dura  prometta  ! ohimè  infelice  ! 

Tardi  fono  i rimorfi . 1*  feorfo  il  piede 
Nel  precipizio  orrendo.  In  quella  notte 
La  fcellerata  imprefa 

Ne- 

[a]  Vettferofo . . : 

lb]  Vuol  partire , e fi  ferme  • ~ 
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Neceffaria  è per  me  ; dunque  fia  duop© 
Efeguirla  fedele.  Animo,  o Giuda, 

Che  fe  tutto  Un’ora 
* Per  divenir  maivaggio  io  fuperai  ; 

Pqgo  mi  retta.  Ho  fuperatQ  ?flai.(*) 

SCENA  V. 

i 

Monte  OUveto  con  veduta  d*  un*  antro  ofcu* 
ro  pcila  notte  , e folti  (lime  piante  , che 
io  circondano, 

CriJìo  genuflejfo  , Tktro , giovanti , che  dormono. 

Grifi  T7  Terno  Genitore  , 

JlI  Ecco  mi  sforza  amore  pa*  altra  volta, 
Con  i falli  deir  uomo. 

Di  prefenfarmi  a tè,  Umil  ti  priego , 

Che  ■!  Calice  , di  pene  , 

Se  ciò  pcffibil  £a  , fotte  lontano 
Dalla  fragil  mia  fpoglia  • Ah  tu  Io  fai  , 

Efler  pronto  lo  fpirto 

Crudo  feempio  a foffrir  ; ma  la  mia  Carne, 
v W inferma  . E fe  non  vuoi  qualche  conforto 
Apprettarmi  al  martire,  , 

Si  adempia  il  tuo  voler  , nò  il  mi©  delire  . ( b ) 
Ma  i miei  fidi  di  nuovo  in  gremmo  a!  Tonno 
Qiaccioo  pigri, e fepoiti . Ah  qual  funefta 

Rea 

M Torte . 

(b)  S*  nlza  d' orar , e va  * . 
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Rea  pigrizia,  è mai  quella  ! Amici,  ancora 
Meco  alinea  per  un’  ora  ' , 

.Non  potette  vegliar?  Sà  , via  fugate 
Sì  tiepido  languor . Al  Ciel  porgete 
Fervorofo  il  pregar  ; acciò  Satanno 
A tentarvi  non  giunga  . 

7>/>.Oh  Dio,  ch'affanno  l [o] 

Ch'importuno  interrompe  i miei  ripofi  ? 
Crif,  Si  accoda  il  traditor , tu  Pietro  dormi? 
TU*  C fi’  il  Maeftro  ! oh  roffore  ! ) 

Perdonami , Signore , Io  ti  prometto 
Intrepido  vegliar.  Ecco  le  preci 
Mando  fervide  al  Cielo?  Eterno  Nume,  j 
Pietà  di  Noi.  C* affitta# 

Nell*  orribil  cimento ....  Oh  Dio  I Ritorna 
La  mia  canuta  ctade 
A fparger  pelle  rene 

Un  (oave  languor.... vegliar, .,nQn.«f.poffo...*(£} 
Crif,  E tu  Giovanni  ancor* 

Gio*  Sento  rimorfo.  (c) 

De!  mio  tiepido  orar.  L* accidia  indegna, 
Fella  vegliata  notte,  un  fonno  affai 
Dolcemente  molefto  ( tto<*«00 

Sparge  sù  gl’occhi  miei . • . che  fonno  ...  e que- 
Crif*  Torno,  Padre  diletto;  a «onfacrarmi 
Per  falvezza  dell’uomo 

In 

Ca)  Svegliandoli . 

(_bj  5'  addormenta , 

[c]  Svegliandoli  * 

Ld]  S*  addo  *■  e Cri  fio  vJ  adorare* 

« \ 
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In  vittimi  (Venata.  E fc  pur  vivo 
Del  tuo  fpirto  , e voler  ; pronto  1*  attefla 
La  mia  pallida  fronte , 

Qpefti  lumi  piangenti , e quelle  membra 
Porporate  di  fanguc  . 

Spine  , lance  , flaggclli , 

Croce  , ferri , catene 

Son  fuperflui  (frumenti  alla  mia  (Iragge  « 

Per  compiacere  a te.  Padre  adorato 
Senza  ferro  (Venato 
Eccomi  a piedi  tuoi* 

Si  verfi  *1  fangue  , ed  efea 
Tutto  in  molli  fudori 

Pr  ia , che  giunga  ad  ellrarlo  il  crudo  ebreo 
A forza  di  percoflfe  . 

Ma  che  prò  tanto  Sangue, 

Se' per  l’uomo  opinato  in  grave  colpe 
Inutile  io  fpargo  ? ah  Padre  amato. 

Con  qual  pupilla  io  pollò  , 

Di  tant’  alme  infelici  , ' . 

La  perdita  mirar  ? morir  mi  fènto 
Nel  iòlo  immaginarlo  ...  E già  ne’ lumi 
Si  (fende  un  folco  velo  ...  I!  cor  mi  langue..^ 
Senza  moti  alternar  ...  dentro  il  mio  feno.... 
Soccorro , ©Genitore  ..  . To  vengo  roeno....OO 


[al  . 
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% C E N A VR 

« ♦ 

Angelo  a volo  con  in  finimenti  della  *7*  affiorici 
tutti  in  un  fafcio , Calice  in  mano  , - 
. •»-,  c detto  %4gonizonte»  V ; k * .,?£  , 

i **’ì 

*fn,  T Ncreato  Sonore , y Vl'{ 

A li  tuo  Padre  fuprerno  a .te;.tnMnvia 
Da  funefto  forier  . E vuol#  che  intenda  a 
Etfer  quefto  *1  momento,  in  cui  §?  adempie 
JI  decreto  del  GielO*  ■ r.  -A 

Quello  Calice  amaro  tyi 

Bever  lieto  ti  dei;  Qjiell*  è ’1  ripago  £ 
Del  perduto  mortai*: . .E'  ver,  che  ia  breve 
farai  fchernito , e avvinto  ,*C* 

Pra  fervili  catene:  a braoo , a branÒno'/i 
Svelta  la  carne  avrai;  fn;t  1A 

Con  quelli  afpri  flagelli  i il  cria  tra£eta'.;.\i 
Da  quelle,  acute  ^fpi  ne:  e l’  Almitfcrand*  ,>] 
Per  le  aperte  ferite,  in  sit  la  crocduqit-i 
Manderà  al  Genitor  1*  eftrema  voce,  u,t  j 
Ma  qtunt^  duri  , e acerbi  . t *sna’«^  i& 
Saranno  i tuoi  martori.,  m*  r,oVl 

Tarn*  in  trionfo  avrai  Palme,  ed  Allori  *£<*] 

* sV  j,'  ;q  ri  .1  : Dt'.J  .4aJ 

, , , .> . * *b  O'-ii  U 


♦ \ cì'tì 

E wte 


[a]  $i  chiude  il  Trofcenh 4n  \ 


M.ufC  (cì 

\ v SC E-  ; 

• . i»  «\  iì  ’ 

Viti'  |>»  » 
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SCENA'  VIE 


Giuda  , Mal  co  , Centurione  , e Soldati . • 

Gì#.  \T  O* , non  m'inganno  . E*  quefio  appua* 
IN  to  il  luogo 

Dove  ben  fpeflfo  il*  mio  Maeftro  alberga . 
Seguitemi  compagni . . . ( ah,  fconflgliato,  (6) 
Dove  corro , e m’affretto  ! oh  Dio , che  orrore 
i'7  Apporta  il  rio  drfegno  a uri  traditore.} 
Mal.  Eh  ben,  perchè  tf  arredi  ? ’ : 

Perchè  tremi  cosi?  di  chè  paventi? 

Giu,  Tremo  a ragion  ..  ; Ah  (enti.:... 

\ (Che  rifolvo  ì che  fò !•; . . ) {c) 

Ce n.  Sgombra  il  timore.  1 -*: 

Non^vedi  in.  tua  difefa  • ’• 1 - * « -•  ’ 

Al  tuo  fianco  le  fchiere  ? ' "•  ‘ •’ 

Malici  Ar/cor  vacilla!)  Giuda.  ' ; p 
.Gin*  Deh  lafeiami , che  vuoi  ? feitfo  nel  core 
Palpiti  sì  tremèndi^  ^ 

Che  mi  (Vegliano  a un  punto  - 
Repugnanza,  e Pietà.  Perdono  j amici. 
Non  mi  (ento  valore.  ■ ‘ t 

. Lafciateoji . . ...  {.dy  * * - V f * 

Ceti,  Che  dici  ? E le  promette  , 

11  tuo  dover  ... 

Mal. 

(b)  Trattenendoli  tremante . 

(c)  Come  f opra  , n 

(d)  In  atto  di  partite..  V*  vhiùc.*  il 
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SEC  O N D o; 

Mal  La  fede  i giuramenti  . ■ V,£ 

Mal  ~ , 

Os.  * 2f  ^<l0^uc  fefci  in  otyio?  i 

> per  pochi  momenti  almen  vi  chiedi 
Di  laici  armi  pofar  ; finché  dinqQVQ  >:n 
lorni  ruiato  moto' 

» > AH*  afflitto  mio  cor , . » « 

Mal  Quella  vicenda  ' , / \ v 

D'incoftansa,  e timore  ;m,i  «i  3 

E fallo,  e „oa  virtù.  Ti  perdio  amico,* 

* 5C.  GPra  n°n  compirci.  . ^~vq,n;  .1 
Sa  1,  che  troppo  tradirci  u -.n)  in  r 
La  Patria  , i Sacerdoti,  il  Concifforo?'* 
&«.  Lo  sò  , , tradifcQ  ancora  il  rììq  decoro 
. Ml  P"  • V ■ . \ : : ; , , > 

Ou.  Non  mi  dicefti,  il  tuo  Maeffro'  a 
Bieco  ti  guarda;  e poi  (ovante  offende; 
Cob  un  volto  Leverò,’.  - ùe  ìV'i  ....  tv 

. V?cofrotto  tuo  onore  ? - 1 Lrcf'ìn  i a 
è vero.  *-  n ; (}  . 

Mi  rammento  i miei  torti;  e* fato» >enr> 

D«  rimproveri  fuoi  4 Di  fdeg«o  *mmpo 
A un  punto  Afflo,  ■*’  i-i  *• 

Vj°ArCl  tr^Io.5  C «elct^dirlo  iq  ‘fremo. 
Cc«.  Deg«o  di  biaftio  fei,  ^ '1 .<•'*.  r*  v * 

T*or  rhC  .P1101'  , indicarti  àx  U vendetta  .1 
lofio  laici  in  oblio *-•  , ..  -«i ..n*  } ùi'! 

Gttu  Soa  riibluto  già - ».  »nlr.:  . ^0  ‘ 

Sè  via , ti  affretta.7*^  ' c non 

G,*‘  Mora  *uk . Tcuite  ‘ * ».* 

* v ' ’•  £[''  %*  ^ 
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Meco  Soldati . I parti  miei  feguiee  . (<) 

SCENA  Vili.  i ;• 

» * » ♦*.  * 

Crijìo  agoni  z in  te  fo [Untilo  dall * àngolo  ; "Pie- 
tro Giovanni  che  dormono  in  difparte  » 

V 

. > . ■ . ■ „ ‘ 

iAng<  »À  Dorato  ts io  Nume,  apri  le  luci* 
XjL  Ah, che  gli  manca  io  sì  crude!  martora 
E Io  /pirico , e la  vita* 

Crif  Oh  affanno*  »•  «io  moro.-..  «• 

%4ng,  Deh,  perché  qui  non  vien  l’ingrato  Mondo 
Tanfo  fcempio  a mirar  un  Dio  immortale 
Agonizza  perl'uom.  Vuota  in  Pudore 
Il  /angue  delle  vene.i  * , . o ! . ». 

Crif  Quanti  rtraggi  crudeli  . E quante  pene 
Mi  s’ affollano  in  mente..' . • . infino  a morte  ... 
E’ aff  itta  l’alma  mia  . • 

Pofa  sù  quefìo  petto.  . t . 

11  moribondo  cr in.»  Paula  al  dolore  a 
Crif,  Oh  che  fpavento  I , . ob  orrore  !.!«. 

Ang,  S talpa  ?en  to ed  orr.or  noerta  il  tuo  flato, 
Veder.»  che  un  Giuda  amaro*»  :c  -li  . 

Col  tradirti , & perde  ; il  cnudo: forco 
Che  affretta  if  tuo.  raoijif; : L*fc&it$i>"Madre  , 
Che  agoniza  per  te.;  Ma  J'-iuamftrifgttto  ♦ ' 
Ch'  empio  tfùeifttatUO  aftorc  4-;b  , : 

Più  ti  affligge  , e addolora.  fc'gueG'  affanno 
D*  ogni  affanno  maggior  più  4Us«>  > e torte  . 
Crif \ Oh  uomo  ingrani*. • oh  QipdM  <$>oh  Ma- 
dre • • oh  mortai*^  , niìv* 

C»J  Sortono  per  aUra  :%winti . 
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S O E N A IX. 

Giuda  , Matco  , Cent  ut  ione  » e Soldati  e f tono 
dalla  quinta  dove  dormono  gl'  u fpojloli  4 


T*: 


Gh.  A /T  Al  co,  Centurion,  ootfr  e ricerche 
IVI  Già  fecondan  1*  orror  di  quella  notte  J 
Ecco  la  preda  • A voi . « .Nò  . . . M*  ingannai. 
Sono  i feguaci  fuoi , Giacomo  è quello  •> 

In  più  remota  parte.  :r  : . .r-f  >vìf 
Egli  farà  ; Ma  udite:!;  v .-■>  i-  O 
S’ afcondano  le  faci;  e lento  il  paffò  .UK 
Avvanzi  ogni  guerfier.  Veder  pocrìa 
Le  noftrc:  inedie  ; e può  fuggirne  via  * /’ 
Cen.  C Di  già  vinfe  i rimorfi . ) ( a ) 

Afe/.  (Non  vi  è più  \ che  temer.) 

Giu.  Io  vi  rammento 

v ; Ancor  , che  affai  famiglia  *».'*?  v «v  v>;  . 

A Giacomo  Gesù  .... 

: Cen * Già  lo  dicefti . ’•  < :<  - * \ 

Giu.  L*  afpetto  di  colui,. . \ 

Afra/.  Tatto  ci  è noto,  c. 

Che  potrebbe  ingannarci.  E tu  , ch«t*bfét‘iì 
Ci  aflìcuri  col  fegno.  Of  dimmi:  quefto 
Segno  qual  fia?  oì  ;*  * , A 

X*ì».  Ragiona  io  biffe.  «ote»n  • . -j;.  v'  cJ 
Non  ci  afeolti  Gesù  . Sentite  il- fegato 
Quello,  che  con  un  bacio  ? . *?a;  *w: 

Pi  pace  io  Aringo  ai  fen , quello  è il  Maeflro. 

E.'vgvy-  ■ v**- 

Ca)  Malto  r oH'C  ‘ 


\v 
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Allor,  che  in  quelle  braccia  infinito  afpetto 
Di  amicifcià  verace 

e*  L*  'accòglierò  tallo  ricada  avvinto  ^ ■ C* 

Nelle  voli  re  catene*  1 Tuoi  preftigj 
Non  vi  faccian  terrore  • H fé  Io  (campo 
denterà  còlla  foga. 

-''Acuti  (frali , e fa  (fi 
^ tergo  lanciate* 

Gcfiì  vpi  lo  fiancate  • 

E debellato  appieno^:- 
O eftinto,  o vivo  il  prenderete  almeno. 
Mal.  Siam  cordanti  all*  imprefa  . 

Ceti . I fuoi  magici  cartai 
'Vincerà  la  virtù  delle  nofiri  armi.  M 


».  3 t 


S CENA  • X. 


» J 


Angelo  ton  un  bianco  velo , e Crifto  agoni zantt* 


o 'l*V  J * ; 

• ' # 


ving.  A Chi  non  fa  pietà  ? fof&i  , mio  Nume, 
Che  dal  pallido  volto  aderga  alquanto 
II  fanguigao  fudore  v e it  caldo  pianto. (6) 
Crif.  lA  poco , a poco  il  ciglio . • *.  m 
’ Apro  al  li  rai  del  di ... 

’Jttg»  Vivi»  e ti  ferba  j'<v  • •> 

Cordante  a nuove  pene  * AI  Cie!  la  groja 
Spunta  dol  tuo  morir.  Come  da  quello 
Suolo  tutto  irrigato 

li  > ul!  • 1 Dal 

(^y  Entrano  per  uri*  altra  quinta  l 
(b)  Gli  afcivga  il  volto  infenguincftQl  ■ -• 


\ • ' 
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s scordo:  7 1 

Dal  tuo  fangue  in  (udori  • * 

Spuntar  rofe  vermiglie.,  ©gigli,  e fiori .(e) 
Mira,  che  que fi* ò, un  fogno  ri.fi  ' . 

Del  proflìmo  goder.  Al,  nuovo  giorno» 
Coll’acerbo  penar,  tofto  vedrai 
Salva  1* umanità;  (confitto  Averno: 

E poi  con  miglior  forte, 

• Sorgendo  il  terzo  dì  , vinci  la  morte'  » 
Crif.  Ahimè  !..  .(r)  Tutto  fon’ io 

Di  vivo  fangue  afperfo  in  rio  martiro; 

Ma  a si  grata  novella  io  già  refpiro. . • . Cd) 

Ah , fi  corra , fi  voli  - 

Sollecito  a morir  ; acciò  il  mortale 

Senz’indugio  fi  fai  vi  • CO  Olà,  miei  fidi: 

Ecco  l’ora  fatale,  u ; y v“L 

Coraggio  . E’ qui  vicino 

Con  mille  prodi  armati. 

Il  traditor . Già  da  feroci  Ebrei  < 

?'  Si  ode  da  qui  non  lungi 

il  (^alpeftio  frequente.  In  voi  non  fia 
Scandalo,  o miei  feguaci.  E ver  percofio 
Scorgerete  il  Paflor;  pure  il  fuo  Gregge 
Frà  le  percofle  iflelfe  ei  cura,  e regge  • 

Pie.  Signor,  è pronto  il  ferro».  E quello  il  tempo 
Di  rotarlo  opportune. 


Ca)  Fiorifce  il  prato. 


Crif. 


<b)  Vola  . .... 

(c)  Siede  [opra  un  fajfo . 

Cd)  Alzanti#  vd  verjo  gli  Apofloli  * 

(•)  Sentendoli  fi  m%p*>  jij 
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' Ttfg  O&Ttl fr  & > 

Crif»  Ah , via  (1  vada 
v-  AÌP  incontro  fuoefio . 

T/e.  AI  tuo  fianco  fon*-iò.'  >'■  » *j  . -i 
Gk.“  Che  incontro  i quello  ! * 

S'S  C‘  fi  - N^À  • JLl.Xt  " • 

, v* 

Giuda , Malco , Centurione  , Soldati,  t ietti . 

. e** 

C/^npUtfo  ò compito,  altro  adoprar  non 
•Jt  - refta , '?*  V* 

Ver  meritar  fra  gli  empj  jl  grado  diremo  , 
Che  eonfegnarlo  a voi . r e-  •. 

Cho. : Ma  nncor  vaneggi  ? (<|  • v 

•Ma/.  Chi  fi  appreffa  ? 

Giu.  fi  la  Preda,  vn'vv  r-  ■* 

Or  tacete  . (ò)  Maeflro , il  Cicl  ti  falrl . 
Cri/*  A che  ttoifii  ,‘aéiico  ? 

Giu.  Venni.  ..(Che gli  dirò  )«*  induffe..* ( oh 
L’  amicizia  , il  dover*  ; 1 ' 1 *•*  orrdf  e ! ) 

Grifi  Ah  Giuda  ingrato,  • 

•''Comi  cosi  tradifei,  - ~ «j,  wt:  • 

Con  Emulato  bacio  ^ • 'i  ‘ •-* . 

li  figliuolo  de  IP  uòmo  ! Ah  feeHcrato , fi 
Guardami  in  volto^*.  ai  cOr  ...  pelila  , fon  io... 
Gìkì  Intendo, intendo.C  Ah  qual’affanno  è il  mio.) 
Cri f.  Voi  con  accefe  faci , e .delire, ormate 
Dite,  cari  fratelli,  a chi  cercate*?* 

*i  i.  ’vr\  3 Ceti • 

IV?  Crìjh\a'atf  incentro  de*  Soldati • 

£bj  V abbraccia  battendolo*'.  . . ì 


• 4 k 
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SECONDO.  7^ 

O».  II  Nazaren  Gesù  . .*  *>  . ffcp 

O//*.  Quello  fon’ io.  (<a)  ':■>  <i 

Giu*  (Oh  ftupore  !.)',*’*[  . ,4*^ 

Ma  Li  Oh  maggia  ! ) - f pfc, 

Cen.  (-.Che  fato  rio  ! ) 

Crif  Sorgetevi , jn felici . A yoi  richiedo,  .c^. 
Oliai  fìa  V odiato  oggetto  . 

Delli  voftri  furori?  ..  t) 

Ma!,  E*  Gesù  Nazaren  . “ 

Crif.  Dilli , che  io  fono,  (ù)  * : . 

Fate  c’òj  che  volete,  io  vi  perdono. - 
Cen.  Olà  , Forte  fi  Aringa 

Frà  lacci  il  negro  Mago.  ‘ : ; 

Crif,  Eccomi  pronto. 

Dove  foo  le  catene  ? I miei  feguaci 
Non  fi  arrcfiin  però. 

Mal,  La  ftigia  mano  . }.  A , »1  t: 

Sù  porgimi,  o Fellone,  (c)  «.  . , v|^ 

Tie.  Ah  perfidi  ! fermate . [d)  \.A::  ^ ^ 

Mal,  Apcor  fi  annodi  '1  calvo.  :i  ;i  : 
r Coraggiofi  guerrieri  • 

Tic,  £ tu  morrai , fpietato  . (e) 

Mal,  Ahimè!  fon  morto. 

Soccorretemi , amici  . Ahi , quello  vecchio 
.Audace  mi  ferì  nel  defiro  orecchio. 

- acuite  **  Qrf*  j 

[a]  Cadono  indietro . #J5..  , , 4 . . ,}  c 

l.b]  Cadono  come  /opra,  t 

[cj  In  atto  di  legarlo,  frJ 

Ld]  Opponendoli.  v • -rV 

[e]  Lo  ferifet  nell* orecchio  defiro  « r.  ? 


• t.  x 
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Crif.  Bada  Pietro  , fin  qui  • Deporti  ir  ferrò  . 
E fà , die  fi  efeguifea 
II  decreto  Divio  . Forfè  non  fà  ;• 

Poflo  il  Padre  pregar,  e a mille?,*  mille  ' 
Pronti  in  dife fa  aurei  Celeftt  fchiere  ? • 

Vie*  Ma  adorato  Stgnòr  vi  v, 

Crif.  Lafcia  , che  io  inorai 
Tic.  Ubbidifco  a tuoi  cenni. 

CriJ.  E’ quella  Fora,  • / 

Che  al  tenebrofo  Avefno  > . :*  ■ j 

10  trftirrt z permetto • eftrema  poflfa  ■'  - 

11  ferito  guerriero ’ir  '*'*•  • “ ‘ ‘ > 

Verga  da  me  . Va  pur.  Sci  ftnoi 

Mal.  E* vero.'  • o : • . : ..  ; 

Ma  cadétti  in  rfiia  mafl . Nulla’ ti  giova 
Quefia  ftrana  maggia  .'CO  Con  dóppi  lacci 
II  feduttor  fi  annodi,  (rf) 

Cen.  Valerofi  miei  Prodi.  <•  « .':oq 
Date  fiato  alle  trombe -,  CO ‘lr  * 

Si  bandifea  i!  timor. ! Fate  coraggtVi  • • 

E*  già  n»s  lacci  il  NajJaren  malvagio*  (/) 

( • » O'i  '■ ii j : ...  \*  ' 
i.  ìì  9-*r>idr.  * 


«?  . r't.  . !..  "v 

. v ;•  «iiaii.  .-ia 

CO  Sì  ricompone  il  ferro  .* 
(b)  oli  fona  V orecchio  • 
Cc]  kA  Soldati  • 

[di  Lo  legano . 

[e]  Suonofto  le  trombe  . 

(.0  Turioni* 


. /.jnoirA 
.i-'t  : Ut 


avev.»C,« 
S-,>  ) *2  • » 

vi.  o'.h  nt 
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Camera  ; - . 

« 

».  *♦  * > » 

• •*  * « 

Vitato,  e Qiufeppe 

* r , < • • » 

• • ' ' • - 

7*//.  « À Che  vieni  , Giufeppe  ? i.  ^ * ...  -k 

G/>»  x\  Ah  Prefide  fignor , sò , che  il  tuo  core 
Di  giurtizia  è ripieno*  Umil  dimando 
Giuftizla  , e pietà.  . J 'v 
Pii.  Per  chi  la  chiedi? 

Giu.  Pel  povero  Gesù.  •»  r.  p «1  . 

Til.  Fors*  è in  catene?  • .;;jj  ?v 

Giu . Frà  poco  avvioto  ei  yiene.^.-j  » l \ 
Da  perfidi  giudei.L' indegne  fquadre  r 
Un  Diicepolo  fuò  li  guida  audace* 
i Certo;  farà  JVarrefto*^  ì ..  v:i  il  riv  i 
VH,  Lo  sò,  che  vuoi  per  quefto?  ono  # 

Giu,  Lo  fai,  e lo  permetti?  Ali  la  giuftizii 
Deh  richiama  fu  *1  trono.  E’  un  gii|fio  ,9*»  Santo 
Quel , che  reo i fi  pretende;  frid*  IXdf  **!f 
L*  alto  liberator.  , <>;• 

TU  Loiàò;*..  i * 

Giu,  Lo  fai  ; 

E prefio  ancor  non  *ML  I > 

L’opportuno  riparo? 

Ah,  fe  più  tardi  il  Cielo 
' Tu  T irriti  coll , . ; 4. 

Til.  Lodo  il  tuo  zela;  < , r. 


ovvi  !»!.■  '•<’ 


Or;  .r  . fi -vii#  , *j * 


..nar.oj 


’ M 


*«.  , UJ  .tt'O 
*4  ul  Zì  i > ; 

!>  lUeioiVi  v>- 
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Ma  la  condotta  mia 

Non  condannar  però . ConofeO  » ò vero, 
t Di  Gesù  T innocenza.  E non  ignoro. 

Che  il  Popolo  1’  acclama 
A vicenda  un  eroe . Chi  vuol , che  ila 
Uh  Battifta  riforto  t 

Chi  un  Profeta  lo  crede:  e chi  un’Elia. 

Gì»,  Nè  tutto  fai  • L’ opre  ammirande . . ... 

Hfk  '-'Ancora 

Tutte  P opre  ammirande-,*  $ v,  . 

Son  note  a me . La  chiufa  porta  dVoro 
Entrando  coll*  Ofanna  , . « i;>  i**  . . 

In  quel  giorno  fedivo»**  ' **•' » " ; 

Da  fe  fleffa  s*  apri.  . •>- » r..  - » 

Gin*  Li  beneficj  * .*  w *-•  • 

Y/V.  Li  beUeficj  poi*  che  da  per  'tutti 
Solima-compartl  ; Chi  è mai  colui. 

Non  li  ravvifa  appien  ì Con  un  foLccnno 
Sorgono  & vita  i morti  , odono  i Tordi  ,i  i 
I mutranto  favella,,  a 

v-  Gli  EgrL  tutti’ rifant - - • . . * 

Tutto  Quello  io  ròi  Ma  che  gli  gioy*» 

Se  dal  facro  Con  figlio  : *'  o ’* 

Sì  vuole  prigionieri  E benché  foflfef  i 
Di  Gesù  Nazareno  ; ut 

Un  portento  ognijqktflfòr;  n*  , ' . 

Mi  comanda  arre  darlo. «oche  GaiUfiò  • 

Già.  E tu,  Signor  «a-V-  » *‘ 

7>f/.  Ed  io  pronto  i guerrieri  - '*>  » 

Gli  permeili  all* intprcJ&~~  -I  v ^ -s 

-M  di f. 

/ 

Digitized  by  Google 


; I . 

IU  .fctfeA 


ts-  iti 


SECONDO.  77  ■ 

Citi.  Dunque  fei  pronto  a condannarlo  ancor* 
Per  livor  del  Cauliglio?  - '•* 

Vii.  A quello  legno  • • f!  « 

Certo,  non  cn’ indurrò..  Per  fua  difef*  J 
Vi  fari,  ti  afli'uro,  il  Mondo  intiero, 

E di  Ponzio  il  poter.  Si  appaghi  adeflo 
Il  fupremo  pailor  ; egli  è la  guida 
Del  Popolo  di  lldraelio, 

Lo  fplendor  della  patria  , 

I.’  onor  del  voftro  Tempio  • 

Appagarlo  conviea  • 

67«.  GaifaflTo  è un’empio, 

* Un  tiranno  fpietato 

Nel  Pòpolo  di  Dio.  v • : ■: 

T*il . Che  dici  ? . |j  . - . ..  r!L  . 

Ci  fi.  Emendo  . > - i 

io  dir  volea  , Signor  , che  un  moftrq  , un  fiero 
Ha  foJlevsto  al  trono  y.  ;»  • 

La  nolìra  Sinagoga;  o.  ..  i> 

E un  barbaro  crudele  '.nH 

Venera,  per  Paftor  tutto  Ifdraele  n.v.'-n  : J. 
Til.  Deli,  caro  amico,  affreua  lT: 

L*  interpelli vo  ardor  . , 

G>u.  Ma  quando  veggio..;.  . ..^'3  . 5. 

TiL  Balla.  Vanne  al  ripofp;  alfio  è fhnca 
La  già  avanzata  notte  r:  «-.«aq  - *.  ’u'f 
Di  gareggiar  con  noi.  Wcia  la*  curf  r»  A 
A me  del  Nazareno  . v >uG 

Giu.  E forte  t pero  ? 

Pii.  Spera;  e poi  vieni  • E quando  il  di  lì  Ivi ib za 

a.  - r . v j 


ì . > 


i 


?8  A TTO  ' 

> Effetto  diverrà  la  tua  fperanza*  [a] 

Giu.  A favor  de!  Maeftro , 

Ah , fi  rautaCTe , oh  bio , nel  mio  ritorno 
L*  òrror  di  quella  notte  in  chiaro  giorno . [>1 

•.  . *r. • . * V i:  ; : ' 

-l*.  $ C E N-  A ; XtK* 
Appartamenti  terreni* 

, I > .... 

Maria  Vergine,  c Maddalena*'  r 


Mar»  T Afciami , per  pietà;  lafciami , amica , 
A-J  Sola  col  mio  dolore  * * . 

Mad.  JJjmmi  almeno , qual  fia 
Di  sì  più  dell*  ufato  acerbo  pianto 
La  funefta  cagione  ? 

Ijdar.  Ah , che  il  mio  duolo 

Efprimer  non  fi  può  . Che  fe  vi  fofle 
.Qualche  labro  loquace,  ... 

Per  comprenderlo  poi  » » 5 » 

L’ inerme  tuo  penfier  aon  è capace  • 

Mad.  Più  mi  affliggi  così  * Q^aHiiai  fia  quello 
Indicibil  dolore  i •■eia 
Mar»  Credi  > che  fi  a 'ritegno  ' lì{ 

Nel  palefarlo  a dfcnf»  ffto;  nò;*Ti  inganni  . 
Tutta  la  pena  mia  direi5  vorrei  ; ' 

Ma  per.  fpiegaHsi  appieno  3 3 * ‘ 

Duopo  è lencirla  nieno^s-^-  ^ «?'” 

/ ;o:^i  •*'  »«."  Tu 


t[a}  /PSriùnù  JL>bfi crjp  3 « inai  i .•••  * 

[b]  Ttinge . 


19 


S E CO'tJ  D O. 


Tu  per  faper  qual  fia, 

Eflfer  madre  convien  > com’ò  Maria.. S. 

Ma  qual  giunge  al  mio  core  a 
Inafpettato  affanno!  ....  Ahimè!  mia  fida. 
Non  sò,  qual  qu  ferpeggia  intra,  le  vene 
Di  gelido  timore  !... 

Nume  eterno,  che  fia!..  Lo  Tento  : il  figlio 
Fors*  è morto  fin’ or  . ..Chi  sà  , fe  brama 
Quella  pupilla  errante  . i.> . •>  * 

Nella  dura  agonia  veder  la  Madre  ? 

Chi  sà , fe  pur  caduto  infra  le  fquadre 
11  moribondo  labro 

Chiama  aita  da  me?  Partiamo,  amica, 
Almen  da  noi  nel  fuo  vicin  periglio 
Abbia  fòccorfo ... . 


Mar.  Che  avvenne  ! ahimè  !..  Parla  . ..  > 

Mad.  Ah  parla,  che  io  moro  ! . . 

Mar,  L*  unico  mio  teforo 
Dimmi,  dove  iafeiafti? 
do.  Già  fi  porta  peli’ uomo,  ove  lo  guida 
L*  infinito  fuo  amore.... 


Tèi  ‘ - TJ  i - J f 

SCENA  XIV:-  . 


hi  fU 


Nell*  atti)  di  partire  , fovragiunge  Giovanni 

piangendo.  ■ ■?  ^ ;'i 


Mar,  1-ur  troppo  era  prefagó 


A T : t o r * 

L*  affannato  mio  core..»,  i ì ; '*•** 
ALu/.  C Ah  , del  mio  ciglio  • u ì-j  . 

Non  sò  il  pianto  frenar..,.}  *v!p  - M 

C Povero  figlio ) ‘ ■; . ; .'A* 

Non  fedurmi , Giovanni,  V w > - 

Narra  tutt*  alla  Madre  . > ^ 

La  ferie  di  fue  pene  . "-j 

Per  pietà  Io  domando,  i 
G/o.  Senti,  e prepara  a nuove  doglie  il  core* 
E i lumi  a licriraar.  Vidi  nell* Orto 
11  dolce  mio  Maellro  . . < *!- , ' 

Da  un  difcepol  tradirò,  e dato  in  prfjja 
A’inferociti  ebrei . Con  doppj  nodi 
Di  pefanti  catene  -L  r 

Fà  crudelmente  firefto . Il  grave  pefo 
Di  lacci  s*  inumani 

L’opprefie  a primi  palli.  Al  fuolo  cadde. 
Ma  gli  empj  ailor,  quai  tigri  ircaue,  ad  dodo 
4?:wCon  ipietaco  furor  compagni  a lolla 
Si  gli  avventano  a gara... 

Mar*  ( Ciel  , non  refilio  a sì  novella  amara  ! . . • } 
Mai*  E poi  .3 

Giot  Chi  do  calpelh  « ut  ?».!*»  ot.u  "i* 

Col  oefandò  iuo  piè  e Chi  col  ginocchio 
Su  V adorabil  petto  - . ....  •' 

Il  preme,  e lo  tormenta  $>••,  *oìnu\J  .<>-« 
',’Chi  eoo  Pafte  lo  incitai*;  _ o^**i*f 

6hi  kgm  j>odx>fi:;>q  :i  ft  «*<-  • »'  '» 

* fi  chi  fuperbo  infaccia  ,«  *.  o'A  v~ 

11  percuote  , 1*  atterra  ,/0  lo  raiflaccià  * * ■ - . 

* * • • * t p Aldi» 


) 


SECONDO.  $t  « 

i"  Mad.  E ’ ! Maeftro  frattanto? 

Gio.  Tutt*  afperfo  di  fangue 
In  quei  duro  conflitto 
Videfi  femivivo  , e derelitto  • 

Mar.  De’ fuoi  feguaci  almen  non  ebbe  aita? 

Gio.  L’abbandonò  ciafcun..  .. 
i Mar,  ( Figlio  , . • . mia  vita  . . . . ) 

) Gio.  Ed  io  ingrato,  e codardo  anche  lo  fcanspo 
Ricercai  colla  fuga.  Errando  i paflì 
Or  quinci,  or  quindi  in  quel  fcabrofo  calle, 
Fella  fcofcefa  , e faffi , 

Precipitai  cadendo.  Alfine  incerto 
Nel  mio  camino,  e fianco, 

Fra  cefpugli  mi  celo,  e quivi  io  manqo. 

Mar*  E f efito  fatai  dei  caro  Figlio 
Non  vedefii  cosi  ì 
Gio . No  * 1 vidi  allora  * 

Apro  pofcia  le  luci, 

E non  lontano  afcolto 
Dalle  trombe  funefte  il  rauco  fuono. 

Ah,  dilli  , avvinto  il  mio  Maefiro  amato  ' • 
Già  lo  portan  gli  Ebrei  . Pianfi , mi  afflici: 
Mi  follievo  dal  fuolo,  e coragiofo 
..  Mi  avanzai  per  feguirlo . A calo  il  pafla 
In  quel  loco  mi  porta,  ove  il  Maefiro 
Fà  percoflo  , e legato.  E vidi  - C Ahi  vifia  » 
Dolorofa  per 
Mad.  Di , che  vedefii  ? 

Gio.  Queile  tremule  erbette , e pur  li  Terra 
Eran  tinte  di  {angue  • Al  fuoi  pofirato  9 
■j  ' g Ceu 
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Con  acerbi  fofpiri 

Tento  baciar  quell*  orme  ; ivi  ritrovo  (4) 
Quelli  fvclti  capelli  ' 

Dal  crin  del  mio  Signore. 

Mar,  Mi  fero  figlio  mio.... 

Mad.  Che  fier  dolore .... 

Mar,  Chi  fù  I*  empio , chi  fu  fili  adorati , (6) 
Che  ardimentofo , e fiero 
Or  vi  fvelfe  cosi  ? . . • 

Mad.  V Autor  primiero 
Fù  1*  indegna  mia  colpa  . 

Quella  diede  vigore  a quelle  (quadre.... 
Mar,  Nafcondetevi , o parti  (c) 

Delle  vifeere  mie  dentro  il  mio  fieno.. . 
Ah,  eh1  io  potetti  almeno,, 

Come  nafeondo  a voi , 

Nel  centro  del  mio  cor,  celare  il  Figlio  • 

Or  non  fiolfie  in  periglio; 

Ne  oggetto  ancor  della  perfidia  ebrea.  - 
Ma  fiupida  , eh’ *io  fono: 

. Perdo  il  tempo  in  querele,  e il  figlio  intanto 
Forfè  more  a momenti,  o vive  in  pene. 
Deh,  guidami,  Giovanni  al  caro  Bene.- 
Mad.  Non  fmarrirti,  Signora, 

Un*  ecceflivo  affanno 
Jmpenfito  piacer  porta  tal5 ora. 

Ciò . 

[a]  Efcc  dal  petto  ftelt:  capelli , e peli  di  bar - 
ba  , e gli  dox<t  a Alari  a . 

[b]  Tarlando  colli  capelli , e peli  fudetti • 

Le J Se  li  jtrifi&z  al  piatto  . • 
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Gio.  Spera  , chi  aà , che  il  giorno 

Non  è Tempre  al  mortai  Tonetto,  e nero. 

Mar,  É*  vero  , amici , è vero  • 

Ma  pnr  anche  compagni 

Son  la  fpeme , e il  timor  : £ non  avanza 

Per  conforto  al  dolor,  che  la  coftanza#  fa) 

SCENA  XV,  . 

Gran  Sala  illuminata  adorna  di  varie  Pitture . 

Anna , Mifandro , Giuda , e molti  ‘Pcrfonaggi  ra* 
guardevoli  feduti  in  adunanza, 

Mif.  p\Uoque  il  vii  Nazareno, 

Pria  d'  arredarlo  i Prodi , 

Tant*  oprò  di  prettigj* 

An.  E Malco  , e Centurione 

Non  uccifero  poi  l’empio  ttrcgone? 

Giu.  Tu  Principe  impanetti , 

Che  al  publico  confpetto 

Di  un  Mondo  (petrator*  Ei  fotte  fpento 

An.  Si  , che  già  me  rammento;  e voglio  ancora, 
Che  fa  ’lGoIgata  ignudo 
Sopra  un  Legno  fatai  fofpefo  Ei  (la . i 
Cosi  con  pena  ria  giunga  il  fellone 
Frà  vergogna,  e tormenti,  al  pattò  eflremo.  ( b ) 

Uff.  Qtial  tumulto  s*  avanza? 

Fa  Giu. 

M Par  tona , 

{M  Si  $dc  un  fu9*9  di  ttmba • 


Digitized  by  Google 


84  ATTO 

Gin.  ( Ahimè,  eh’  io  tremo  ! ) 

Il  tradito  Maeffro 

Ecco  avvinto,  o Signor,  a noi  fi  appresa. 
Rammenta  la  promefla  • 

Per  effer  fido,  il  fai. 

Mi  coffa  un  tradimento  * . 
oin.  Adempirti  ’1  dover,  la  paga  avrai* 

Giu.  C Oh  roffor  ! ) - 

Art.  Chi  ti  affligge  ? Ecco  1*  Argento  . (*) 
Molto  deggio , al  tuo  zel*  Sentimi  Giuda» 
D'  ogni  portanza  mia 
Difponi  a tuo  piacere . 

Giu,  ( Oh  Dio,  chè  orrore!  * 

Or  mifero  comincio 
A provare  in  me  fteflò  i primi  effetti 
Tormento!!,  e infelici 
Del  tradimento  mio . Gelar  mi  fento 
Il  fangue  nelle  vene  : 

V Anima  in  fen  mi  opprime 
Una  gelida  mano  ; e ’1  core  intanto 
Manda  dagl’  occhi  inafpettato  il  pianto  . (&) 
tAn.  Giuda.7  che  fai?  tu  piangi 
Or , che  devi  goder  ? 

Giti.  Piango  il  mio  flato . • . [£] 

Mif*  Se  non  ti  bafta  d’ Anna , 

Per  renderti  felice , 

V amicizia  , e il  favor,  anche  Mifandró 
Ti  giura  fedeltà . 

(a)  Gli  dona  il  denaro  , * , 

(Jb)  Viarie.  • 
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secondo;  tj 

Giu.  Ma  pur  non  poflfo 

RafTcrenarmi  appieno.  Ah,  mi  rammento, 

^ Che  un  infelice  io  fono.:  (no.[tf] 

Mìf '.  Sgombra  il  timor.  Prendi  me  fteflbindoj 

Giu . Ahimè!  Profilino  è a noi.(£} 

Il  più  crudele  oggetto 
Delti  rimorfi  miei. 

Lafciatemi  partir.  Che  mal  foffrifce 

D$1  mio  volto  il  roffore 

Refiarfi  col  Tradito,  il  traditore.  (0 

SCENA  XVh 
Mal  co , Centurione , e detti . 

’i 

' Mal.  T L moflruofo  Abborto , 

JL  Che  partorì  l’ Ippocrifia  più  fina  : 

Il  figlio  di  Mcggera, 

Che  con.  falli  portenti 

Feffi  chiamar  quel  gran  Figliu®!  di  Dkv 

£ già  ftretto  in  catena  . 

Ccn»  Prenci  Io  credo  appena 
Averlo  in  noftra  mano. 

Il  più  famofo  mago,  • 

Che  racchiude  nel  feno  il  fuol  Caldeo 
No,  non  potrebbe  oprar  più  meraviglie; 
Sembrami , inver , che  fia 

F 3 Oun 

£a]  V abbraccia . 

£b]  Guardando  la  Scena* 

£cj  Tarte „ 
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O un  Pluto  in  carne  , o il  voftro  gran  Media  * 
lAn  Valoroli  Guerrieri, 

Di  noflre  cure  il  frutto 

Tutto  devcli  a voi.  Venite  a!  petto  ,(£) 

Anna  molto  à gradito  il  voftro  affettò  . 

Mif.  Centurion:  fu  vera. 

Che  con  un  cenno  fol  tutte  le  fchiere  , 

L*  Incantator , fè  rovefciare  a Terra  ? 

Cen.  £ ciò  fu  un  nulla  a paragon  del  redo  . 
*An.  Che  altro  fè  di  fu  nello  ? 

Cip».  Giunto  pallido,  efmorto  allMurea  Porta, 
Che  da  Cefari  eftinti  in  fatue  è adorna  ; 
Quegl*  infenfatt  marmi  al  Tuoi  la  fronte 
Piegano  riverenti*  E genufledi, 

Fuor  d*  ogni  collume , 

V inehinaro  così , còme  ler  Nume  » 

An.  Meraviglie  inaudite! 

Mìf:  Oh  nero  incanto  ! 

Ain.  Ed  or  dove  il  lafcialii? 

Cen . Qui  fuor  nell’Atrio,  al  verde  olivo  avvinto 
E onuflo  di  catene* 

’An.A  mè  ù guidi. 

Cen . Ecco  , Signor,  che  viene* 

SCENA/  XVII. 

Crijìo  legato  , Soldati,  e detti * 


Mif.  A*  Lia  villa  del  mago 

il  Tutto  mi  fcnto  il  cor*  ebro  di  (degno* 

An . 


[b]  abbraccia  ad  ambedue . 
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*fn.  Avvicinati,  indegno . Or  dì  fuperbo, 

Quai  fono  i tuoi  feguaci  ? 

Quali  i dorami  fallaci  , ' 

. Che  in  regnarti  alia  plebbe  ?..  Eh  ben  non  parli?.# 
Empio  , teco  ragiono. 

Innanzi  a quello  trono 
m Rispondimi , e rapporta 
.Ciò,  che  iV  Solima  inlegni? 

Crtf.  Io  già  palefc 

Sempre  al  mondo  parlai;  ciafcun  m*  intefe; 
Perchè  Io  chiedi  a me?  chiedilo  a quelli, 
Che  mi  afeoluro.  E fanno 
Qual  furo  i lenii  miei.  Erti  il  diranno. 

. *An.  ( Che  temerario  ardire  ! ) 

Mif.  (Che  ria  baldanza! ) 

Mal,  Audace! 

Benché  ftretto  in  legami 
Di  tue  falle  dottrine 
Ancor  non  fi  confondi? 

AI  fupremò  Partor  così  rifpondi  ! , (a) 

Tutti,  Viva  il  zelò  di  Malco  , e innanzi  ad  Anna 
Merta  l’applaufo,  e un  decorofo  Ofanna, 
Crif.  Mi  percuoti?  E perchè?  Se  mal  parlai,' 

„ I tertimonj  fà  noti . 

Ma  le  bene  ; perchè  poi  mi  percuoti  ? 

Mal,  Ahimè,  che  tutto  irrigidir  mi  lento 

Manca  al  braccio  il  fao  moto  • . . Ahi  gran  tor- 
'/tn*  Perfido  incantatore!  (mento...! l>) 

F 4 ,£ 

[a]  Gli  lancia  un  fchiajfo  , c h fà  cadere , 

- O,)  T*rt  e . 
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E ancor  fenza  timore , 

Nella  facra  adunanza. 

Cor  tuoi  maghici  carmi  il  tnio  più  fido 
Cosi  tormenti ! . . Olà  . Con  più  ritorte 
Stringati  quel  Fellone.  £ in  rio  martire 
Si  conduca  a Caifaflfo , 

' Tormentandolo  a gara  in  ogni  patto.  (V) 

’Ceff-  Vieni  furia  di  Averno,  e forme  calca 
Di  tua  maligna  forte, 

Che  fida  ti  conduce  a tiraggi , a morte . 

M'tf.  Vieni,  pefle  del  Mondo.  Il  premio  avrai 
Del  tuo  misfatto  atroce 
Con  flagelli  inumani,  e colla  Croce.- 

SCENA  XVIII. 

Sotto  gli  appartamenti  di  Anna^ 

Giuda , e poi  Malco  da  diverfe  Quinte  . 

Giu,  A H , che  facefti,  o Giuda  ! A sì  vii  prezzo 
Larghezza  del Ciel  vendi  agl’  Ebrei  1 
Dunque  fi  poco  fiimi 
II  Facitor  del  tutto  , il  gran  Motore 
dille  sfere,  e degli  aftri  ! E poi , ( che  orrore! ) 
Fù  del  mio  tradimento  indizio  certo 
Il  bacio,  eh* è d’  amor  fegno  verace; 

V amplelfo  , eh’  è forier  di  vera  pace  . 

Oh 

[a]  Tarts . 

£b]  Cartono . . 

Digitized  by  Google 


secondo;  89 

Oh  mio  ampfcffo  bugiardo  2 
Oh  bacio  tradicor  , perfido  i c rio. 

Che  col  fegno  d’  amor  rradifci  un  Dio  ; 
Mal.  Ah  , che  facefti , o Malco  ! Ardifti  un  Nutt» 
Render  vinto  frà  lacci > 

Svellere  da!  Crin  le  facre  chiome, 
Schiaffeggiarla  fua  guancia 
Con  fagrileGa  roano!  E non  t’ ingoja 
Nella  ftiggia  palude  il  nero  AbbifTo  ! 

Tardi,  mano  fpietata 

Inariditi.  Ah,  pria  dell’empio  colpo. 

Pria  di  toccar  feroce 
Quella  Palma  divina 
Tu  dovevi  perir.  Ma  perirai; 

Mentre  cruda  compagna  al  mio  dolore 
tJnifci  affanni  à lacerarmi  il  core..  .» 

Cta.  Frà  quelT  crebre  notturne 
Non  sò  qua!  roefto  accento 
Sembrami  d’  afcoltar  ! ••  • 

Mal*  Mifero... 

Gin . E Malco  ! 

Maico.  Cnon  ode!)  Malco, 

Fido  Guerrier.  Non  Tenti? 

Mal.  Chi  nojofo  interrompe  i miei  lamenti? 
Giu.  Giuda. 

Mal.  Da  me  che  chiedi  ? 

Scodati,  tradito?,  lafciàmi  foloi 
Non  feguir  Torme  mie.  (0) 

Giu . Come  ! Cangiaci 

Quell» 

(a)  In  atto  dì  partire . 
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Quell*  ardir  pertinace  : 

Quel  tuo  fiero  conftume! 

E tu  Malco  non  fei  ? 
ìtftL  Sì , ebe  fon  io 

Quei  moftro  ingrato,  e percuflfor  d’ un  Dio; 
11  coftume,  1* ardir,  la  mia  fierezza 
Son  feguaci  rimorrt , 

Che  uniti  tutti  al  core 
Nel  mio  fconvolto  interno 
Fanno  ftraggi  maggior  d*  un  crudo  Inferno. 
Giu»  {Sì.  Comprendo.  Il  fuo  fallo 
Già  ravvifa  coflui.)  Ma  dimmi:  aderto 
Dove  guidi  ’1  tuo  piè  ? 
ititi»  Vado  ramingo 
Coll’  incerti  miei  palli , 

Dove  vuole  il  dettino  : 

Cerco  rupi , e forefte 

Spaventofe  allo  fguardo , e ignote  al  Mondo: 

- Bramo  asilo  trovar  nelle  più  cupe 
Sotterranee  fp'elonche . 

£ là  tento  celarmi  • 

Acciò  mai  più  non  vegga  i rai  del  fole. 

L’ ombre,  i pianti,  i fofpiri 
Frà  quei  funefti  orrori , 

Forfè  paufa  farauno  a miei  martori.  (4) 

€tu»  Udirti , o Giuda?. È pur  tu  vivi  , e fpiri 
Le  -bell’ aure  vitali  ! un  Malco  prode, 

Clae  lo  fofpinfe  all- opra 
L’onor  del  fuo  mertiere, 

„ v ' Il 

(a)  Parte». 
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il  cosando , il  timor,  fugge  la  luce 
Delle  Stelle,  e del  fole;  ed  io,  che  uccido^ 
Con  un  pieno  voler,  1*  i Hello  Nume, 

Ancor  non  mi  nafcondo 

la  un  feno  di  terra  il  più  prrfondo  ? 

Fuggart  torto.  E negli  orrendi  Abbili! 

De*  più  concavi  farti  un  Drago  un  moflro 
Cercali , che  mi  sbrani . 

E fe  quelli  pietofi' 

Saranno  a miei  martiri , andrò  in  Averno  , 
Con  cento  furie  in  petto, 

Va  morte  a ricercar  nel  fen  di  Alctto  . (a) 

SCENA  XIX.  . 

r 

Atrio  con  in  profpetto  una  porta  velata , Sol- 
dati muti,  che  fi  ribaldano  affuoco. 

dietro . poi  Mif andrò ,-  e Centurione  che  efio* 
no  dalla  fudetta  Torta  • 

T/è.T*  A mia  canuta  età  troppo  è foggetta 
I i All*  inclemente  freddo 
Di  quell*  orrida  notte. 

Piacciavi , Amici , un  poco , , 

Ch*  io  rifcaldi  le  Palme  a quello  foco . Ch) 
Cen.  Ne  tutto  dilli  ancor  : quel  vecchio  ardito 
Vibrando  il  ferro  torto. 

Co- 

£a]  Tarte • 

l>]  Siede  ai  fuoco . 
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Come  un* errante  Stella, 

Sparì  dagl’ occhi  miei... 

Tie.  (Di  me  favella! 

Mifero  , che  farò  ! ) » 

Mif<  Ma  il  mago  poi-iJ 
Ceti,  II  mago  Nazarcn  l'orecchio  deliro 
Di  Malco  rifar.ò  » . • 

Tic,  ( Del  mio  Maeftro 

Anche  parla  cofiui  J . . Ciel , che  rifolvo  ! • 

Partir  vorrei ....  ) 

M/.  Cadendo  i prodi  a terra.... 

Cen,  Sediatr  o al  fuoco , ad  afcoltare  il  redo  . ( a ) 
'Ti  e,  ( Che  fento  ! Ahimè!  Che  labberinto  è que- 
Partirò ...  fuggirò  ...)  [£]  (fl«! 

Mif.  Ferma  . Ove  vai  ? . 

Vie,  C Finger  coovien  ) Rabino , 
li  rifpetto,  il  dover  m*  obliga  altrove 
Drizzar  le  piante  mie . 

Cen.  ( Parmi  all’afpetto, 

£ alia  voce  coftui  , 

Che  fotte  il  vecchio  , o che  fontiglia  a lui  • ) 
Tic,  C Parian  forfè  di  me  ? fi  parta  • ) [c3 
Mif,  Afpetta. 

(Lo  feoprirò.)  Tu  impallidifci  ? Siedi. 
Dimmi , vecchio,  che  fia 
S* in  foli  to  tremore  ? 

Tìe,  Non  fiepirti , fignore  • 

La 

[a]  Siedano  al  fuoco , alzandoli  i Soldati  • 

In  atto  di  partire  , 

£c}  Fermandolo . ...  • 
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La  mia  cadente  etade,  il  freddo  tflremo 
Mi  tanno  impallidir  ,*  per  quell’io  tremo. 

Cen . Ah  vecchio  mentitor . E tu  non  fei 
Del  vile  Galileo  feguace  infido? 

(Pie»  (Io  qual  cimento  io  foni) 

Cen»  Parla  , o ti  uccido  ? 

Vie.  ( Che  farò  ! . . che  dirò  ! . . Per  quella  volta 
Mi  giova  il  fimular.)  Due  altre  Ancelle 
Mi  richiefer  V iftelTo  ; 

Ciò,. che  rifpofi  allor,  replico  adeflb. 

Mtf»  E che  dicefti  allora? 

Vìe.  Io  le  giurai , 

D*  ignorare  tal*  vuom , ne  ’l  viddi  mai . [aj 
Cen . E tu  non  folli  all’Orto 
Feritor  d*  un  Guerriero? 

Tie.  Oh  Dio!  che  dici ? 

Mif-  Ma  l’iftelfe  favella 
Ti  accula,  e ti  condanna.’ 

Pie.  Ah  nò,  figo  or  , che  la  favella  ingannai 
Credimi  , il  Nararen  io  non  conofco  . j>] 

Se  mentifee  il  mio  labro  , il  Cielo  i rato 

Fulmini  contro  me  • Tolto  il  terreno 

Aprali , e mi  tracanni  • 

fi  per  tormento  eterno 

Vindice  Ha  del  fallo  mio  1*  Inferno.' 

Cen»  Empio,  con  tuoi  fpergiuri  invan  ti  celi. 
Tie.  lo  non  fpergiuro  . In  teflimonio  chiamo 
Gl’  empirei  fpirti,  e il  vero  Dio  d’Àbramo. (V) 
Ceti»  Che  ce  dici , Mifandro? 

- Mifé 

[»]  Canta  il  Gallai 
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Mif.  Non  mi  fembra  [incero . 

E*  [pergiuro  in  eccetto  » 

Mif.  E'  meniogaiero  . [<*] 

Ma  , che  giurai  bugiardo  ! 

Ah , troppo  tardi  W Gallo 

Mi  rinfaccia  col  canto  il'  mio  gran  fallo  J 

S C E N A XX. 

Nell*  atto  di  partire  Pietro  fvehfi  la  porta  au-ì 
tedetta  , dentro  della  quale  fi  vede  la 
fala  di  Caifattb  illuminati. 

* 

Céifajfo  in  foglio  , Criflo  legato  innanzi  , G iu> 
feppe , 'Nicodemo , Mif andrò.  Centurie  ne, 
èonfiglieri  fediti , e detto . 

• 

Tic*  TV  T A qnal  orrida  Scena  or  fi  prefenta 
1V-L  Alle  pupille  mie  ? ••  Qb)  Cieli  ! il 

Maeftro 

Mi  guardò , mi  ferì ...  SI  già  ti  fento . 

Quel , che  mi  predicetti , 

Col  tuo  fguardo  amorofo  % or  Io  rammento» 
Mifero  , che  farò  1. . fuggire  io  voglio 
Qucfto  infame  foggiorno  • Altrove  il  pianto , 
Verferò  dal  mio  ciglio. 

Per  non  piò  ricader  fuggo  il  periglio  . (r) 

Cai . 

[a]  Entrano  pellet  porta  da  dove  ufeirovo • 

[b]  Guardando  f aperta  della  faìa  . 

[c]  Varie. 
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Cai . Qual  filentio  è mai  quello!  ah  Nazareno^ 
Ne  pur  comprendi  appieno 
Di  un  fupremo  Pallore 
La  Tomaia  autorità  ? Rifpondi  almeno 
A quelli  , ch’ai  d’intorno 
Teft'fsonj  veraci. 

<?/*.' Nò,  rifponder  non  dee  , che  fon  fallaci: 
Fallaci  ! 

‘tyjc,  Anzi  fpergiuri. 

Uno  affé  ri , che  rovinar  volea 
li  tempio  Agufto  ; e mai  Peccelfe  mura 
Tornare  a edificar;  Palerò  protetta  , 

Che  caduto,  in  tré  di,  volea  rialzarlo.* 

Non  difeordan  le  prove  ? Or  come  dunque 
Vuoi  convincer  di  reo  con  falfe  accufe 
Un’  innocente,  un  guitto? 

Mif.  Innocente  è’  chi  rilega  il  cenfo  a Agufto. 

Cen.  Innocenre  è un  rubello, 

Ch  entrò  nella  Città  da  Rè  novello^. 

Cai.  Innocente  è un'fello'ne,  un  Alma  ria. 
Che  fpacciava  in  Sionne  effer  Meffìa . 

'K1?'  Caifattò  , e tu  creder  puoi  veraci  •*: 

^a*‘  pc(h  non  Nicodcmo  , afcolta,  e taci. 
Rabini  : II  Galileo 

Di  mille  colpe  è autor . Qui  non  rapporto » 
Ch  è un  perfido  impoffore  , 

Che  à feon volto  la  plebe , c alcun  ficuro 
De*  Tuoi  incanti  non  è . Ncppur  rammento» 
CIP  e un  ippocrita  infame 

. li  gran  Tiberio,  il  Mondo, 

La 
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• La  patria , il  Cielo , e i coltri  riti  offefe  ; 
Sol , miniftri  vi  narro 
Qpefto  , che  già  fc  orge  te  empio  livore 
Nel  fao  efterno  pallore*.  Il  cria  dimeflo  , 

L*  afpetto  di  quel  ciglio 
Minacciofo,  e fevero  ; il  labro  ancori.. 

Che  mormora  frà  fe  : fon  chiari  fegni 

Che  contro  noi  confpiri 

Con  odio  interno,  e eoo  vendetta,  ed  ira. 

Dell*  attentato  indegno 

Baftij  *1  folo  (ìientio  a farne  fede  ; 

Mentre,  chi  tace  acconfentir  fi  vede.  ' 

Giu.  Che  ingiustizia  è mai  quella!  ah  facro  Prence! 
La  modefiia  , il  {Silenzio , 

Che  fon  della  virtù  caratter  fido  , 

Vizio  V appelli?  I beneficj,  il  zelo 
Del  facro.  Rito  acor  fpacci,  che  fia 
Arte  d’incanti,  e finta  Ippocrifia  ! 
j^ic.  V innocente  Gesù  fe  tace,  o parl'a 
Colla  perfidia-  tua , fra  le  ritorte 
Lo  farai  comparir,  eh*  è reo  di  morte. 

Mif.  Giufeppe  ! ..(a)  * 

Cen » Nicodeirio  !...  [a]  . , 

%A  2.  Ah  , tu  con  miri , 

Mif  Con  chi  parli  !.’••• 

Ceit.  Ove  fei  1 . . . 

* A 2.  Così  deliri  ! 

Cai . ( Tollero  ancor  ! ) Ma  via.  Queft*  Alma  rea 
Si  difefa  da  voi. 

Attriti?. 

[a]  sAlzar.dc fi  in  piedi . 
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• Arringali  alla  fine  * y/ 

A favellar  « («)  Giacché  nulla  rifpondi  s 
Alle  noftre  richiede,' 

Come  Principe  Sacro, 

Pel  gran  Nume  del  Ciel  , io  ti  fcongiuro  , 
Che  dichi  ai  gran  Configl/o, 

Se  Crifio  fei  d'un  Dio  vivente  il  Figlio?  ' 
Crifi  Tu  ben  fai  detto.  Invericà  vi  Darlo* 

• Fra  le  lucide  nubhi , ’ 

Cinto  di  gloria,  e di  celefle  onore 
Altra  volta  verrò,  come  Signore  . 

Mj.  0ìaf  s^  * ' W V udifie , Amici  ? 

Cai.  a 3.  ) Sefteoimiò  l’infido!' 

Cen . ) 


Tanto  ardifci  , malvagio,  e non  tiucci- 
Cai»  Che  più  altro,  o Miniftri,  ( d0>  rc\ 

Teftimonj  cercar?  Voi  già  fentflte  J 

La  beftemmia  efaCranda  , ’ 

Mj\  Un  nuovo  fallo  è quello;  • • 

Che  fol  balla  a morir*  il  Galileo  • 

Mìf.  ) ... 

Gai.  a j.  ) Mora , mori  il  Felion,  d|  morte  è reo. 
Cen.  ) . . i t . 

Cai . Soldati  V il  delinquente  ' 

Toglietemi  d*  innanzi. 


[a]  A Criflo  % 


Q 


(b)  Si  alza  con  impeto  , c con  effo  tutti  lace- 

randoli la  veflc  . 

(c)  Se  g?  avventa  addojfo. 
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Redi  in  carcere  orrendo . E infin,  che  fpiri, 

Sian  funefti,  ed  atroci  i fuoi  martiri  . 

Afif  Che  bel  Figlio  di  Dio  fra  lacci  avvinto; 

H frà  poco  farà  fu  ’1  Legno  ettinto  . 0*3 
Cen.  Oh  che  gran  Nume  invero^  , 

Motteggiato,  derifo  , e prigioniero,  (a) 
Jiic.  Oh  barbaro!  oh  inumano 
Sagrilego  Caifatto! 

E Pontefice  fei  ? la  Sàcra.  Legge 
Nel  Levicico  efpreflfa 
Cuftodifci  così  ! Così  la  vette  , 

Che  il  carattere  tuo  , freggia  , e diftingue, 
Sollecito  cok fervi  ! Ah  divenirti 
Delie  proprie  rovine  il  fabro  indegno  . 
Lacerando  tu  fletto 
il  Razionai  Sagrato  - 

( Permettendolo  il  Ciel  • 3 Oià  efprim»  al  vivo 
Che  di  tua  Dignità  Tetterai  privo.- L^J 
Cai.  Ah  beo  degna  Adunanza,. 

1 rimproveri  udiiie 

Del  vecchio  Nicodem  ì Così  rifpetta  • . •• 
Ma  voglio. . • 

Cìh.  Eh  che  vorrerti  ? v. 

Tu,  Tiranno,  ti  fetti 

L’opprobrio  della  pJcbbe . Tri  te  già  fpir* 

Deli’  Alma  Sinagoga 

L*  eccelfa  Dignità#  L* onor  del  Tempio, 

Le  Pontificie  infegne  . rf.v*.’ 

• s.  > . . ; Dlf* 

• v ^ - * • - v 

[al  Con  ironia  • . ,•  v V -> 

IX1  Tartc.  . - -v\.  . . v- * • • 1 


/ 
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Difpreggiate  da  te,  faranno  accolte 
Di  Fedeli  Seguaci 

Del  Nazaren  Gesà  , No,  non  conviene, 
Un  barbaro  crudele , 

Che  nudrifce  nel.leno 

D’una  fiera  Megera  il  crudo  fdegno  , 

Che  ancor  del  Gregge  eletto 

Foflfe  Capo , e Paftor  . 

Cai , Superbo  ! . , , (0) 

Mìf.  Infido  J . . • (b) 

Cai . A un  Pontefice  Sacro...  ; 

Mif.  A unSomtio  Sacerdote 
2*  Parlar  cosi  ? 

Mif,  L*  uccido.  C^) 

Giu.  Ch’  à le  Wfeere  fu  e pien  di  IiWe, 

E di  Clemenza  vuote 
E’  fpietato  infedel , non  Sacerdote  • (O 
Mif,  ([  Più  non  foffro  ritegno  i ) 

Cai,  ( Scoppio  d’ira,  e di  fdegno  !) 

Ah  Mifàndro  , che  fai?  deh,  ctfrri,  vola 
Ad  Anna  Socer  mio*  Digli,  che  collo 
Dal  Prefide  ne  venga  ì 
Narragi*  i torti  miei.  Quel  Nazareno, 
Senz*  altro"  induggio  poi , 

Con  più  fieri  tormenti  * 

Si  conduca  a Piiato . 

Vò , che  mora  il  Pellon  da  fcellerato. 

, G 2 ' figli 

(a)  alzandoli, 

Cb;  Mette  mano  alla  fpada» 

' (c)  "Parte . 


*-T* 
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Egli  folo  è cagione 
De*  falli  di  co  (loro  . 

E de*  tumulti  ancora 
Del  Popolo  fconvolto  • 

M'tfy  Volo  a tuoi  cenni*  [a] 

Ccn.  Ed  io 

1 Carnefici  fprono  slfà  vendetta.  * 

Acciò,  a quel  Seduttore  v*  ' v-  v 
Eaccian  provare  il  piti  ferin  dolore* 

Cai.  Mora , mora  una  volta  ; 

Quando  non  foflfe  reo, 

Viver  più  non  dovrebbe. 

E*  necefl'arìo  a Noi,  purché  non  pera 
Tutta  la  nofìra  Gente, 

La  perdita  d\tin  folo  anche  innocente.  £0] 


* \ * 

, : i fine  dell * Mto  Secondo  * 

O i O j «#  » * ^ I 
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fa]  Torte  l 

[bj  Partono  • 
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A T T O HI. 

SCENA  I. 

Sotto  gl*  Appartamenti  di  Caifaflfo . 

Maria  Vergine , $ Maddalena. 

r # ' * 

Mar.  VT  E ancor  giunfe  Giovanni 
Sollecito  a recarci 
Del!'  amato  Gesù  qualche  novella*’ 

Mad.  Senti,  Madre  tuia  cara 
r Giacché  dubbio  è *1  fucceflo  , e tu  non  fai 
Quale  del  fuo  Figliuol  fotte  il  detono, 

Fà  paufa  al  gran  dolor.  Quando  la  pena  , 
E* -incerta  ) o non  fi  vede , il  cor  nqn  fente 
Un*  efiremo  martir,  . 

8 * * « M f • • ^ « . i , •*  / 

Mar,  Se  tu  fa-peflì  « t:  , v 

Quant’ è afflitta  quell*  Alma,  , , 

Non.direfli  così,  ITutt* ò prefente 
Quello  -,  che  di  prefente  il  caro  Figlio 
. Non  prova  di  dolor . Qui  dentro,  Amica, 

, « Qui  dentro  del  mio  cor  vedo  la  ftragge,. 
,Che  cruda  gli  fovrafla  al  freddo  marmo, 
hò  innanzi  agl* occhi  miei  gl*  afpri  flaggeiii, 

, L’ acute  fpine  , i dolorofi  ornei*  > 

Le  inumane  ritorte,  i duri  chiodi, 

£ la  pefante  Croce , 

Che  il  faranno  penar:  Sento  li  fpreggi; 
Afcolto  le  minacele 

.;v  ' G ì Degl’ 
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Degl?  empi  Accufatori:  Odo  quel  grido 
Pel  Popolo  feroce  , 

Che  vuol  morto  il  mio  Ben# 

Mad.  QuelT  è una  voce 

Dell’ eccepivo  affanno,  e ti  figura. 

Colla  fuppcfta  pena , 

Forfè  quel , che  non  è# 

Mar»  No,  Maddalena, 

10  non  m*  inganno.  Il  mio  diletto  if  difle* 
Nè  mentifccro  i Vati  • 1 grandi  Ateani 
Tutti  fon  roti  a me.  Son  fife  in  mente 
Le  venture  fue  pene  , e I*  hò  prefente . 

' Mad.  Volgi  almero  il  pecfìero  in  qualche  oggetto 
Men  funefio  per  te , 

Mar,  Dunque  io  penfo  !'  , 

Tutto  è fiero  martir.  Provo  il  prefente  : 

11  futuro  prevedo:  ogni  momento 

Di  tutto  il  viver  mio  1 . ' 

Doppiamente  nell’  Alma 
. Mi  tcrriìenta , m* affligge  : ed  il  mio 
Utiifce  nel  mio  cor , con  rie  Catene ? 

Gl’  affanni  del  mio  Figlio  , e le  mie  pene, 
Mod,  Anche  in  parte , o Signora , a te  famiglio# 
Perdo  il  Maefi'ro  mio , fé  perdi  '1  Figlio  . 

E pur.. •• 

Alar.  Ecco  Giovanni . 

% *•  • * r • 
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..SCENA  ir. 

r ' I 

- ' / 

Giovanni , e detti . 

, . ■ * 
G/0.  A H Madre , ah  quali  affanni 
Io  laro  per  recarti ...  (a) 

Fuggi  , falvati  , parti . In  quello  fuolo  *■ 
Vince  la  Crudeltà  , regna  la  colpa. 

Mar,  E creder  puoi,  che  io  parca 

Senza  prima  veder  1*  unico  Figlio?  * * 

Mad,  Dimmi  ; qual  fia  il  periglio  ? 

Gio . Udite,  unte:  il  dolce  mio  Maeftro 
De  po,  che  fu  r oggetto 
Degli  icherni , e dell’ onte  alla  pre lenza 
Del  crudele  Caifatfo  ; ed  ebbe  ancora 
Nel  venerabil  volto,  : * * \ 

Dagl’empj  Conlìglieri  c 1 • • ! 

Quattrocento  percalle  * un  verde  troneo  « 
Colla  benda  fu  *1  vilo 

V annodano  i Guerrièri . Olìf  Dio , che  or- 
Quivi  fa  per  più  ore  C torci) 

Da  que’  indegni  Miatftri  u;  » , . 
Tormentato,  e fchernuo  .>  Alfine  fltaachi T 
Di  più  infialar  lo  4i  gara*  • 

Precipitar  la  feFO  t - 
Nell’orrida  prigion . fi  là  riftretto, 

Con  più  nodi  tenaci , 

In  mezzo  «die  fue  pene,  ^ > • 

v j . Ci  4 , 

[a]  flange,  , .*  * ~ , 
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Suda  , piange , fofpira  > e avvinto  fvfene  . • • • 
Mar . Non  fi  trovò  per  lui  frà  quei  martori 
Qualche  ombra  di  Pietà  ? 

Gio.  Videi!  eftin,U 

La  Pietà  , la  Clemenza  . 

Mad,  Ed  br? 

Gio . Ferito, 

Ed  acculato  à torto 
Ogn*  Un  lo  brama  , e Crocififfo,  e morto.  • • 
Mar,  (Figlio,  diletto  Piglio*... 

Luce  degl*  occhi  miei . . . * } 

Mad . Quante  verfa  dal  Ciglio 

L'  afflitta  Madre  Tua  lacrime  amare  . . . J - • 
Mar,  Adelfo  il  mio  Gesù  doventi  trova? 
Gìo.y j>ni,  che  *1  rivedrai  pallido,  c tutto 
Porporato  di  Sangue  incamiciarli 
Al  Prefide  Pilato . . v 

Mar,  Figlio  , Figlio  mio  Ben  .,. 

M«à,  $ Gio . Maeftro  amato . . • . [a] 

i-,.$  c e;n  a : ih; 

/ * * , * . 

v ..  • >*  ; * - , * 

Gabbata  , o fìa  Loggia  fifuata  in  luogo  emi- 
nente, in  profpetto  della  quale  Portico  , 
dove  trovali  numerofo  Popolo  tumul- 
tuante con  Mifandro  poi  TilatQ  < • 

, „ ■'  . . - in.  Gabbata , •• • * - ’ '' 

_ ■ ’ j . • 

M'tf.  T)  Opoli  , è quello  il  tempo  i 
VàL  S’accinga  il  vóftro  zelo 
(a)  T>(t7tono  piangendo  » t * Là  > 
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La  Patria'a  liberar.  Quel  Nazareno, 

Che  con  magici  carrai  à già  i'convolto 
GP  ordini  di  Natura, 

Ecco-  ii?  noftro  poter*  Ciafcun  di  voi 
Bcd  sà  l’avida  fete. 

Qual  tiene  di  regnar*  Per  render  pago 
Suo^  màlvaggio  delio, 

Vanta,  che  fofle  il  gran  Figliuol  di.  Pio.’ 

Se  libero  fi  lafcia,  il  Cielo,  il  Mondo» 

Il  gran  Tiberio  offefo , i Tuoi  gran  falli  ,\s 
In  noi  vendicheranno  • Ah,  fi  confervi  , 
Da  temuti  perigli , ; 

La  Patria , e 1*  Alma  ; e le  Conforti , e i Figli  • 
Alzi  ciafcuno  al  Prefide  la  voce  s,  *.  ; -f 

Mora,  mora  Gesù  confitto  in  Croce. 
Popolo.  Mora,  mora  Gesù  confitto  in  Croce. 
Pii.  (Qual  tumulto  s’ avanza!} 

L Che  fi  vuol?  che  fi  tenta?  ...  ;•> 

Mif \ Il  morir  di  Gesù  , - .•  c . . 

lpt1 . Di  qual  delitto  - f;!.  " , o.;  . 

IP  delinquente , c reo?  . > 

Topolo , Mora  , mora  fu  'l  Legno  il  .Galileo  • 
TU,  Malfai  colpa  commife?  ;':V  ■ .yr 
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ATTO 


SCENA 


IV. 


Caifaflfocon  un  foglio,  Anni  con  Pilato  in  Gab 
bata,  « detti  nel  Portico. 


Che  tutto  ’f  Senedrio»  I*à  condannato. 


M.  U gran  Coniglia  intefe  • 

Abbaftanza  i Tuoi  fa.Jj . £ gii  decife 
La  funefta  fua  forte , , 

Che  il  perfido  Itrpòftor  è reo  di  .Morte  , [£| 
Til  Per  compiere  le  parti 

\y  un  Giudice  , qual  fon,  duopo  è , che  aito  hi, 
Con  ordine  dipinto, 

I Teftimonj , i falli , . ..  , . 

Che  reo  di  morte  il fanno  ^e  che néo  fimo 
Eccettuati,  e var j.  Aftrc a non  VùGle  * 

Che  fi  condanni  un  Reo  , fe  pria  le  colpe 
Non  bilancia  a mifura  a poco,  a poco 
Col  starnerò  iè  accufe  > il  Tempo,  e’Moco* 
Jkfif  Che  dubiti,  Pretori  del  giufifr  voto. 

Del  fupremo  Configgo? 
fi  le  ei  non  fefie 

(Jn*  empio  Malfatto/*,  ceflun  l’avefie. 

Fri  le  catene  avvinto,  * 

Con- 
fa) Gli  dimojìra  il  foglio  aperto , e Filato  leg- 
ge fra  sè  . 

£b)  Gli  ritorna  il  foglio , 
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terzo*  * 

Condotto  innanzi  a te . 

Cài.  Dannalo  a mcjrte  t 

Senz’altro  efaminar.  Il  Senedrim» 

Fù  ferr.pre  di  Giudizi»  ^ 

XJn  rirpido  Cufiode  » E tu  lo  fai. 

Quarto  Roma  rispetta  , 

E in  Solima  prevale  ' • 

La  nodra  autorità  Sacerdotale* 

•pili  Senz’ arcoltar  le  accufé 

Voi  voi'  te  » che  io  danni  un’  vuom  » c^e  fpira 
Dal  rr  ode  fio  fembiante 

, Splendori  d’  innocenza?  A h Prenci!  qpefto 
Sembra  fiero  livor,  che  troppo  offende 
L’almo  Rito  di  Roma, 

La  Giudizi».»  il  dover  , 1’ onor  d*  Agufto. 

An.  Po  et  io , troppo  Lei  ingiudo.  Ed  è capace 
Di  vizio,  così  reo  tutto  il  Congreflb  ^ ‘ 

De’ zelanti  Rsbini,  - r.  , , 

Col  fu  premo  Pador  ? La  nodra  Eeggc 
Lo  condanna  a morir. 

Pii.  Dunque  à feconda 

Di  yodra  Legge  Ebrea  ; 

Condannatelo  voi. 

Coi . Ma  a noi  non  lice 

Uccidere  ciafcun  . Ccfare  invitto  ; } 

Tal  pena  ù ffrbòl 
Pii,  Néffun  delitto , 

Se  noe  feste  le  aceufe , , 

11  mio  Regge  condanoa.  , , 

An,  Ecco,  ifl  breve  , ìfuoi  falli  : Egli  fptfvèrte 

•'  li 
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Il  Popolo  di  Dio  : 

Uel  cenzo  , qual  fi  deve  a]  grande  Aguflo  '9 
Ne  abbolifce  il.cofiume: 

Vanta  ancor , eh*  è Meflìa , Monarca , c Nume. 
Cui . Ti  bada?  o vuoi  dell* altre  colpe  atroci 
Udir  del  Galileo  ? 

T/7,  Eh  ben;  s’ afcolti  ’I  Reo. 

*'  » • ' # 

SCENA  V. 

* ♦ 

• ' ‘ * * . * 

Crifto  legato  fra  Guardie  , e detti . 


JP//.C  Ectimi  Nazareno  : 

*3  Quelli  Sacri  Miniflri,  e quella  Gente  , 
Qual’ empio  delinquente 
Ti  conduflero  a me  . Che  mal  face  Ili  ? ; 

E*  pure  ver  , che  Tei  " ' . 1 ' 

li  promeffb  Mefiia  , Rè  de’  Giudei? 

Cri] \ Favelli  da  te  fie(To  ; 

O apprendefii  d*  alcun  , che  Regge  io  fia  ? 
Til.  Forfè  , che  io  fon  Giudeo  ? T*  inganni.  Al- 
. trove  _ •’  . ' ' s • 

La  mia  cuna  forti.  Ma  a tè  nòli  giova 
Tarn’ altre  ricercar . Sol  mi  rifpòndi*. 

Se  fei  Rè  de’ Giudei 4 * 


Crif.  SI,  sì,  che  Regge  io  fono,  ~ 

Ma  il  mio  Regno,  e il  mio 'Tròno  in  quello 
Mondo 

, \ t * , »,  r>, 

Paleggierò  non  èV  Se  rqa]  qui  fpfte  ' ,, 

Verreòberp  conPArmi  ' 

- -*  .ì  ; r-.  ;„m  ; . jv'iìd  ;u 
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T miei  Duci , e le  fquadre  a vendicarmi  : 
*Pìl.  Dunque  Regge  tu  fei? 

Crif.  Poritio  1*  ai  detto  . 

10  nacqui,  e venni;  acciò  moftraflì  fa  Terra 
L’  eterna  verità  . 

Film  (Stupido  io  fo'jol 

Non  è d’  un’  Alma  rea  quel  grave  appetto. 
E l’ alto  ragionar  ben  cifre  ignote 
^Racchiude  in  Peno.  ) or  sùi  dimmi  qual  fi* 
Quella  gran  verità  ? 

Cai*  Prefide,  ancora 

Pigro  tu  fei  nel  condannarlo  a Morte? 

11  Popolo  è intumuito. 

*Pil.  E che  brama  da  lui?  • 

Cai.  Senti  la  voce: 


•Popolo.  Mora , mora  Gesà  pendolo  iti  Croce 
*PiL  Egli  colpa  non  à . 

An*  Commove  ogn'  uno.  ' -, 

Caim  Falle  dottrine  infegifa 
Per  tutta  la  Giudèa.- 
Mif,  Pria  le  inventate  Fole 


Sparfe,  l’Émpio,  più  vòlte  in  Galilea: 

■Pii.  Come  ? Egli  è Galileo  ? 

Cai.  Cosi  dice , d II-  Vinta  . 

TU.  Conducetelo  dunque  ai  gran  Tetrarca  i 
Urode  è I proprio  Regge j - ' - - 

Il  Giudizio  commetto  alla  fua  leree.  (a)  • 
L«:.  Infame  Ippocriton  , giura  Cai  Dito;  - 
Di  dare  al  viver  tuo  l’uitimo  palo  GO 

[■]  Parte  e . - 
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%An . Vantati,  quanto  puoi  Figliuol  di  Dio, 
Che  fcampar  non  potrai  Io  fdcgno  mio . 

A Hf-  Fedeli  , ai  Regge  Erode 
t Alzate  pur  la  voce  , 

Che  I*  empio  Seductor  condanni  in  Croce  . (fi) 


SCENA 


VI. 


i.*  J 


Centurione , Giufcppe  , e J^icodemo  . 


Ce» 


. pv  Immi , Prence  Giufeppe,  a che  perfidi 
JL ì In  difender  Gesù?  Già  tu  io  vedi  , 
Ch’è  convinto  un  Malvaggio,  eigiorni  faoi 
Menò  Tempre  negletti,  lo  non  comprendo 
li  tuo  Erano  dedo 

D*  amarlo  Tempre,  ed  adorarlo  un  Dio. 

Giti»  Sentimi,  Duce:  amai  fin’ or  la  fpeme 
' Di  vederlo  umanato  : • 

Adorai  le  promede 

Degl* antichi  Profeti.  Or  la  fperanza  , 
Perchè  prefente  il  vedo, 

Gli  divenne  piacer;  e le  promede. 

Con  mio  fomrao  diletto  , -,  -,  . 

Le  vedo  innanzi,  e diventaro  effetto. 

Ctn.  E tu  pur,  Nicodemp,  ancor  profiegui 
Nel  prefido  penderò  ? . . , - 
% Anzi  più  fi  fomenta,  oggi' pel  feno 
La  fiamma  del  mio  Amor,  che  dopo  i’  ombre 

• - . . : « 

[a]  Parte. 

tbj  Vartono  • ^ 
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Di  tante  Profezie,  legni , e.  figurai. 
Declinando  sii*  occafo  il  Nazareno,  ' 

Spunta  un  Sole  per  noi  nel  C iel  feretro. 

Ceti  Ma  quello  Sole  è ottenebrato,  e nero 
Frà  le  nebbie  del"  duolo.  E non  fi  vede 
L’  elfer*  eterno  in  lui. 

Come  Nume  il  colete  ? 

Giu»  Se  temporal  lo  vedi  ; effetto  è quello 
Dell5  immenfo  Amor  fuo . Gentil  tu  lei, 

B le  noftre  prò  me  (Te  • 

Son  troppo  ignote  a te . Le  ftcre  carte  ~ 

Lo  promettoa  mortale..  E pur' è certo, 

• Che  pria  del  tempo  ci  fù  : nel  fen  Paterno 

» Fù  Tempre  generato,  e nacque  Eterno. 

Cen.  ( Io  no  *1  comprendo  I ) t come 
In  un  folo  fuppolto 

t Eterno,  e Temporal,  Carne,  e Divino  , . 
Piacere  , e doglie  eftreme 
Compofiìbile  fia.F  unirli  infieme? 

TSJic.  Ecco  il  mod®,  ed  ammira  i Sacri  Arcasi, 
Che  il  Nume  ad  ifdrael  non  tiene  afeofi: 

Se  tollera  talor  ftrazj , e martiri: 

La  pura  Umanità;  Tempre  ne  reità 
L’  immenfo  fpirto  , che  dai  Ciel  difeefe 
Libero  , efente  , e fciolto , e ini  merlo  ancata 
Nel  fuo  eterno  piacer.  • • 

Cen.  Dunque  foggiorna  *•  • 

lutto  Tefier  divip  .lempre  in  fe  (lelfo  j 
Ed  a fpoglia  mortai  poh  è cangi  onto  « 
T’inganni,  il  raggio  mira 

Del 
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ili  ATTO 

Del  Sole  unito  a un  (ronco. 

Benché  P adulto  Legno  abbatte,  © fcuote 
Colla  dura  Bipenne  , 

Una  bi folca  man  ; pure  quel  Raggio 
Non  patite? , c non  cede  $ 

Ma  lucido,  qual* è,  Tempre  fi  vede* 

Cosi  in  Crifto  Gesù  . Soffre  i tormenti 
Tutto  ciò  , ch}  è d’uraan  ; Ma  fempr1  è illefo 
Fra  le  Aragli,  il  gran  verbo  Uaom  con- 
Ccb*  ( Col  parlar  di  coflui  ( gionto. 

£ in  tutrm!to  il  mio  cor!  Ma  non  per  quello 

10  fon  convinto  appieno,  ) 

Adunque  il  Nazareno  (Nume*? 

E.  Immortale , e Mortai , Te  è un*  duomo , e un 
Giu»  Si,  sì*  Centurione,  £ quello  ifleflfo 
£*  d*  Ifdraele  il  gran  Melfia  proraeflo  è 
Ce*,  i Oh  D?i!  Senco  feduroii  ; e pure  io  torno 
Dinuovo  a dubitar!)  Comunque  fia, 

Cedali  a!  vero  . Or  dite:  - 
Dove  portate  il  piede  ? - 
QtHk  Al  Prefidente  * , 

Per  difender  Gesù  . .. 

Cen»  Ma  troppo  è tardi 

11  .vofiro  arrivo* 

E conici  ■ 

Giu . Forfè  lo  condannò?  • 

Cen » Mandollo  avvinto4  4 
Al  Tribunal  d’ Erode . A tei  Filato  - 
li Giudizio  comife  , > ‘* 


i . 


Giu, 


Digitized  by  Google 


r gìu. 


T E R l O. 


iij 


4 a.  Ah , fi  vada  al  Tetrarca  . (a) 

Cen . Andate  Amici 

Che  v’aguro  dal  Ciel  tornar  Felici  . («) 


SCENA  VIFé  j 
, Città . .•  ■ - i 

, * ■ i J » 

A/<tr/4  Vergine , Maddalena , e poi  "Pietro* 

■*  *,  ì'  > - » 

A/rfr  TVT  Ecur  qui  fi  ritrova  1 E dove  alfine 
i.\|  Trovaremc  il  mio  Figlio  ? Ah  Madda- 
A me  non  più  celarlo.’  ; . (.lena, 
Se  tu  fai , dove  -fia  , ! 

Conforta,  per  pietà,  la  pena  mia. 

Mad.  Dal  Prefide  ad  Erode  il  crudo  Ebreo 
Lo  conduce  legato  . £ per.  recarti 
. : Qualche  lieta  novella  , il  tuo  Giovanni 
Ne  rintraccia  i tuoi  palli.  ■ •: 

Mar.  E ancor  non  tornai 
Ah,  che  la  fua  dimora 
Tutta  mi  fà tremar.  Qualche  altro  affanno 
. li  cor;  mi  prefagifee  . . ^ i . * 

* Tic.  Affitta  Madre,  : r}  -.d  ! 

Ah , qual  nuova  ti  reco  . . b.«- 

li  mio  caro  Maeftro,. Ahi  pena  amara...  ) 

Perdona  , Madre  cara , j . « . . ; 

11  piantoci  mio  rofTor , ...  la  doglia , • • il  fallo 

H ...  : \ . 


(a)  ’Pattn . 


H4  ATTO 

M’  arrecano  il  parlar 
Mad.  Gelar  mi  fanno 
Qnefti  tronchi  fofpiri 

M*r.  Più  l*  Alma  tni  trafiggi  ; 

Col  filenzio  crude!.  Paria..." 

. Vie.  C Oh  Vergogna  i ) * ** 

Sappi , che  ’l  mio  Maeftro 

10  tré  volte  negai  . Spergiuro , ingrato 
Sò , che  dir  mi  vorrefti . . . 

Mar.  Pietro  , allor  m*  uccidevi , 

Negando  il  Figlio  mio. 

Or  t che  piangi  *1 /fallire  f'  '*  ' 

Si  fccma  in  qualche  parte  il  mio  martire. 

> Dove  adeflfo  fi  trova  il  mio  Diletto?  • 

Tic.  Torna  dall’ empio  Erode  , 

Qual  fórfennato,  e fiolto 
Avvolto  in  bianca  fpoglia*  E già  divenne 
Della  plebe:  più  vile 

- Ingiunclo  berlàgiio  . Ogn’  un  lo  fpreggia 
Rate  la  palina,  a palma  ■ • 

11  fello  pueriL  L’adulto  audace 
Co’ fibdi  il  deride  : 11  vecchio  infàno 
Colla  bocca  Nefanda 
L’affronta,  e lo  minaccia.  £ tutti  « folla 
In  quel  Volto  Divio  gittao  roventile 
Stomachevoli  fpuci . A*  già  coverto  !*  ' 

~ Di  fchifofc  immondezze  ii  fuo  bel  Ciglio  . 
Mar.  Quell’era  ignoro  a me.(  Povero  Figlio  ...  ) 
Mad.  b l’  amata  Maeiìro 
Come  all’oute  refi  ite? 

Tic. 
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Vie.  Con  quel  derifo  Ammanto  o 

Par,  che  maada  da’rai  1* eftremo  pianto. 
Mtr.  Sieguimi,  Maddalena,  ’ 

Prima  , che  frà  tormenti  avvinto  fpira  »•  ■ > 
L’unico  mio  conforto. 

Io  lo  bramo  veder  . (4)  <: 

Mai.  Teco  mi  porto.  («)  *■  *■ 

» "pie.  Vorrei  feguirla,  e temo 

Dell’ incoflanza  mia.  Chi  sb*  fe  forfè 
Mi  vince  a nuovi  infiliti  ’i  vii  timore  • 

Vorrei  fuggire.  .Ah  mi  soggiaccia  il  cor  e;  (<f) 

\ 

/ SCENA  Vili. 

• -*  ' ‘ ; 

Camera . ; 

Vitato  , pai  Cent  urtane  * !? 

* • r , . *•  «•,' 

Vil-T)  Otemiflìmi  Numi , 

JL  Coafigljaterai  voi.  Che  far  degg'io  t 
Dei  Nazaren  Gesh  ? Torna  di  nuo  va  1 
In  bianca  vede  avvolto  ‘ 

Dal  gran  Tetrarca  Erode  . ^ 

Innanzi  a me.  Ma  no  ’1  dichiara?  intanto  “3 
» Colpevole  d*  un  fallo;,  . . 5 

Ah , nel  candido  Ammanto  a cifre  note  Y 
Leggo  la  fua  innocenza.  E pur  1*  fibre oU  t 
Lo  vuol  morto  a momenti  - 
Configliatemi  voi,  Numi  Potenti,  < b ) Y 
[a]  parte.  *,.•  H z , Ceti. 

Cb)  Siede  penfcrofo. 
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Cen*  Signor,  Claudia  tua  Spofaungran  timore 
Per  me  ti  maoifctta . 

T*7.  Che  fù  ? chi  la  moietta  ? 

Ceti . Traea  dolci  ripofi  , c in  mezzo  al  Tonno 
Nera  larva  importuna 
Si  prefenta  all’  Idea*  Cosi  le  dice: 

Se  tu  condanni  a morte 
V innocente  Gesù;  le  fiamme  ultrici  . i 
Dell' Èrebo  profondo 
Evitar, non  potrai. 

Di  già  V Arco  Fatai,  che  in  man  tenea  , 

Per  ttrapparti  dal  fen  l*  Alma  infelice. 

Era  pronta  a vibrar  . Trattenne  il  colpo 
Un  Nume  Protettore  ; 

Perciò  la  tua  -Conforte 
Anela , che  fo!pcndi  . / 

11  decreto  inumao  ; che  fé  ottinato 
Secondar  non  vorrai  quel  fuo  configli© 

Tu  fcampar  non  potrai  tanto  perigliò. 

Vii*  I fogni  alfin  fon  fogni  • A' per  coftume 
il  fedo  feminil  creder  veraci 
Tutti  quei  parti  informi 
Di  fognate  chimere  . - * ^ 

Ceti . Sorger  l’  Aurora, 

£ trà  la  veglia , e il  Tonno 
Tal*  evento  forti  ; 

Ti/*  Sia  falfo , o vero 

Ciò  , che  mi  narri , o Duce,  Io  noa  Io  curo* 
Senza  cotaf  rapporto  aggctol  credo. 

Del  Nazaren  , ira  poco, 

. v*  ' » |*s 


Digitized  by  Google 


T E R Z O.  117 

La  libertà . 

Ceti.  Ma  come? 

Tìl.  Un*  altra  via , 

Nel  ritorno  d’ Erode  Ì 
Tentai  per  liberarlo . 

Ceti . E qual*  è quella  ? 

Til ■ E*  privilegio  antico, 
thè  in  quello  dì  follcnne  un  Reo  fi  fciolg 
Per  rartrmentar  1’  Ebreo  quella  d'  Eggitto 
Crudele  fervicude , A un  Barabaflò 
Vuomo  fediziofo , 

Di  pace  turbator,  fiero  omicida 
lnevicabilmente 

Deggio  toglierla  vita;  e l’innocente  * 
Oppreflo  Galileo  dannare  a morte,  . . ; » 
Per  iivor  de’Rabini.  Ambo  propofi,  . 

Al  Popolo  feroce;  acciò  rifolva. 

Chi  brama  storco,  e chi  vuol  vivo  afiblva» 

£*  noto  ad  Ifdraello 

Dell’uno  I*  empietà  ; dell*  altro  poi 

V incorrotta  innocenza  . Ben  sò  , che  il  primo  * 

Abboriran  gl*  Ebrei  ; così’i  fecondo 

Libero  reiteri.  Tempo  alla  fcelca 

Ad  arte  ancor  concedo  ; acciò  bilanci 

Ciafcun  del  volgo  i merti 

Dei  Nazarcn  Gesù  ; di  Barabalfo 

L’empia  malvaggia  vita. 

Cen . Dunque  a Claudia  rapporto:  Altro  non  cnan- 
Per  liberar  Gesù , che  a cornila  voto  ' 

* Il  Popolo  io  chieda  ?..  * 

H 3 TU. 
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Ti7.  Si Vanne  , Amico . 

Ce».  Ecco  mi  parto  or' ora.  [4] 

SCENA  IX. 

€'tujcfpe  > ^tcodemo  \ pei  Càifaffo , Anna , A2T/- 
fandro  t turbe  da  diverfe  Quinte  ; e detto . 

\ 

a 2.  \f  Iva  Gesù  ; ma  Barabaflfo  mora 
Tftc.  V 

Til.  ( Grazie  * Numi  clementi . ) Olà  Miniftri,  (£> 
Sciolganfi  le  catene 
All'opprcflo  Gesù;  mora  frattanto 
Qual  vifle  empio,  ed  infame 
■ Quel  Barabba  omicida... 

Caj.Mif,  y|vg  Barala  , e il  Naaarcn  s*  uccida  « 

Giu . ( Mie  delufe  fperanze  / ) 
tty'c.  ( Inafpettato  arrivo  1) 

Til  ( Scellerato  delire  ! ) 

Giu  Ingratiffimi  Ebrei , 

E qua!  colpa  punite 
Nel  Nazare»  Gesù^ 

7{ic.  Parlate,  indegni. 

Contro  di  chi  peccò? 

A iif.  Contro  noi  ftefii. 

Cai*  Contro  il  Ciel. 

Ah. 

[a]  Tarte. 

(b)  A due  Guardie  , che  ricevuto  V ordine  per- 

ielio . ■ i. 
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^4n.  Contro  Agufto.  i . . 

Cai.  Di  mille  colpe  è reo. 

%s4n.  La  Patria  offefe . 

M’f.  E*  un  perfido  firegone* 
yìn.  E’  un  Seduttor  mendace. 

Cai,  E’  pur  fellone. 

Pii.  Tacete  , Sconofceoti . 

Mi  fon  noti  abbafianza  i fdegni ,• e 1*  ire 
Contro  quell*  Innocente . ;i 

Egli  colpa  non  à.  Barabba  £ ’IReo. 

Mora  Barabba , e viva  il  Galileo  • 

Giu. 

"Kic.  a 2*  ^ora  barabba  , e viva  il  Galileo. : 

Coi.  Turbe,  Popoli , udifte  l 
Tenta  Ponzio  dinuovo 
Barabba  condannar*,  e l’ Impoftore 
Che  dilli  1 Io  dir  volea  • < 

• E la  Pelle  maligna,  . » 

Che  in  lufinghier  veleno  i!  Mondo  infetta  , 
Dall*  infame  fupplicio 

Pretende  liberar.  Se  giuflo  zelo  . 

Arde  ne*  voflri  petti,  al  Prefidente 
Fervorofo  ciafcua’alzi  le  grida  :,  . . 

Viva  Barabba , e il  Nazaren  s’  uccida.' 
'Turbe.  Viva  Barabba,  e il  Nazaren  s*  uccida  • 
“Pii.  Un  malvaggio  affblvcte  ? 

Giu.  Un  Dio  morto  volete?  •* 1 ~ 

Un*  Giudo , un  Santo  , 

4 Che  «ructel*  empietà  ) damato* 

no  T .deggio.v 

, ' - V.  H :\4,V;,4‘/  * . TA'rtyiC* 


• * • « 


« • 


c 
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7^ic.  Signor,  non  ti  feduca- 
Qual  barbaro  livor  . 

Giu.  Alla  prometta 

Or  ti  rivolga,  e penza  ; 
tyic.  V atto  Ivi  per  pietà  . 

Giti . Ufa  ( lemeoza  . 

Cai.  Porzio,  che  p;ù  s’afpetta? 

%A*.  Uccidi  *1  Nazareno. 

Mif.  Fanne  fcempio,  e vendetta  ! 

TU.  Sangue  mondo,  e innocente. 

Scellerati , non  bevo.  Olà  1 [<*1  Si  recai 
Dentro  1* aureo  Bacin  l’onda  più  pura* 

Cai,  Che  pretendi  così  ? 

%An.  Ma  induggi  ancora? 

Mif.  Mora  il  fatto  Mcttia. 

Turbe • L’infame  mora.  • 

Toa.  In  quelle  limpide  acque  adettò  afpergo  (b) 
Le  mani  innanzi  a voi.  Sia  noto  al  Mondo, 

* Che  lordar  non  le  voglio 
Nel  giuOo,  e puro  Sangue 
Dell’  oppretto  Gesù. 

Mif.  Sovra  di  Noi, 

Sovra  de’  nottri  Figli 

Faccia  il  vindice  Dio  cader  quel  Sangue, 

* Che  fpargerai  del  Seduttore  indegno . 

q**  a a.  Mora , mora  Gesù  fofpcfo  a un  Legno. 

Tur - 

fa)  Vita  comparfa , che  ricevuto  V ordine  parte • 
(bj  Due  Veggi -Con  bicchiere  , badie , e tova- 
glia, e Vilato  ft  lava  le  matti. 


/ 
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Turbe.  Mora  , mora  Gesù  fofpefoa  un  Legno* 
7>il.  ( Santi  Numi  del  Cielo 

Suggeritemi  voi . La  mia  cortanza  » 

In  sì  fiero  tumulto , 

E’  vicina  a cader.  ) L* avida  fete  » 

Che  nudrite  nel  core 
Di  quel  Sangue  innocente  , 

Kattercprcrò  fri  poco. 

Emenderò  del  Nazareno  i falli , 

Se  pur  falli  averà.  Ma  torto  poi 
Sciolto,  e libero  Hi  rta. 

Denudatelo  avvinto 

Alia  falda  Colonna.  E le  percorte , 

Che  pioverai»  fu  l'infelice  , allora 
Siano  del  erodo  Fbreo  meta  a i furori. 
Preparate  i flagelli.  Ite,  o Littori.  0*) 
Giu.  Ferma  . . . 

*Hìc.  Ferma  Filato.,  ah  che  dicerti? 

M‘f.  Difendalo  Giufep^e  . fi  noi  frattanto 
Farem  de* noftri  fidi  infin,  che  langue, 

A torrenti  verfar  tutto  il  fuo  Sangue  •*  (a) 
G'm . Crudeliffima  fiera  . 

Cai.  Fremi  pur  , quanto  vuoi , 

Che  mirerai,  col  più  tormento  atroce. 
Tuo  difefo  Media  morire  in  Croce . (0) 
T^ic.  Moftro  d'umanità! 

An*  Prova  infenfato. 

Ciò , che  può  contro  te , Anna  fdegnato  • 
ttyV.  Barbaro  lenza  cor  • : » 

1 Giu . 

£a 2 Vane.  •*;“- 
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Giu,  Crudo  , Tiranno  . 

Ah,  fi  corra,  Giufeppc, 

JDcIIi  indegni  Minifiri , 

L*  impeto  a trattener. 

Giu,  Ma  come  ! Oh  Dio  ! 

Kljc>  A Ponaio  tornerò.  [4] 

Gìu,  li  fieguo  anch'io,  [a] 

SCENA  X. 

* 1 

Parte  remota  della  Città. 

Giuda,  filo  aggilato , 

Giu,  rj  Abbia , Noja  , Terror,  Pena,  c Timore, 
X\.  Che  tormentate  in  feno 
Quell*  Aoima  aggitata  ; ah,  perchè  mai. 

Con  forbice  letale.,1 
Non  recidete  il  filo 

Deli* odiata  mia  vita?  Invano  io  cerco» 

Chi  a miei  penofi  di  porga  la  meta  • 

Efci  altnen  da  te  rteflò  indegno  fpirco, 

. Che  fin*  or  governarti  . 

Querta  falma  rubbellc. 

E tu  terra  pierò!»  , 

Slarga  il  tuo  feno  ; apri  P occulte  vie 
Dell’eterna  Prigione;  acciò. trovale 
Ne]  difperato  oblio  l’ultimo  Afilo. 

Pur' è pigro  a partir  io  Ipirto  rio» 

Che 

(<0  Varie, 
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Che  muove  il  palio  al  Traditor  d#  un  Dio  ! 
O voi  Tartarei  Moftri 


D*  A verno  Abbitatori  » 

Perchè  de’  voftri  orrori 

Non  mi  portate  un  duro  ferro  , ua  laccio  , 

Un  fier  Leone,  un  Drago, 

Che  con  modi  inumani 

M' avveleni  , m*  uccida,  o pur  mi  sbrani? 

Ah , nefluno  rifolve 

A privarmi  di  vita*  Almeno,  o Cieli., 

Che  a prezzo  vile  barattar  vedefte , 

Da  un  Traditore  infame. 

Ciò  , che  chiudete  in  fen  vera  Ricchezza,' 
Scagliate , per  pietà , fu  *1  capo  mio 
Tutt’  i fulmini  voftri  : 

Annientate  chi  fh  Moftro  de*  Moftri  • ( 


SCENA  XI. 

i 


/ 


Giovanni , e detto  » 

G/o.TJ  Ur  lei  contento,  o Giuda, 

JL  Che  al  farifaico  fdegno 
Sacrificaftiii  tuo  Signor  ? Trionfa 
Dell*  opera  fubiimc Ogni  Rabino 
Ben  grato  efler  ti  dee  d'  una  fi  bella 
Prova  di  Fedcltade 
Ingratiflìmo  Amico,  e io  chi  t* offefe 
L*  adorato  Maeftro?  A che  tradirlo 
Per  fcarfa  lemma  vile  .< 

i ' 
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Di  pochiflìmo  Argento  ? 

Gin.  Balla.  Non  più  , Giovanni. 

Invan  cercai  frà  folitarj  orro 
Un’Antro,  che  conduca  ance 
Nella  Maggion  del  pianto 
Quello  crudel  Deicida . 

Priego  il  Cielo  , ed  Averne  , 

Che  Ih  Giuda  traditore 
Vendicalfero  i torti 
Pel  fuo  Nume  tradito  ; 

Ida  neGTuno  pietofo  a mie»  lamenti 
Termina,  col  "frenarmi 
Quella,  che  provo  al  cor  folla  d’affac 
Almen  m’uccida  tu,  caro  Giovanni  . 

Ciò • Nè  al  Madiro,  ne  a te  giova  il  frenarti* 
Anzi  accrefci  al  tuo  Fallo  un  nuovo  Fallo 
Molto  peggior  del  primo . 

Giu,  Dunque , che  far  degg’  io  ? 

Ch , Piangi,  ìpera  pietà,  ricorri  a Dio. 

Giti'  Non  giova  il  pianto  ad  ammollire  in  petto 
L*  indurito  cor  mio . Per  Giuda  è morta 
La  Pietà,  la  Clemenza. 

Ciò . Oh  Dio , che  dici  ! 

Gh  Io  dieoi 

Dio  r.on  sà  perdonar  Giuda  Nemico. 

Gio . Dunque  fel  tu  . .... 

Gin.  Son* io  l’oggetto  odiato 
Del  tradito  Madiro  • 

Gio»  Ne  vuoi-.. 

Citi,  Non  voglio  udirti , 
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Se  di  Pietà  mi  parli  • ‘ ' • 

G<o . E penfi. ... 

Gì».  E penfo , 

Che  Poflfenfor  fi  fcorda , e non  PofFefo- 
Un  ricevuto  oltraggio. 

Gio . Ah  Giuda,  e fei  capace.... 

Giu.  Giovanni  , per  Pietà  , lafciami  in  Pace; 

Gio . Ma  per  offerti  grato..,. 

Giu.  Se  grato  eflfer  mi  vuoi,  più  non  parlarmi 
Di  perdono , o pietà . Ma  firingi  un  ferro  s 
Aprimi  *1  fen  s fvellimi  'I  cor  dal  petto  3 
Manda  qqeft’  Alma  in  compagnia  di  Aletto  • 
Gio.  Nò,  nò.  Vivi,  e ritorna 

Al  pietofo  Maeftro.  Ei  ti  perdona» 

Se  tu  piangi  la  colpa. 

Giu.  E con  qual  fronte  io  poffo  .w* 

Offrirmi  innanzi  a lui  ? > 

Gio.  Vieni  alla  Madre  almen.* 

Giu.  Che  forfè  afpetti. 

Se  il  Traditor  non  muore, 

Tradifca  , col  Figliuol , la  Madre  ancora? 

Eh  lafciami  partir....  » ■ . 

Ciò.  Ma  dove  vai?  (0)  - 
Giuda  , ferma  , m*  afpetta  . 

Giu.  Vado  a prender  di  me  giufta  vendetta.  (£) 
Cid.  Ah,  V irritato  forfè  • » t*.* 

Le  mie]  querule  voci.  - 1 ' 

Quel  difperato  piede  ..  :ii-.  - 

, Vo- 

ta]/# arco  di  partire  vien  trattenuto • 
b 3 fu&c  . 


A 


Digitized  by  Google 


1 


i 


TJ 16  A T TO 

Voglio  tofto  fcguir.  Che  Te  fi  perde; 

Io  farò  la  caggioa  di  fua  rovina. 

Nò,  nò  mio  Nume.  Ah  tu  ci  veglia  canto* 
£ U Dilgrazia  mia  non  giunga  a tanto  . (aj 

SCENA  Xtl. 


COITILE. 

Veduta  d’  una  Colonna  afperfa  di  Sangue  eoa 
corde  tagliate , che  pendono  dalla  fudetu 
» - Colonna  -,  a piedi  della  quale  Crifto 
flagellato  (venuto  è circondato 
. ! ■ : da  Carnefici  • 

Mìfandro  con  fpada  nuda  infequeuda  ttn  Cava* 
lieto  parimente  con  fpada  nuda , j*  i#- 
eontra  fon  Anna. 


M'tf>  T}  Erfido  Cavaliere  quarto  mio  ferro 
* . i . Vendicherà  i*  ardir. 

An . Dove,  Mifaodro?  . . 

Mìf.  Ah  , quel  Porfirio  indegno,  . 

Deh  lafciami  punir. 

An.  Ma  il  Nazareno 

Non  ucciderti  ancor?  : . <•.  » 

Mif.  Non  fù  mia  colpa. 

Mentre  al  Marmo  ne  flava  avvinto  ignudo 
A forze  di  percolTc, 

t ; * \ w*  ^ \ V 1 • I 

■#  ' * **  | * ' 

[a]  “Parte *.  * ,.-fc  ì < 
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I Carnefici  accinti 

Erano  al  Tuo  morir.  Ma  che!  L’infido 
Roman  Cuftode  ardito  ' 

Pria  i Miniftri  minaccia; 

E poi  » col  proprio  ferro , 

All*  odiato  Rivai  frange  i legami . i » 
%An  E *1  Na2aren  fuggì  ? • 

Mìf,  Cadde  languente 
Tutto  nel  Sangue  intrifo 
A piè  delia  Colonna. 

Giach’è  in  noftro  poter,  ferba  Io  fdegno 
Contro  lui,  che  ci  giova. 

M'*f.  E voi  Codardi,  (a) 

L’incominciata  imprefa 
A che  non  profeguir  ? Chi  vi  fgomenta  ? 
Tormentate,  ferite  • *• 

Quefto  r.ofiro  nemico  .HI*  empia  carie 
Squarcio  da  per  tutto  abrano,  abrano.  (£)  *1 
%4n*  Oh  qual  piacere,  oh  qual  diletto  io  provo. 
Credimi,  Amicp,  il  Sangue, 

Che  veria  d’ogni  vena,  è di  rifioro 
Alia  ftanchtzza  mia.  5 - ‘ 

Mi  fi  Ma  fazio  non  fon’ io  , 

Se  non  vedo  fpirar  quell*  Alma  ria*  . 

*An.  Udite , o Fidi  : (O  Al  fuo  p^nar  fa  meta 
Non  è quefia  fi  lieve. 

Qual  Regge  d’ Ifdraej*  con  Palme , e Olive* 

Voi- 1 

[ja]  Internando  a Carnefici, 

|_b]  Lo  battono  • 

Le]  Carnefici  che  cejfiano  di  batterlo , 
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Volle  in  SoHma  entrar  ; le  Reggie  fpoglle 

Adattar  gli  conviene. 

Serva  intanto  quel  faflo 

D’ agufto  Trono.  (<0  1!  dorfo  adorno  Gì 

Con  Porpora  Real  di  rodo  cencio. 

Stringa  la  anno  un  Scettro 
Di  dtbil  canna . [0]  Ed  al  Tuo  cria  non  manciù 
■ Quel  doverofo  Alloro 
Di  fpinofo  Diadema.  (fì 
Eccovi  ’1  voftro  Rè,  ciafcun  l’adori.  ( ’d ) 
Mif.  Dio  ti  fai  vi  , Monarca,  (e) 

An.  Eaufìo  il  Ciel  ti  fla , 

O Kegge  d’ lldrael , noflro  Meflìa. 

M]',  Popoli  fortunati , a voi  fi  deve 

Quello  Cefare  adorno  , ’i 

Di  ricchiffimi  arredi . Or  può  giovarci 
Per  la  publica  Pace  . 

An . Duopo  è,  che  ogn*  un  Pacciami 
Per  quel  , ch’egli  delia:  . 

Viva  il  Rè  de  Giudei: 

M'tf.  Viva  il  Meflìa. 

Tutti,  Vivai!  Rè  de  Giudei;  Viva  il  Meflìa . C/) 

SC  E- 

. • » • . 


,La]  Lo  fanno  federe  fopra  un  fyjjo  , e gl*  cup» 
prono  te  fpallc  con  un  (traccio  rojj'o  . 

[b]  Gli  denano  iti  mano  una  canna  % 

£cj  Lo  coronano  di  Jpine  . 

[d]  L*  adorano  tutti  oltraggiandolo  . , 

[c]  Motteggiandolo . \ ’t> 

Lfj  Partono  é • • -, 


l 


Digitized  by  Google 


T;  E tR  P • , 


* % *p 


S C E . N A 
. s - Città  * 


xti u.  rti 

•■;*  A 

/ 

■■  f. 


*/.  « \ ...  ; • 

ilaria  Vergine , Maddalena  Pietri  ; poi  Giuda 

. . / trattenuto  da  Giovanni*  * 

» ' • 

| • f ^ ‘ ' • ' i , ^ 

F/VtT  . Q fpcttacoJfuneflo  ancora-,  Arnica  ) 
Li  U termine  non.  £ « . u 
Mcd.  K-he  pii\  ci  retta.?,;/.  »;;r  n 

Viiipefo  , Ferito,  urtato  efangjae  ,? 

E ridotto  il  mio  Nujie  . ..  . 

*Pie . E pur  1*  Ebreo-  - , * 

Ancof*  ,/azio  non  è.  Pendolo  in  Croce  . 
Sopra  il  Golgota  infame,  e in  mezzo  a Re? 
Con  duri  chiodi  avvinto,' 

Lo  brama  ignudo,  e Crocififib  evinto*., 
#lar.  Mi  ripercuoti  'I  colpo,  - ..  \ 

Con  quefta  rimembranza,  . ^ • 

Nel  piagato  mio  cor*,  lo  raj  crede*,'  r> 
Che , tu Pietro , recavi  . ■■ 

Qualche  deboi  confortp\a  miei  martirio  , 
{fio.  Sentimi,  Giuda;  È qu)  Ja  Madre,,*.»' 
Gin.  ( Oh  incontro  1 ) , v , !; . # . « 

Lafciami  per  Pietà.  . *.  . 

Mar.  Giuda,  G io  vanni. 

Vi  fon  degl*  altri  affanni  t. 

Ancora  da  temer ? 

Gie»  Giuda  fi  perde,  • 

; I Un 


/ • ^ \ 
* * t 
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Un  difperato  affetto 
Lo  mena  ai  precipizio  . ; 

Mad.  Ah  mio  diletto  , 

Se  il  Maeflro  tradifti*  Ceco  una  vi* 

Aperta  alla  Pierà . Soceorfo  implora 
' Dalla  (ua  Genitrice,  v- ■ ■ • • - :- 

?ie.  Ab  » penfa  a te  . Non  irritar ‘Maria, 
g *|  fuo  Figlio  Gesù  con  nuovi  falli. 

Gin.  Che  Mari»  ! Che  Gesù  ! Son  noai  rani, 
Son  chimere  fognate  • *■ 

A un  moflro  d*  empietà  • Se  quelli  poi 
M*  offrono  generofi  #1  I or  perdo  no  , 

O non  fono  A ime  elette  , o ingiù  Ili  fono* 
M ad.  C Oh  beflcmìe  efecrandt  ! ) 

G*o.  Sventurato,  che  dici!  A qual*  eccetto 
Ti  riduflfe  il  furore  ! • 

Mar.  Ah  Figlio  Giuda, 

Deh  ritorna  inreftc-flo.  fo  te  ne  priego  . 
Chiedi  pietà  del  fall o.  A perdonarti  , 

E*  pronto  il  Figlio  mio  • 

- Giu . B<fTo  decorri . 

Forfè  no  *1  fai , che  per  mia  colpi , fparfe 
Dalle  vene  il  fuo  Sangue  , a uo  freddo  maruiO: 
li  tuo  Figlio  Gesù  ì 
Mur.  Lo  sò . E ancora  • 

Le  fpietate  pcrcoffc 
Mi  ribomòano  in  lèno. 
v Giu.  E mi  configli 

li  perdono  a fperar?  Madre  non  jfef,. 

Che  proteggi,  e difendi' 
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L'uccifor  del. tuo  Figlio. 

M*rs  la  fon /.contenta  , 

Che  in  Ocean  di  pene 

Naufraga  it  mio  Difetto  i j • » 

Purché  Giuda  fia  falca.  > 

Per  la  comun  falvezza  il  Figlio  amato  \ 
Brama  lieto  morir.  Sott  Madre,  è reró. 

E mi  riduce  in  mille  pezzi  ’1  core 
L’  efanime  mio  Ben.  Ma  più  mi  frango,/. 
Con  un  doppio  rami? ,1*  Alma  nel  petto,/? 
V odinateeza  tua  . Deh  , toma  , Giuda  , 
Torna  f e vieni  al  mio  amor'  . Odia , ed  abborri 
Le  ^ommetìfe  tue  /colpe  . v.q 

Abbj  pietà  di  te  ..Piangi  § fofpira.  ? ir1.  ■ 
Rifparmia  infieni  col  tuo  perpetuo  danno 
. Ali1  afflitta  Maria  quell' altro  affanno. 


»v 


tp 
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SÌnfeppe  , 'Hicodtmo  , e detti  -. 


Gi**  He  ■cradebà-J  /•.,;* 

2^/Y.  V-d  Che  orrortf.  ■ » • . j » *• 

Senza  dimora  ».  . o ; 

A 2.  L’  Empio  fi  fdo^ìie  , e I*  innocente  (nuora, 
y/r.  Deh  , chi  v*  affanna  * Amici  ? » 

Perche, medi  così?  , f 

Già.  Povera  Madre  * i ■;  * **x 

Dell*  afflitto  Maeftro  . :- 

Afttr.  Qual  mai  più  mi  fov rafia 
‘ . la  Di 

j *• 
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» Di  contrario  deftiflfQ? 

2^/c  Magnanima  Signori  » ecco:  Pillante 
Di  munirti  *1  gran  Core  - :w.' 

Con  eccelle  virtù*,  ' s<  *•'-  • 

T affretti  invano  , .. 

Amica,  a foflenermi  ' ! 

Nel  dolor  , che  - m* avanza  % > 

£»  pronta  a tollerar  Ja  mia  Ooflanza. 
yiaik  Fors’  è morto  il  iuo  Figlio  i.-.  •-'» 

Spietati  piaggelli  , e crude  fpine 

Non  .IftìorzA  S cippi»  l«er  * * " ll*1°  [j 
i-,  Del  furibondo.  Ebreo*  :k  •••/>  i " 

11  perfido  Pilato.  Anzi  quel  Sangue, 

Che  (correva;  a torrenti  *’  ■'*  ,,fl 
JPerle  aperte  ferite  , » v*i  *>r*-  *•' 

A qudL  «fc*o . Ji  vor  * Al  di.  fomenta  : * fi 
Ciò.  C Mancava  al  Tuo  dolor  quello  tormento.) 
Giu.  Intrepidi»  m’  avanzo  . E ah  Precìdente  , 
per  liberar  Gesù,  frapolì  adora, 

Ch'egli^  ..'linoftro.  Melfia  : V ùnico  oggetto 
Deile  antiche  promede:  e tutti  i legni  « 
Sono  avverati  in  lui *•  Ratumeirtm  ancora 
1 meni,  1*  Innocenza’,,  ii  Banche]  ,* 

I portenti  operati  f'.V 

A:B' Ebreo  feonofeente*  E.  già- filato  * . 

A mie  vive  richielte , * i •»  « ' * '* 

II  Maeftro  dilcioglie , f • •.  >.»  ^ ■ 

Per  porlo  in  libertà . Quando  improvilo 
Entra  il  Popol  commoffo  * Innanzi  a lui 
Freme  , priega  , minaccia  , e col  bisbiglio^ 


A 
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D*  una  confufa  voce,  . 

Grida  : Mora  Gesù  trafitto,  iti  Crocea  . 
&ic.  Dunque  più  r.on  riltedtf  in  quello  faol# 
Ombra  d*  umanità?  * -,  - . 

Giu.  Quel  Prefidente  •,  . < : , 

Aderifce  a!  iùo  voto?. 

^/c#rUn’ altra  via*  -, 

Già  timido,  e confufó  t 
Tenta  per  liberarlo . « , 


•i  •> 

«-V 
( ■ 
*»  i r 


?»  i « 


CÌo.  E qual  fia  quella?  . 

^ic.  Così  alperio  di  fengue  #r  la  dimofir* 
Alla  Turba  infoiente. 

Per  muoverla  a pietà. 


> •!  • 


v 


S iC  E ,tf,  A XV.  , 


> . . \ : ; . ~ • ' ■ ■ - * • • * 

' *Anna  , iQtifaSfo  trMlf andrò  , Cent  uri  ette  i Turbe* 

e dnti  * i , 


wAn.  Q Orma , fei  forfè 


, 1W|IV  . ( Mondo, 

: M^slre  '4i.qu?i ;F*Hon,  che  venne-  al 
i.  -Pai  tpnffcrofp  Averno , 

A fconvol^cr  la  Plebe?  %I;  < n 

Ma  r . 4 4}(i  >0,iQ  •,!  c)aq  Teptp  I),  s,  « - ? ys 

Sì,  la  Madre  fon'  ip*-  ,f.s  ! fk 

•**!  ■&&&&** ? ,M  : OUt  ! : v:V,! 

V aure  di  quello  fuolol  8 nOBÙ afeoodà 

« 1 ' • I l C li  1 


A*  fai  del  Sol  l 


»•••?  | iagd  ,c  j n;)3Ì 


Atfar.  Principe,  in  che  t*o fàfff  . n 
^ iÀ  Ter?*, » iftil  Giei 

I 3 . Per. 


•CW 
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Perche  non  uccidevi  ‘ 

O trà  le  Fafcie  , o in. Culi» 

Si  Móflruofo  A&Òrto . 

Cai.  Fuggi , vii  produttrice  . 

D*  una  furia  si  rea 
Cen.  ( Donna  infelice."  7 

Quell'  umil  Ciglio  in  quello  fen  fili  detta 
Un  sò  di  che  pietà.}  - 
Tie • (Povera  Madre.)  * * 

Gio.  Ah  Principi,  ah  Mrnsllri  • 

Perdhe  tanta  fierezaa?  * 

Mif.  E' poco  pena  ' < • «■ 

A!  fallo  di  Colici , i 

Che  nel  grembo  portò  Serpe  t\  indegno 
Cai.  Ah,  che  pure  il  mio  fdegoo 
Vorrei  teco  appagarlo. 

£/è.  Ah  Tiranni  fpietati  ; io  noti  crede» , 
Giungnere  a quello  fegfcd 
La  voltra  crudeltà  • foa’  io  P iniquo  , 
r/  Il  Maltaggio  foa*  io.  ‘ 

• li  Mae  Oro,  « la  Madre  ambe  de!  Cielo 
Sono  P Alme  più  elette.  E'  P uno  il  Verbo 
Unigenito  Figlio  • ' ■ ; • ' K'  • 

Di  quel  Padre»  increato  * # P altèa  diede'  - 
A quello  Figlio  ideilo  y;  ; ( ' 

Coi  fargue  del  fuo  cor , fpoglia  méttale  * 
A-toe  d«nque  ti  deta- : ^ ; • ' /'f‘  f'1"  ì 
Ogni  fcempio,  ogni  pena,  ' l.  1 / 

■ Che  fi  divida  Prole-  ‘ * u:  « *r>  5 - k ‘ 

Afc  còd lagnai  tradendo  al  Tori  io1  vèltro^  ' “ 

? i Art* 
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jtn . Mentifci,  Traditor* 

<?»*•.  Facciano  fede  v , 

fieli* innocenza  fua  le  mie  protette: 
li  pentimento  mio:  Quelle,  che  io  verib 
Pei  mio  tardo  pentir , lacrime  amare  . 

Cett»y  Folle  dì , chi  t'induflc  . ^ 

A venderlo , e tradirlo  ì 

Giu.  11  vile  Argento, 

11  mio  cieco  furore.  Ah»  via  rendete , 

Al  mio  Macftro  amato, 

• E libertarie  , « vita  » 

Che  fé  bramate  poi 

D'utta  virtioia  rea  fpargerc  il  (àngue.  (*) 
Ecco  in  vittima  Giada»  ei  Cada  clangne » . 

f «• 

SCENA  Ultima. 

* t-'  ••  * t / '• 

S*  apre  il  Vrofcenio  , e ‘Vede fi  Vi  Ufo  con  Cri - 

fio  Ecce  Homo  al  Bicone  » e detti  di  fatto . 

. * * * 

fil*  P Ccoei  I*  Vuonao,  o Ebrei  t 

Li  Da  voi  tanto  abborriro.fii  tatto  è (angue, 
Tatto  è làcero  , e petto  « lo  lui  no  a trovo 
Parte  alcuna  , che  tta  fcflà*  una  piaga.  ; 

E’  1*  Vuomo  del  dolor.  V ettremo  pianto 
Dalle  fue  moribonde  afflitte  luci  .J 

P già  pretìo  0\  cader . Su  *i  metto  labro-  L 
Par , che  tutt* è raccolta  ■ ■ s 

; X»  Anima  fuggitiva . Altro  non  retti  - » 

- I ' 4 • ; la  ■ 

Co)  S*  inginocchia  denudandoli  V fitto » 
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In  sì  tufferò  (iato,:'  ' “• 

Che  a terminar  la  vita  un  debcf!  fiato . 

La  Tua  opprefFa  innocenza  Ufl  tal  rigore 
Non  tbai  lo  meritò,  Quando  egli  foflfe  * 
Quale  lé  divifaftes  ingrato  à Voi  f 
Nemico  al  v offro  Rito,  infido  al  Cielo  $ ì 
2 rubelle  al  mio  Rèj  di  tante  colpe  > , 

Già  è punito  il  Aio  ardir v Sà  via  uffa  volta 
MoVetevi  a pietà*  Retti  fepolu 
In  queffo  crin  trafitto,  in  quefla  faina 
Tutta  lacera  efangue  r : 1 • = » 'i*.l  1 

La  voflra  crudeltà.  Libtro , e fciolto*^ 
iafciltfeèo  partir^': 

tAn'éC^i'  Morii  ? 1 • * • ■ » ’ ’ » '•  * 

TiL  C Che  afcolto  ! ) 

Mìf  ; e Tutbc.  Mora 

Mar.efuoi . Viva  viva  Gesà  di  vita  è degno. 

' Furbe*  Mora  ,'  mora  Gesù  di  morte  • è sdegno.  ’ 

• *Soprà  il  Gòlgota  4nfa me  appefo  * un  legno. 
Pii.  Ah  Barbari  fpietati, 

Popoli  feria*  tei  Qual  fiero  Moffrò  > • 

» V*  allettò*,  vi  diè  vità  L A un  Bafabaflo 
v*  Ttisribltuàntey  omicida  t , •.;«*  .si  *>  o'*».  5* 
Porporate  Gesù4  4*  Aima  -innoceatc  V "*•  i 
Con  4"!  tìgge  ili-'  i nu  m a ni  y *:  •* 

\ Riduceffe-j-chvfd^gi»  ‘i 

Dfffiè  aperte  Fe riffe  • M >&  voft^o  ftlegBò  $ 

Non  è /atollo  ancorai  ì*jh*i  ■adi  . 


An.  CakPònìte,  troppo  cWtffeittà  Gfofef  mora. 
*PtÀ  A Area  non  vuole  J 

» *»*,;.  \ V 
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Ghi.eTjic.  Egl’è  innocente. 

Mar. co’ fu  oi.  E*  Giulio. 

Cai.  E*  reo  di  morte. 

il///'  Ofiefe  il  Cielo,  e Agulio  . 

G iu.  Ah  rr.entifci,  crude! , Tempre  fù  fido 
Al  Cielo  , e al  noftro  Rè. 

Mif  Taci , o t*  uccido  ! 

T il,  ( Oh  Dei  ! che  far  degg*  io  ? 

Chi  *1  difende,  eh*  inibita,  e chi.  minaccia 
E il  povero  mio  core 
Frà  la  Giufiizia  ondeggia,  e fra  il  timore. 
Cui,  Quella  dubbia  tardanza 
Cef*re  ascolterà. 

Til.  Celare  è Giulio  . • 

E perché  Giulio,  in  Roma 
Saprà  da  quell’ Ebrei, 

Che  di  Celare  infido  ancor  tu  fei, 

Cai. colli  ) c ) 

f,oi.  ) Se  1 ton‘1*''"'  5 

'TU.  ) Ah,  fe  condanno  ) a morte. 

m%°o1!1] Ah  * fc  **  c°ndan«i  ^ 

Tutti.  Celare  , e ’1  Ciel  fdegnato 
. Li  vendetta  faran  contro  Pilato.  , 


) 


IL  FI  7^  E, 


Ma  maggior  gloria  del  Croci  fifa  Signore  , e 

delia  [uà  Addolorata  Madre  • 
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personaggi. 

I.  MARIA  VERGINE. 

2,.  MADDALENA. 

3-  VERONICA  detta  Beraoice. 

■4-  GIOVANNI . ) 

<•  PIETRO.  ) Apolidi 
6.  GIUDA.  ) 

2-  GIUE.SF.PPE  Aripiatefe . 

8.'  NICODEM.O . | <f  1 - 

> FILATO  Prefide-fttc  de&  JGiudèr/ 
. e Spofo  di.  , 

j o.  C L À U.O  l A ; cp'ii  v /r.t iti  aj!fcriflo  .*• 

11.  CENTURIONE. 

1 2.  AI  IS  A NDRQ A A-fl<saUe h- 

te  di 

15.  CAIFASSO  Sommo  Pontefice. 

14.  LUCIFERO  ) . . , 

,5.  ANGELO  ) in  vane  form9- 
P EPSON  AGGI  Di  VNA  SCENA 

1.  FEDE. 

2.  SPERANZA. 

3.  AMOR  DIVINO. 

4.  ISAIA.  ) refufcltati 

5.  S.  GIO;B  ATTISTA  ) reIutclWl  * 

il  Luogo  dell*  tAzzìoftjc  è 
Girojolhna  , e fnoi  confini  • 
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OR  R 1 D O iJ  OS  CÓ>«* 

Luciferi  Ìn  \Ìorfo[  \ai[  un  Idra  a/ciiàa '/  *i 
da  ttn„  Bit  co,,  infernal.e%  < ‘ ° 1 

10  /i  * • ' ‘ t -*  I * ”>  j /\ 

i'Éffll  m Ayer.jo.1,  . . 

Io  fra  dure  Ritorce  _ .. 

Condannato  a penar  l V Idea  più  eccèlli* , • » 

Che  la  pfimaJor«o.J  aita 
Per  tempre  giacerà  nel  cupo  orrore  J ; 

In  vao  Io  fperi,  o mio.  rivai  fl^ichiele^  i4  ^ 
Se  pert/i>Qn  inchinar  r alta  njia  fronte  ,1*  y 
Alla  rpQgìia, anort^ ,d* u n Oro  ficc^Uouii'  * 
Tu  sui  rubbafti  uh' di',  del  Ciel  finaperaV  . 

E mi  fc  acci  aiti  alt  em.  ^ 

Nell  eterna  Prigione  ; ' i ri 

Non  fu  ipa\  tuo.  valore,;.,  * ' ’* 

Ma  di  nemico ;.Cie.i  foraa  , e vigprp . p , ...  p 
Or  non  Vperar,  ch^ìo  ,4..  fc  ^ f.  " . 

Inye.odf^ltprAncor^.  Con, y n ciménto^  ‘ 

Mal  fi  compra  una  gloria  , lo  caddi  , è vero* 

Nei  primo  ,Agon ..  Precipitai  cadendo 

Fra  la  Maggion  del  pianto.  . ..*  n%.  " . 

E che  per  quefio  I A nuova  ftragèe  io  tornò 
Con  tante  furie  , e (degni  , .t  ••  > ./ 

Qu  ani  o «1  baffo  c roij ai  • L' i n gì  u fio  Nume  . . * 
Vincerò  combattendo.  £ te  ’ì  mio  Pató 
.Per  Fup  vaataggip  ancor  cubate  aggira 
Quella  ruòta  fatale,  . • Sa-' 
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Saprò  vincere  almen  1*  empio  Morta Jc*  far).  ^ 
Olà  viaj  fu  prenci  : pgn*  un  - 

& accinga  ogn*  un  a!  gencrofo  ' affai  eò/ 

Gola , Voglia  impudica  , ; ; ì ,{  . . ; 

Invidia  cara,  e tu  Superbia  amica* 

Voi , che  in  Ciel  mi  fpronafle 
A farmi  divenir  ruheiie  infido  1 
Del  mio  eterno  Fattore , a voi  conviene  f 
Nel  campo  rinovar  deile  mie  forze'"  *ì  » ' 

Quel  primiero  tenpr.  E Ha  que(P 

Orrida  la  Tenzon  , fiero  il  cimento  : ; 

Coll’ingrato  Ifdraele.  Ah  non  fia  véro,* 

Che  fi  lai  vi  a mio  danno  . ' - . * > 

Pera,  pera  1* indegno,  ed  abbia  fcherni 
Sotto  ri  furor.de1  miei  fiaggeili  eterni* 

Accidia  fonnofente , ira  crudele,  1 ■ 

Ed  Avarizia  ingorda,  ah  via  correte 
Ad  infonder  fpictate  ' 

In  Pietro  meotitor  nélP  empio  Giuda 
Tutto  il  velen  d*un  dil'pcrato  umore,* 
Imprimete  a lor  Cuore  ,v.‘  * < ^ « 

Che  P , Angeliche  Turb?,urn  Nume  offelo  , 
Per  no  lieve  Tallir  sbalzò  dal  Trono  ‘d  V 
LafciandoleinoMio  ferina  perdono  • — 1 

Qh  fe  quelli  ipn  riott  « ' J- 

Coi  Settatori  ancor  del  Nazzareno  , 

Vinto  il  Mondo  fa.*à.  $ei  pur  non  balia  ' 

De’  miei  vi zj  vigore.  Io  ilcffo , io  fieflo 
, ‘ _ •••'*  - - Per 

Ci)  Con  un  falco  efee  tutto  fuori  : feendt  dall* 
Idra  , c parla  eolia  fudetta 
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Per  la  comun  (Ventura  '*  * 

Cambiarmi  faprò  forna  i e figura*  ; • 

Nqq  pii  fi  bada.:  alt*  Arati.* 

Cominciati  la  Tepzoa*  (<0  Tremate,  9 Staile, 
Tremi  qualunque  in  Terra  al  mio  furore  l 
Un  Argine  farà  . T|i  Dio  Crudele 
Che  privar  mi  vojefti  \ • . i ;.  * mc,  > 

,.  Deli*  eterno  piacer  per  tormentarmi#: 

' Cuopriti  di  roflfor,  vediti  a bruno*  . 

Oggi , oggi  vederai  V invitta  forze 
Deli*  lofcrnal  Dragone ;! 


* * \ . i 

' ‘ _ 

Angelo  in  Aera  con  feudo  gemmato  J.  N.  R,  J. 
e Croce  i*  mano  iodorfo  ad  un  Agnello  Ca- 
renato , quale  porta  un  Libro  cbiufo 
. con  fitti  Suggelli,  e Detto  .^  .h  ; 

# \ + '*  i S' 

Ang  r\  Ggi  giunge.no*  Agnel contro  Plutone 
Lue . v>/  Un*  imbelle  Agneilio  coll*  Idra  altèra 
Pugnar  potrà?  Va  folle*  ; * ; ;• 

Mi  derido  di  te.  L*  eccello  Libro  < . 

Coi  fuggelli  tenaci- è chiufo  ancora. 

£ incerto  ^ pur  fin  ora  {>:  r>j  '«  i 
il  .defilo  dei  Mortali*.  v\ 

Ang.  Se  j* alte  loteljigenze..  ; 

* Nei  fecoli  trafeorfi  ioean  tenterò  - ■ 

11  Dib.o  a differrare  ; il  tempo  i quello,... 
Che  le  tenaci  impronte  , . ..  • 

Vedrai  (ciolte , e fnodate  . O qual  de*  Cieli* 
' Qual  deir  Orbe,  e *i  piaceri  veder  frapoco 

/-•*..  . . lut- 

Ca)  Cavali e all* lira. 
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Tutte  Te  Soglie  agufte'i  ”',v 
Che  rifolfe*  il  .tuò1  faMò  , ■ s*  ?*..«• 

Coll’ A ime  dei  Morta!  freghiate,  Ut  piene» 
te(hf  fra  le  Tartari*  pene»  > 

Lue . Goirue  poifibih  Sài--  ' * >•  - 

E la  pofTanza'mia  ooHà  Natul’»*.  t,  • * • 

Corrotta  dei  Viventi ,t’è  1 miei  Seguaci 
Si  tetto  ^tetteranno? ’-i  3 ' ' 


•Jtng.  Aramìr*  V t taci*; 

Ometto  Aggeli  in' fiorato  a te  Rinvìi 
Ver  debbellarti  appierr.  Vedi  nel  crine 
Con  fette  punte  adorno  i 

* • I>  a cfora Co  fuo  ferro  .£*<jucfto  appunto 
Tuo'ft^rminio  fitai . Sappialo,  e tremai  * 
EgHlaprirà  f Suggelli  ; Egli  morendo 
Spedirà»  per  tua  pena  irt-sù  la  Terra  , 

Sette  Spirti  fupremi 

5 'fm dell*  Uuorào  . 'fi.  ' 

£WrU 8*^ ili-orrendi:’ • • '•  J ’t 
Non  punirà  co^l?;i  ’*■  ; » i '’»-■>  ì' 

+Ang,  Tutti  J*  oblia' 

La  Dirotta  Pierà  pel  fanguè  cccelfo  * 

Del  fvc»  to  A g nei/in , chi*  i Figliol  a Dio. 
Lue.  Và,  che  fole  mi  narri.  Un  Nume  offeiò 
Vanta  Giutìizia  ancori.  Non  è*  qual  credi** 
Facile  ai/ obliar  V umano  oitra’ggto» 
v^af^f'Ùò.  vedrai . " j r. 

Lue.  S*  Ei  perdona  * . o- . > . ; 

-Unftidcido  òffenfore; 

Perfuo  - eterno  re  (Tore1;  - ' 


lo  cosi  già  lo  fgrido. 

* . V »<  - 


V i 
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O non  9 k vendicare  ,*  *d  è Ignorante  - 
O vendetta  non  cura  ; 

E neglittofo,  e flolto 

Io  un  pigro  letargo  fii  fembra  avvolto,'. 

Tant' ardirci  i Arrogante! 

Lue.  Che  temerò  di  te  ? Lo  fai , eh'  io  folo 
Quell*  Angeliche  Schiere  a mille,  a mille 
' Un  dì  precipitai  dall* alte  Sfere.  ' ’-\j 

Ang*  Ma  perderti  per  Tempre , «- 

In  quel  fatai  momento, 

L*  eterne  tue  fortune,  il  tuo  contento. 

Lue.  ( Che  amara  rimembranza!  ) E non  t’avredj- 
Raggionando  cosi,  che  torto  accendi/ 

Tutte  le  furie  aii’OppreflTor  d’un  dio? 

Le  tue  furie  faran  trionfo  mio#  *• 

Lue.  Sentimi ' •‘tea  * . 

Che  dirai  ? ài  . U 


Lue • Leon  , che  freme  , 

Se  fuga  gl’ Orli,  un*  Uccellili  non  tenie.  * 
Ma  s*  è ftretto  in  catena 
Qualunque  il  vince  , ed  un’inerme  il  fvena 
Lue.  ( Sì  finifea  il  garrir  . } Dimmi , c poi  partir* 
A che  venirti  al  fine?  - r ’ - 

*Ang.  A debbellarti . * moto#!  aM  v 

'Lue*  E T Armi  dove  fono  ? ' 1 s \ 


a"S-  In  farle  note  , or  da  n>e  nonìTtìàiii  : 
Qneftefon  1 Armi  mie. [a]  QueiVè  la  Spada  (4y 
Lue, (Oh  mio  crudel  tormento  ! '■  '*  f 

Li  vedo  appena , e indebbolir  mi  Tento . ) v 

K Mi 

(a)  ÙimoftrMftdQ  loJcado.{b)  pimeli  randa  la  Croce  • 

* * ■*  i 
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Ang.  Mira  ben  quello  Legno  : , . 

Égli  è gloria  del  Ciel  , di  Pluto  il, diano, 
Scudo  è d’ogni  Fedele,. 

Zac»  ( Ahi eh’  è Tiranno  / ) 

Non  mi  fgomdnto,  nò  ». barbaro  spugno,  [a] 
Non  è la^  poflfa  mia  debbole,  e imbelle. 

Se  fè  cader  dall’alto  Ciel  le  Stelle . 
rAng.  Vieni  dunqtje  al  cimento . 

Lue.  Eccomi.  ( Ahi,  rio  tormento  I ) [S'J 
Ang»  E tardi  ancora? 

Lue.  (Or  via.  Donali  ornai  l’ultimo  affalto..,  ) 
•dng.  Difenditi , fe  puoi , da  quellg  colpo ... . 
Zac.  O taci,  o fuggi , o pur  cader  tu  dei  . 
»Ang.  fi*  Gesù’  Na2aren  Re  de’ Giudei,  (c) 
Lue.  Ah  Perfido  ! ( Ahi  mio  barbaro  Fato  • ) 
Ang»  Ancor  non  taci? 

Lue.  (Oh  affanno!} 

*Ang.  Che  badi  ? 

Lue.  ( Ahi , che  dolor  \ ) , 

Ang.  Mori  tirannno . (d) 

Zac » Crudele  ! Ah  mi  vince fti . 

*fng.  Per  tuo  (Vantaggio  eterno 
Lo  fappia  ogni  fedel  da  me  1*  infegna  : 
Vince  Piuton  ia  Croce , e Cristo  regna.' 


Lue ^ Fuggo all’inferno.  (-Ahimè!  ) Mafenti  cru- 
Ritornepp  .per  debbeliaree  il  Rio , ,(*)  ( do: 
*Ang.  Se  tòrcerai  : vengo  in  difefa  anch* io.  (/) 
fa]  Salifie  a Iquan dargli  Vola  /’ Ammanto  per  l * 
Aera . [la]  In  veder  la  Croce  fi  rivolga  h dietro 
[c]  Inalberando  la  Cro,cc,gli  feende [opra , e La- 
tiferò  cade  coll'  Idrati dj  Calpefta^dol^Qj  Su  - 
èijfia,  [(j  Pota  » **  K *'  ~ 
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ATTO  PRIMO: 


SCENA 


I. 


Atrio  del  Palazzo  di  Piloto  , nel  mezzo  della 
parte  interna  veggafi  una  Colonna  di' Marmo, 
da  dove  pende  una  Coria,  e Carena:  da  un 
Lato  uno  Scanno  con  di  fopra  fiaggelli  di  fpi-» 
ne:  dall’altro  lato  vegganfi  di  verità  di  fia* 
gel  li  difperfi  pél  fuolo,  e parte  de*  quali  in- 
franti* Parimente  veggafi  tutta  la  Scena  , che 
forma  la  parte  interna,  una  con  tutti  li  Stru- 
menti di  flagellare,  Colonna  * e Scannoaf- 
j:erfi  di  vivo  Sangue  . 

Maria  tergine  accanto  alla  Colonna , Maddalena 
accanto  allo  Scanno  >e  Veronica  * 


Muf.X . Afciatemi  Compagne, 

.Li  Lafciatemi  cosi  . La  pena  mia 
E’ dtgaa  di  pietà,  non  di  conforto.’ 

Ver» . L*  amaro  pianto  almen  frena  per  poco 
Al  tuo  dolente  ciglio  • - 
Mar.  Ch*  io-freni  il  pianto, e fi  condanna  il  Pigliò/ 
Ah  tu  no  'Ifai,  eh* io  reflo  - 
Senza  l'  unico  Ben  vedova , e fola  - ' 

« f 

In  quefio  fuol  ftranferof  • • 

E in  mezzo  a miei*  Nemici . ' 

Ver.  E’ vero  i è vero..*.*  ’°h  • '•'* 

Mar.  S*  è ver,  ditelo  voi?  Qual  più' m’ìvanzé 
Conforto  al  mìo  dolor  ? 
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Vtr*  V9  è la  Speranza  » 

Mar»  B quell*  ha  pure  i Tuoi  Confini.  H’gfufo 
D*un  mal , che  incerto  fia  , che  fempre  fperi 
Una  infelice  opprelfa.  A me,  qual  via 
Più  refi*  di  fperar , fc  more  il  Figlio  ? ' 

Se  perdo  in  quello  dì  1*  unico  oggetto  - 
Di  tutti  i miei  pender , la  fpeme  iftefla  ? 

Va.  E'  ver;  ma  fu  dal  Cielo*.*. 

A far*  M*  è noto  effer  del  Ciel  J*  morte  fua 
Sacrofanto  voler  : ch'io  fteffa  ancora, 

Per  Calvezza  dell*  Uuom  * diedi  <i*  a{|enfo 
Al  Decreto  fatali  Ch'io  ftclfa,  ’i  vidi 
A quello  duro  Marmo 
Con  più  lacci  inumani  affretto , e avvinto. 

E qui  cadde , nei  fangue,  e quali  evinto. 

Per  *1  durè  caggioni  (Ahi  rimembranza  1 ... 
Non  trovo  via  di  rivenir  Speranza. 

Ver.  Tutto  è ver  j Ma  fin*  ora  è troppo  incerto 
il  fuo  morir.  Forfè,  chi  sà,  Filato 
Nel  mirare  Gesù  pien  di  ferite, 

E che  languea  momenti , e piange,  e (viene. 
Forte  Tenta  pietà  delle  fue  pene# 

Mai.  E che  perciò^  Non  giovarebbe , o Cara, 
All'amato  Maefiro  un  tardo  ajuto  . . , 

Ancora  in  libertade , ancor  difóoifó 
Morrebbe  di  dolor.  Son  troppo  acerbi, 
Troppo  crudi  , e mortali  ifi*oi  tornenti . 

Ver*  Ma  poi  fi  cerchi  • *.««»•> , * ? ' 

Mar.  Ah  Berenice , feiuitc-  r:  > 

Nell*  vegliata  Notte  a te  fu  ignoto. 

■;  i'  s A Quan- 

\ 
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• Quanto  da  fieri  Ebbrei  l’amato  Figlio 
Soffrì  di  crudo  fcempio.  ; 

Perciò  parli  così , pur  faprai , ;:- 

Che  dagl*  eropj  Miniftri 
Con  quell’  afpri  flagelli  il  Sangue  a forza' 
fSi  versò  dalle  vene..;  ; =•..  ,,  ■ 

Qui  le  punte  ritorte  , * > * * 

Di  quelle  rie  Catene  alior  la  Carne  : 
Svellerò  a brano,  a brano  * '•  , . > „ \\ 

Tutta  fio  dalle  Cotta  » in  quella  parte  1 ,*? 

Sù  l’arido  terren  feorrer  fi  vide  - -~t 
Tepido  il  vivo  Sangue,  alia  prefenza 
Del  mio  Materno  ciglio.:;.  j 

Oh  Carne  ! Oh  Saogae  I «•»  O]  Oh  rie  Cate* 
j. . i C ne!*«M Oh  Figliai... 
Or  che  ti  fembra  Amica?,.:  . T{ 

Benché  difciolto  £i  Oa , „ . ltk 

Forfè  viver  potrà  Trattante  pene?  \ ,*. > 
Ah  pofiibil:  non  è . ( Figlio  ... . . . mio  Bene../) 

Mad,  Cara  Madre  ron  più;  perchè  co»  quelle 
Rimembranze,  funette  il  core  in  petto 
Con  moti  .inficiati.  • ^ • , ->il  ; 

Mi  Tento  palpitar  . Di  quello  Scanno;  ^ 

. A villa  j % vitta  ancor  di  quello  Sangue  ,■ 

Di  quelle  acute  fpine  * ah  non  relitte. 

Ju’ affitta  Maddalena^  ,\s’*  odi  li 

^aoza  morir  di  rio  tormento.,*  e pen*>  t , 
Di  riveder  mi  fembra  .••  * . * . -vy:V 

, Fra  gl’  empj  il  mio  Maettro  : i colpi  atroci 
. U1  ■ : K 3 : ' 

i)  .Mutando  il  Sangue , (b)  Baciando  la  C atenu 


#<*  A;f  T O ‘ 

Sii  1*  adorabil  Capo 'avvolto  intorno 
D’ingiuriofa  Corona  . 

Sembrami  d’  afcoltar . Rivedo , oh  Dio  ! 
Quelle  tempie  trafitte, 

Qkfetfe  tumide  guantiere  quelle  mani 
Berfaglio  all’  empietà . *• . Tutt’  ho  sù  -*1  cigl  io».. 
Oh  tempie  ! ....  Oh  guancie  K . . . 

Ver,  Oh ’&cre  «nani  • •’  - • •* 

J Mar,  Oh  Piglio  !.*■••  » 

Ver,  Madré1,  triegua  al  dolor  . Da  qneft’  Albergo 
Di  meftizia,  e d’orrore  *-•  ’* 

Partiamo  à momenti.  E*  ma!  ficiira 
Forfè  la  vita  tua . Forfè  morrai 
-Colla  villa  crude!  dilani* oggetti 
^Funefii  agl1  occhi  tuoi . Forfè  gl*  Ebrei 
Ritrovandoti  qui  t*  irtfulreranno  •’1 
Andiamo  altrove  .»  • ••  ' *'  - - * '• 

Mar,  Ah  che  partir?  Qual  danibo 

Più  refta  di  temere?  I!  Figlio  mio  » * • x '* 

* C Mifera  ! ) già  perdei con  lui*  fe  perdo 
La  vita  j il  refpirarv  I<*  Aedo  Core , 

Delle  perdite  mie  fempre  è naiboré  •» . • 

Mad.  Di  Berenice**,  ò Madre , • / 

Sembra  giufio  # pender-,  Da  qui  (ì  parta  • 
Forfè  altrove  a*veran  la  triegua  alquanto  I 
11  tuo  affanno , il  penar  , (a  doglia , e *1  pianto. 
Mar  Ch'io1  parta, e làici  in  quefl’Albergo  il  Sague: 
Tutto  afperfo  nel  fuol  del  Figlio  mio?'  ^ 
Ah*  non  «ni  balla  il  Cor  .....  Morrei  di  pena, 
A'adrei  fcnz’Alma,  e fenza  moto  11  fai  , 

* • / . • ’’  ’ PèrC*' 
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Per  mìo  tormento , oh  Dio  ! 

Che  ’1  Sangue  del  mio  Figlio,  è Sangue  mio  ? 
E poi  dove  potrò  trovar  conforto 
A Ile  mie  pene  ?...  In  quella  Notte  andando 
In  traccia  al  mio  Tèforò,  ' 

( Ahimè! ..  tremo  in  penfarlo;  ..anzi  mi  moro.) 
Intel?  allor  di  martellate  a folla 
Infolito  un  rumor.  Fra  1*  Officina 
Per  ricovero  entrai  . Chiedo  a quei  Fabrit 
Che  fate  Amici  ? A che  toglier  dagl*  occhi 
Neceffario  il  ripofo»?  Allor  rifpofc 
Uno  di  quei  : Son  quelli,  o Donna , i Chiodi 
Per  trafiger  le  Manale  piante,  e *1  Core 
D*  un  liuto  Ippocriton  . Queft*  è là  Groct,  ^ 
Altro  rifpofe,.  dove  •’•••  ! 

Qnell*  Empio  fpirerà  con  pena  ria*  ‘ ^ 

Che  vantava  iu  Sioane  e (Ter  Media  ;-a 
Ah  lafciatemi  dunque  fft  quello. loco  % 

Che  in  folima  è già  «fpeijta  •’ 

La  Pietà,  la  Clemenza.  E par  mi , oh  Dio!  ’ 
Che  ovunque  io  volgo  il  pa(fo,;  *'•••<'* 
Trovo  oggetti;  di  pene  in  ogni  fa  fio * 
Ma  chi  vfcn  ? E’ Giova  imi  ! o pur  traveggo! 
Ah  sì,  eh’ èdelTo.Ah  Caro  il  palio  affretta.. 
Recami  per  pietà  qualche  confitto:  . 

Che  li  tenta  del  Figlio?  C 


14* 


£ 4 
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SCENA  II. 


■ i 

* y 

j * 

J C\ 


Giovanni , e Detti . 

. * » 

* * » * * » j 

èfo.  T L Figlio  è morte*  •• .(«) 

Mar . X £’  morte  I 
Affli.  E dove?  v;  ; 

Vtr.  E quando  ? j 

Gio.  Ah  prudi*  io  narri  > - 
La  Tragedia  d’orror,  mi  fi  permetta 
A quello  core  appieno  ;y  " 

: Un  sfogo  di  dolor .. ...  - t;,  j 

Mar*  Ma  dire  mi  almeno...*.  i . 

Gio.  Quelle  pupille. . . Oh  Die  2 * • « 

Quelle  pupille... lo  ftelfo  , io  fiefib  il  vidi 
Agi*  e (fremi  momenti ....  ,,  . . *> 

Ah  non  poflo  parlar  • ... 

2Wflr.  Co  i dubb|  accenti  - , 

L'Anima  mi  trafiggi*  , j ^ * 

Nad.  Io  gelo i ' •.  • t i:  ;< 

Per.  lo  tremo  l , ^ * 

Gio . S’incamica  il  Maefiro  ai  palio  efiretno  . 
s Ci k Filato  vergò  con  man  tiranna  ^ : < 
La  fenteoza  fatale  . . . ..  ::  <•  v . r v 

e a.  ^Oh  ria  condannai  1 * 1 ; ' ; 

Giaci*  J 1 I • y 

Afflr.  Neffun  parlò  per  Lui? 

Gio*  Nefiun . Gl*  A mici  (felli , ( oh  infidi  Amici!) 
Tutti  I*  abbandonar©  • £i  falò  intefe 
11  Decreto  inuma»  * aè  fi  difefe* 

(a)  figgendo.  * x ?» 
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. Un  fiei*  Miniftro  allora  ifvelfe  a /orza 
Dai  Crja.  l’indegno  Serto  , e dai  Tuo  tergo 
La  porpora  ingiuriofa. 

PofciacGQO  eropia  mano  al  Figlio  adatta 
L*  inconfutile  Spogliare  poi  dinuovo 
Con  afta , c man  ferrata  al  Sacro  Crine  \ 

* Calca  il  Serto  crude!  d’acute  fpinc*  . 1 ' 

In  si  acerbo  dolor  ciafcuno  a gara  ■ 

Lo  percuote,  e lo  fpreggia.  Fi  d’ ogni  parte- 
Difpreggiato  , ferito , urtato , e fpintor.  * 
Cadde  neL  Sangue  ,,  e vi  rimafe  (ÌJ) - 
Mar*  . i)  - t r<  t.  * » • .N* 

Mad.  4 3.  y EàintQ  ! me-  * ì-*  .1  •*.ì  -»v  . v 

6 f*.  ) - * * * v 

Mar.  Dunque  il  Figlio  mori?  f ’4  A ^ 

Mad.  Morto  è lo  Spofo  LiIj  • o;.?i  ; N 
Ver . Non  vive  il  Padre  mio 
Gio.  Nou  vive,  non  morì  ; Ma  provali  intanto 
Tutto  il  .fiero  martiri  1 * Z 

D’  un  viver  tormentofo, 

D’ nn  continuo  morir  fenza  morire . . . , . 
Mar . Povero  Figlio  * - ; £ 

Mad.  Amato  Spofo...* 

Ver.  Afa.  Padre ... • v.-  n~  -j'A  ly\ 

Gio . Con  quelle  crude  Squadre  ^ È .X  , 
Io  ai  mifero  fiato  il  mio.  Maeftro  j ; 


ifee  fuori , e ritrova  uu'afpra  Croce-  i - 
Preperata  per  Lui»  ? f ju  a»»lV« . 

La  vide,  e bacia,  e genufle(To:  ancora  ^ 


■ t . 

,.r  * • 


■ iv  rm^^j 

(a)  Sofocandofi  col  flauti ^ t ‘ 


/ 

<r 
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La  firinge  a!  petto,  e chino  al  fuo!  l’adora. 
Quindi  sù  H tergo  dcfiro  afflitto  , e la  fio 
Toflo  lieto  l’adatta  .• 

Per  falvezza  dell'  Uomo , e in  lento  palio 
Al  Golgata  s*  invia. ... 

Mad.(Spòfo  mio....)  >'  ' 

Per.  ( Mio  Gesù  ...  .;.  ) ! . 

Mar.  ( Figlio,  Alma  mia....)  , • 

Gio.  Ah  cara  Genitrice, 

Non  è tempo  di  pianto . ’ 

Se  9ì  Figlio  vuoi  veder  , corri , t’affretta  • 
Mar.  Andiam...Ma  dove? Ah  dove  Bi  fi  ritrova?.." 
Gh.  Verfo  l’erta  del  Monte  infra  le  Squadre».... 
Mar.  Ahi  Figlio.... 

Mad . Ahi  Spofo .....  i *. . 

Gio.  Ahi  mio  Maeftrci^è  ..  ••  . ’ . 

Ver.  Ahi  Padre...*  £0)  . ; ? V i\*  . 


v -3";  ;3  .*  V £>’.  J 


l rL<  :: 


U. 


[S  C E N. ;A  > ..Itti',.:: 

' •*  * 2 0 ’ ^ 1 c f»‘I 

Appartamenti  di  Piiato. 

_ » » • s • ‘'ti 

Tilato  feguito  da  Mi f andrò.  > 


/’//.  C A Ncor  mi  liegue!  ) E ben,  che  vuol, che 
XjL  L*  inferocito'  Ebreo,  brama; 

Che  prelude  di  più  ? ‘.Nell?  afpro  Monte 
Per  ia^erfidia  fiu  ne  giunfe  al  fine  '/ 
L’afflitto  Nazareno,  e pria  di  fera  - :■» 

C A hr  Tqhe  1 n ,pen£ar  io.  io  tremo  b)  . £11:  x.* 
Termina  in  sii  la  Croce  il  £aflo  eftremo. 

O)  Partono  piantonài Vs'i  '• 
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Mìf.  Signor.  V*è,  chi  foftiene 

Effer  pur  troppo  ingiufto , arduo  » e fevero 
li  Decreto  fata!. 

7>/V.  ( Nò  M diflì  ! 6’  verg*.  ) 

Mìf.  11  Senedrihi  \ che  Aneli 

Sempre  iilefo  ferbarti  f ' '•  : \ 

11  decoro,  e 1* onof,  vuol,  che  vergarti 
Sù  M Capti  “della  Croce  ' ~r' 

Il  tenor  de*  fuoi  falli,  t a fuon  di*  Tromba 
Fatto  palefe  ai  Mondo  c '*  • 1 

Sì  Decito  fanèllo.7  £:" 

Pii.  (Oh* Dei!  Ma  troppo  è qìiefto!) 

Un  taf  Scrittoi  chi  giova?  ‘ 5 

Mìf  * À Fon  aio , a Noi  j ed  alla  Plebbe  audace . 
'Pii.  Come?  A mé?  ° < - iv  s • : 

Mi f.  Sì . • 

p#7.  c Poteffi  — - 
In  quella  g uffa  , oh  Ciel  ! trovar  la  pace  *y 
" In  qual  maniera?  ?-  ' ‘ ~’i  ’f  ‘ ’’  ■ 

Mìf.  Ailor  così  raffreni  ‘ ‘ “ * 

L .•  ' * T ;i  V t-  ■ 1 i 1 1 

i nfano  mormorio 


”•  Del  volgo  popolar  . ° * 'i'i1  y ; u \ 

Pii.  Va  , che  non  deggio;  s J ** 1U'  J 
Nè  pur  conviene  all’  incorrotta  Legge  . 

' Del  gran  Cefareo  Impèro  /v'  : 

Mif.  Non  devi,  e non  convieni  Ponzio,  che  dici  I 
Non  folli  tu , che  dal  terribil  Troótf  .*  J 
In  .6 abata1  fedendo , CiK  ~ 1 
Lo  fcàlzon  Galileo'*'  * ' 3 ' ~ A 
Còtìdaanalli  a morir  ? Li  fuoi  delitti 


c - V..V  ^0u 


A % 
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Non  palefafti  allor,  quando  dicchi; 

, %1’è  pn  rivai  della  Mofaiea  Legge. 
Sediziofo , ingiufto,  . 

Perturbator  di  pace , . . 

A Cefare.  rubbelle  ? £ per  veraci 
Tcftimonj  convinto. 

Forfè  tu  non  fc  rivetti  i 

Gesù'  vada  fra  Ladri  in  Croce  estinto  ? 

Dunque  perchè  non  devi? 

TU.  Un  folco  velo  4. 

Bendò  allora  la  mia  torpida  mente, 

Jfi’  ver , forici  cosi  ; Ma  figl'i  innocente. 
Perciò  Re  lo  chiamai;  le  jnan  m'aftcrfi 
Prima dir condannarlo  . , , 

Mìf.  E s 1 è Innocente  , corno  , 

Al  Calvario  fi  porta 

Per  terminar  la  vita  in  mezzo  a Rei? 

•pU.  Ma  Mifandro,che  vaoi?Lafciami  ( oh  DeiJ  ) 
Mif*  Dunqu*  empio  lo  credi  ? E giach’è  un’empia 
il  terribil  Decreto  in  fu  la  Croce  t 
Si  conviene  fcolpir  .....  Le  .Ciglia  altrove 
Tu  ne  volgi,  o Signor Solima  appaga  ? 
TU.  (QueiPèun  colpo  al  mio  Cor  con  nuova 


5.,’  T . ^ ^ 

Mif*  E taci  ancorale  ELfcqJorifce  in  volto;) 
Sì  Mifaqdro  t’ afe o Ito,., Olà  Si  feriva- 

Quel  ^Nazareno  ; . r ;■  . , ; 
Palcfció'qual  fia  con  nuovo  Editto  ( £)t,r 
1b  faccia  degl’  Ebrei , Qreci,  .e  Latini^  ,,.i 


PJ’iO  / * * * i ^ r * i-b 

Co  ^.portano  da  fcrhcrc*  (b)  Stdettde  , 


Ecco 
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(&)  Ecco  il  momento  , in  cui  fa  mia  Giudizi a 
Comincia  a vacillar.  Facciali  ornai...  ib) 
Ma  che  far  fi  potrà  ?...••  M*  inorridifco  .... 
Ss  fcrivo:è  un’empio  in  fua  vergogna  eftremaj 
Ah  la  man  non  mi  regge  , il  cor  mi  trema...  ) 
Pur  mi  rilolvo  al  fin.  V impullo  interno 
lo  voglio  appalefar;  e Segua  poi 
Ciò,  che  vuole  il  dettila , (cj  Todi  già  ferivo 
Adonta  degl’  Ebrei , 

Ch*  00  E’  Gesù’  Nazaren  Re  db'  Giudei  . 
Prendi  .(e)  Parti  Efegmfci . Or, or  s*  imprima 
Con  triplica  Idioma  in  sù  la  Croce 
Quello  , che  già  vergai . " 

(Ah  placafiì  cosi  Tira  de' Dei!) 

Mif.  Che  (crivelli , Signor?  Re  de*  Giudei! 

Tutto  contro  a Rabini  è quell’  editto  . 

7 'il.  Parti.  Non  pili.  Quello.che  fcrifiì3ho  fc  ritto. 
Mif  Re  de'  Giudei  ì (/j  Pilato  . 

Un  Seduttor  di  plebbe,  un  Mago  indegno 
Re  de'  Giudei  l’appelli?  £ chi  raffrena 
De*  Tuoi  fcarfi  feguaci  il  fiero  orgoglio  ? 

Til.  Non  più.  Parti  . Efeguifci.  Io  còsi  voglio. 
Mif  Signor,  al  gran  Caifaflò 
Tu  lo  fdegni  cosi  . 


[a]  Trtnde  la  feriva  . [b]  Vuole] crìvero  f fi  fe'rf 
ma . [c]  Trende  dinuovo  la  /renna  . Idi  fcrìVc. 
W Dopandogli  il  foglio . [ f ] Leggendo  hferiUe.- 


Til . Caifaflò  è Amico. 

Mif  Ponzio,  t’ inganni.  Spedò 


El  la  caggione  al  Core 
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Di  qualch’odio  maggior  Io  fteffo  amore. 
Ttl.  Nè  parti  ancor? 

Mif,  Giacché  fu  vuoi , eh* io  paria, 

Vado  sì , partirò  . D*  un  gran  Torrente 
Inorridir  ti  devi.  E fe  ti  fembra 
In  qualche  giorno  Amico, 

Placido  intorno  al  lido. 

Quando  gonfia  fi  fà  Nemico  infido.  0*) 
Tìl*  Meglio  fofferto  avrei 

Intorno  al  fianco  mio  di  Libia  un  Serpe, 
O qualche  Tigre  Ircana 
Privi  d’Umanità,  ch’il  Cor  ferino  v 
D*  un  Mifandro  crudel , d*  un  fier  Rabino. 

, S C E N A IV. 


v> 


Centurione  , e Detto  • 


Cen.  JT)  Refidente  , Signor,queI  SeflTo  imbelle, 
JL  Che  con  grido  pietofo  il  Reo  compiange 
Ai  Golgata  vicm  ; di  già  feon volle 
I teneri  Fanciulli 

Dei  volgo  popolar.  Ciafcuno  efclama , 

Col  clamor  delle  Madri , ,,  , 

Ch’è  Innócenre  Gesù,ch’ò  un  Giudo,  un  Santo: 
Che  Ponzio  è un  Scellerato 

4/  a ■ ^ * « 

Dannandolo  a morir:, che  fon, gl*  Ebrei 
Invidi  » fediziofi,  ingiufti , e rei. 

Numi  I che  fiero  albico  i Or  già  fi  vede 
Col  labro  deVlnnocenti . Che 


ff 
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Che  roanifcfti  il  Cielo  • 

L’occalte  verità.  Fu  un’empio  Zelo  , . 
Un'Invidia  maligna,  un  fier  livore 
Ciò , eh’  affolla  confala  il  Cruda'  Ebreo  * 

Mi  diceva  virtù  • ).Deh  corri.  Amico: 

Vàs  falva  il  Galileo: 

Seda  oramai  il  tumulto  • 

Cen.  E*  troppo  tardo  jc  u - : *' 

Lf  ajuto  v il  tuo  conflglìo . < 

Til,  Ma  tu  adeffo,  codardo,  * 

Venirti  ad  avvertirmi  il  mio  periglio. 

Non  vive  .ancora  ì . 

Cefi . Sì.  Ma  la  fua  vita.;. 

E*  ne' momenti  eflremi . E i fette  volte 
Coll’  incareo  crudel  del  duro  Legno 
Stefo  al  fuoio  ne  cadde:  e poi  rèfpiato  » 

A forza  di  percofle , altro  martire 
Giungono  al  fuo  penar  . Chi  de’Cuftodi 
Svelfe  dal  mento  i peli , e chi  le  chiome 
Tiene  avvolte  alle  man . La  Turba  infama- 
De*  perfidi  Giudei , m\  . . 

Benché  lafTo  Gesù  dirtelo  al  fuoio».  : . 

Lo  tormenta  più  a gara  in  mezzo,  al.;  duolo  • , 
Til»  C Povero  Nazaren  1 ) Non  ebbe  aita  i 
In  sì  mifero  flato ?s  . ..  . n r ir  . .:Si 
Cen.  .Io; Ibi  la  vita.»  <,  y'c.i  "j  ■ .V.v\ 

Non  sb  per  qual  pietà,  gli  conferva»  .’t-  vi 
Per  mezzo  di  Sjmone  il  Cirineo  . , \ 

Sù  le  fpalle  di  queflo  il  grave  Tronco  »C> 
Per  forza  gi'addotfai#  .vn'i 

•"*  . •'  »:  >!  : £1 


J 
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£ Cri  (lo  allor  tremante  * i • 

S’incamiua.  per  l’erta  in  palio  errante J 


SCENA  V. 

« 

* - • 

Claudia  fenz*  avvederfi  de"  fadetti . 

o - » 

iVa».  Q T,  rimorfo  crudele  io  già  t*  intendo  ; 
Che  un  gran  C elette  arcano 
Il  mio  fogno  ne  fù . Le  flefle  Schiere 
DcU’.Angeli^lie  Turbe  , 

Che  intorno  ai  Nazareno  utnil  mirai. 

Con  ^letizio  facondo 

Svelaro  a me,  eh’ è *1  Salvador  del  Moado. 
Vii.  Dove  Claudia , ove  vai  ? 

Ciati.  In  folitario  albergo  il  core  afflitto 
Cerca  folo  sfogar.  ;•  * • 

7/7.  »Ma*  chi‘  t*  affanna  ?■  • . vi 

Clan*  Tu  » che  d’  A Urea  lafc landò  il  bel  collumc 
Condannarti  a morir  del  Cielo  un  Nume  . 
7/7.  Ah  non  dirmi  cosi;  Claudia  t*  è noto  , 
Quanto  feci  per  lui:  pur  noti  'ignori, 

.»  Che  gli  fu  di  rovina  1 * * ] 

La  tua  rtefla  pietà..  I e.,’ 

Ciati . Ma  come  avvenne?  * • ■ ‘ 

Pii»  Allor  l' invido  Ebreo  difle  thè  ’l  Sogno' 
D*  un  ^Magico  Miniere  ieu  i ;i  • 

L’origine  conobbe  ; onde  ne  traffe  -• 

Caggion  di  condannarlo.  • 

Ciati.  Ah  ben  ni’ avveggo '•  * ■*. 

Non  dilli  tutto  allor . Che 
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9il  Che  più  reftava? 

Clau,  ( Tremo  in  penfarlo  ! ) In  quel  momento  io 
L’Abbi  Ho  differar . Le  fiamme  nitrici  ( vidi 

Preparate  per  te^  Ma  ormai  mi  fembr* 

* Veder  1*  ultimo  crollo 
De*  precipizi  noftri. 

‘pii.  E d*  onde  mai 
Prefagio  sì  fatai  ? 

Clau.  Perchè  ne  more 


Per  tua  colpa  Gesù  : perchè  oftinato 
Tu  non  curi  fai  vario.  Ab  Spofo  amato, 

Che  fu  di  Noi,  fe  ’l  si  Tiberio  in  Roma? 
La  tua  Giuftizia  allor  come  potrai  ; 

Al  fuo  corpetto  innanzi 
Qualificar  ? 

'Pii.  Se  i’amor  mio  t’ è caro. 

Dell*  ingiufiizia  mia  più  non  parlarmi; 

Nè  di  falvar  Gesù;  che  già  è decifa 
La  funefta  fua  Sorte. 

Clau.  Ma  qual  punifci  in  ‘lui  fallo  di  Morte? 
Oh  Dio  ! troppo  farebbe 
Troppo  cruda  empietà,  fenza  delitto 
Nella  fua  verde  etade  all*  afpra  Croce 
Mirarlo  agonizar.  Veder  trafitta 
Quella  faima  innocente  : 

Dai  moribondo  labro 

Udir  gl*  ultimi  accenti:  e in  faccia  al  Mondo 
Porle  afcoltar  per  tua  vergogna  , e p:na: 
L’Ebreo  morto  mi  vuol,  Ponzio  mi  frena. 
Ti/.  (Ma  qualcQfltrafto,Oh  Deilprovo  nell’Alma! 

L Con 
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Con  sì  memoria  acerba 

Sento  gelarmi  il  cor.)  Centurione, 

Al  Golgata  t’affretta  . 

Difciogii  il  Nazargn  (0)  Ma  nò  ..  Sì  Afpetta.. 
Ciati . Deh  Ponzio  non  pentirti.Un  moto  è quello 
Deli*  interna  pietà.  Lo  (pira  ua  Nume, 
Secondalo,  o Signor. 

Til.  Và  pur . . . .(£) 

Cen.  Che  dici  ? 

Pii.  ( lo  mi  confondo,  oh  Stelle  ! ) 

Cen.  Se  ti  peoti,  e i’ affolli, 

All’  onor  tuo,  alla  vita  un  precipizio 
Prepari . Il  fai  gl’  incanti 
De’  Malvaggi  comuni  ? 

Coi  magico  millier  fanno  la  verga 
Trafoiutar  di  natura  in  Modro  , in  Angue  , 
E f acque  crillailioe  in  vivo  fangue. 

Al  gran  Tiberio  in  Koraa 

Saprà  con  aero  inganno  il  Galileo 

Dimoflrarfl  innocente,  e Ponzio  il  reo* 

Così  '1  cafo  è per  te  duro,  e funcllo. 

Pii.  ( Ahi  difperato  me,che  giorno  è quello!  )(Vl 
Clan.  E tu  aocoracogf  aitri, empio,  congiuri  ? 
Cen . Che  vuoi  da  me  ? L’ abbandonò  ciafcuno. 
Nelfun  parla  per  lui  . Sola  tu  lei. 

Laiaialo  in  man  del  fuo  Contrario  Fato* 
li  tuo  pregar  aon  giova.  Lcj 
Clan.  Ah  Scellerato  . ,. 

Vo- 

[a]  Gonfio,  [bj  Centurione  . * 

LcQ  fatte. 
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Voglio  • . • far]  Parti ...  Mifero  Nazareno 
Gii  t*  appreffì  a morir.  Ti  brama  eftioto 
Lo  fconofcente  Ebreo , Sola  non  poOo 
Più  giovarti,  Lo  fai,  che  pofi  in  campo 
ianti  mezzi  opportuni 
Tutti  pronti  a falvartii  e pure  invano 
Io  falvar  ti  potei . Se  vero  Nume 
Sei  difce>o  dal  Ciel  , come  mi  parla 
L’Anima  in  mezzo  al  Coie  . Ah  ti  difenda 
La  tua  fletta  virtù.  Nò,  la  tua  Morte 
I ei  rimarli , che  provo  ogni  momento , 

• Non  polfo  tollerar  fenza  tormento.  [6] 

SCENA  Vf,  ' 

Camera  di  Caifaflb,  Tavolino  con  (òpra  Libri 
della  Sacra  Bibiia, 

Cai f affo , Giuf  eppe , e \icodemQ  [Unti . 

M A tace?^  una  vo^ta>  Ufl  Qalileo , 

m itero  Plebeo  s" inoltra  a tanto 
Sino  a farfi  adorar  Nume , e Media  | 
Laleiatelo  morir  • Paghi  I’  indegno 
La  Tua  temerità  foipefo  a un  Legno  . 
6*#.VuQi,ch5to  taccia»  Ah  Bartorstroppo  mi  preme, 
Cosi  fpenta  veder  I4  nottra  Speme , 

*Ktc*  Finché  racchiudo  in  tea  Spirto  vitale, 

. £ dal  career  mortale  . ...  ; 

L5  Alma  non  fi  diteioglie, 

_ L i 'dì- 

W la  All»  di  f unìrk . ftj  Vartt , 
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Dirò  : Gesù  è ’I  Metti  a , che  muora  in  Croce 

Per  la  perfidia  tua* 

Cai.  (,  Gieli  1 Che  fer.  to  I ) 

Ah  , già  comprefi  appieno  , 

Qual  chiudete  rei  Core  afpro  veleno  * 

Giu.  Emenda  » Non  è velen  . Dolce  licore 
Voi  retti  dir  ; perchè  difendo  un  Giutto  . 
Cai,  Difendi  uif  Empio,  un  Reo,  Ribel  d’Agufto. 

Nò , no»  è vero. 

Giu,  E quando  Egli  fu  tale  ? 

Cai , Quando  Re  fi  fé  dir  dal  Volgo  infano. 
•fyifi.  Non  fu  impulfo  volgar,  ira  lopraumaco. 
Cu r.  Solima  lui  fconvolfe;  e in  faccia  a un  Mondo 
S’appellava  Mefsla* 

Egli  colla  Maggia  volle  più  volte 
Il  Popolo  ingannar* , e fefiì  in  Terra 
Quai*  altro  Creator. 

Giu . Fin  qui  non  erra  . 

Cai.  Non  errai  Oh  Dio!  Giufeppe, 

E*  ignoto  fclo  a te,  eh*  è Figlio  a un  FabrOi 
• E nacque  in  un  Prelèpe  anche  negletto? 
Giu.  Lo  promife  Michea  , che  pargo  etto 
Il  nafccnte  Mefsia  fra*  rozze  paglie 
Sortir  dovea  la  cuna. 

Cai.  E’  favella^,  importuna  , 

Non  è ragion  , che  a pcrfj&der  ci  muova  . 
Altro  lente  Michea. 

Leggi  attento  Daniele,  e Zaccaria  (0) 
Non  vogliono-,  eh- iì  Mefcìa 

Sor- 

fa]  Gli  dona  un  Libro  e Legge. 
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Sortiffe  il  Tuo  Natal  cTecce/fe  Nubbi  ? 
Legarne  pure  il  Partorel  Davidde  ( a ) 

Tu  Dottor  Nicodemo.' 

Non  promette  Coilui , che  dentro  il  Sole 
Il  fuo  Albergo  farà  ? Quel  tuo  Madiro 
Nacque  avvolto  fra  paglie, 

Dentro  un  concavo  Saffo  > 

Sopra  il  nudo  terreno. 

Dunque  è un  vile  del  Volgo  il  Nazareno* 
Parlan  tutti  coftoro 

Non  del  primier , ma  del  fecondo  Avvento, 

Quando  afeefo  fra  Nubbi 

Verrà  dinuovo  a giudicar  le  Genti , 

Nel  primo  Avvento,  lenti  ; 

Povero  le  Sibille, 

Michea,  Davidde,  e pure  un  Zaccaria, 
Vogliono,  che  nafeefie.  Anche  I l’aia  , j 
Leggi  attento,  e vedrai,  (b) 

Lo  predice  percoffo  ; e quale  Agnello 
Innocente  farà  pollo  al  macello , 

Giu.  Ma  a che  più  rapportar  Carmi  facrati, 
iì  Vaticinj  eccelli.  In  Lui  s*  avvera 
Qualunque  Profezia  , SegRO,  o Figura* 

E’  1*  Abel/e  innocente  •' 

1 Svenato  per  livor.  E*  quell*  lfacco, - * 

Che  fi  porta  fa  *1  monte  ' • ■ .1 

Ubbidiente  a morir*  E* quel  Giufeppe-  * 
Tradito  da’Germaoi,  e poi  venduto.  * 

" l } .N.  ' Per 

£a]  Donandone  m altro  a T^icodetrio , Tb]  TOT- 
%tndo  un  Libro  a Gfifnflo , 
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Per  ì’ Invidia  maligna. 

.E*  quell*  aliro  Mosè  legislatore  . I > . 

Cai.  Erraci  , dir  volevi  : è un  Seduttore , 

Che  fconvolge  la  Plebe  : E5  quel  Rubelie 
Crudo  Atìfalon.,  che  fà  Seguaci,  e Turbe 
Sol  per  farli  adorar:  E* un  tetro  Mago, 

Che  1*  Eggitto  non  à limile  a lui  : * > 

E5  un  Seguace  di  Pluto  , un*  Empio,  un  Rio, 
Che  toglie  ancor  I*  effer  Divino  a Dio  • 
Qaeft’ii  voflro  Mefsla . Non  quel  Giufeppe, 
Quel  Mosè,  quel’  Racco,  c primo  Abelle 
Ceppi  di  Santità,  Giudi,  Innocenti, 

Fedeli  al  Tornino  Nume,  e Ubbidienti. 

fy'e.  Parli  Solima  tutta: 

Parlin  POpre  per  lui:  Parli  Pi  lato  , 

Che  *1  coufefsò  Innocente 

U»  Santo,  un  Giudo,  un  nuovo  Re  Clemente. 


S C E N A VII. 


\ *■ 


Mtfandro , che  porta  il  decreto  di  Vitato  ; poi 
Centurione  da  diverfe  Quinte , e detti , . 

t ’ . - ' ’ i * j ■ ■ * • > * 

Mif*  C Acro  Paftor  vendetta,  - ; 

ij  Todo  ron’indugiar , vieni  , t! affretti  «•. 
Cefi»  Ah  perda,  o Prence,  Come 
Puoi  Sedarne  il  tumulto , , 

Giu.  ) •.  v-  ; * ' '■ 

Cai . ) Oh  Cieli,  Ch'jvvenne? 

Wc.  ) * ..y:\  V.-;.  ■ 

fai/.  L'Empio  Pilato ahbufa  „•  \ Pel- 


•i  ’ .» 


: .•iu'.i  ’ * 

ov.  1 1 


_ » 

•>  ••  *•  V 
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Della  tua  fofferenza . 

Cen>  E*  fconvolto  P Ebreo 
Cai.  E la  Cagion  ? 

lH * J perchè  ? / 

ic . ; rercae  • 

m}:  ] Pei  Giiiieo; 

Cak  Non  è morto  fin* or? 

^Wc.  ) Nc  ^ Monte  ? 

Cen.  Io  io  lafsiai  fra  duri  lacci  avvinto. 

In  queir  Erta  fcabrofa 

Già  fianco,  e femivivo;  e ’I  Setfo  imbelle,  • 
Nel  Popolo  confufo,  • .. 

Grida  me  fio , e piangente: 
li, Povero  Gesù  muore  Inaocente.  . - 

Son  le  Turbe  comtnoSe  . . . 

Cai . E Pilato  , Mifandro  , 

Non  fcriflfe  in  sù  la  Croce, 

Che  ’i  vile  Galileo 

1 E*  un  Rubellead  Aguttojun*  Eaipiojun  Reo? 
Mi/  Anzi  fcrifie  cosi:  Vedan  gl'  Ebrei, 

Ch’:  E* GesiPNazaren  Rb  Da’GiuDEi.  [aj 
2N(ir.  Sei  convinto,  o Pallore. 

Giu.  Impallidirci  ? . . 

Ardi  d’ ira  , e ti  fdegni  ? 

Cai.  Ah  lardatemi , o voi , partite  indegni. 

Giu.  Come  partir?  Confefla  pria , eh*  è unGiufto 
H Nazaren  Gssù.:  che  và  alia  Morte 

L 4 Per 

[a]  $i  furba  Cai  fa  [fo  nel  dimftrargli  lo  fcritto. 
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Per  Invidia,  e Livor. 

7^ic.  Dunque  Caifaflo, 

Mentre  un  Gentile  apre  le  luci  al  vero» 

• Tu  fei  Talpa  alla  luce,  e Menfogniero? 

MìJ.  Giufeppe  I Nicodem  ! che  delirate  ? 

Col  facrato  Paftor  così  parlate? 

Cai.  Udite  , ove  s*  inoltra 

La  di  loro  Empietà.1  Con  lingua  infaaie 

Ardifcon  pertinaci 

AI  carattere  mio  lordar  la  fama  . 

Ce»,  Ah  ben  P intendo  appieno. 

Colla  Turba  de*  (tolti 

Forfè  voi  n’ adorate  il  Nazareno; 

Giu,  Non  conviene  negarlo  ;j 
L’  adoro  , eh*  è *1  Mefsìa  • 
t£{ic.  L*  inchino  aneti*  io  , 

Ch*  è ’1  Prometto  ad  Abram , Figliuol  di  Dio* 
j MÌf,  Ah  temerarj , infidi  ! 

De*  vofiri  alti  natal  quelle  fon  l’opre? 
Adorate  un  Fellone  ? un  fcalzo  ignudo  , 
Auttor  di  mille  colpe 
Cosi  fenza  rofiore  ? 

Pai.  Qual  v*  ingombra  d*  errore 
Voftro  infano  penfiere  ì 
Cesi  fenza  timor  del  noflro  zelo 
Offendere  Mòsè , la  Patria  , e *1  Cielo? 
?i*c.  Anzi  cosi  perchè  Gesù  difendo, 
io  confervo  le  le^ei , e non  l*  offendo  * 
Mìf,  k non  taci,  Ribaldo!  _ 
fei.  Ancora!  Audace! 

\ Noàt 
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2S£/Y.  Non  tacerò .... 

Giù.  Se  ei  tace. 

Parlerò  mentre  ò fiato  . E in  faccia  al  Mondo 


Replicherò  rovente  ad  alta  voce. 

Che  ingic (fornente  more 

Il  bramato  Mefsla  fopr3  una  Croce* 

Mif.  Con  quefto  ferro  il  Core  , 

Empio , ti  (lapperò  . [a~\ 

Or/.  Che  fai  Rabino  ? [£] 

Nel  Soggiorno  de’  Grandi  è Tempre  colpa" 
Col  ferro  ignudo  a ricompor  la  lite. 


Gì  u . 

7Ìie. 


) 

) 


Eh  fofcialo  nel  furor* 


Ceti.  Deh  voi  partite  . 

Cai-  Partitevi,  Protervi.  Olà.  [r]  Raduna 
Tofio  nel  fucro  Tempio  ogni  Rabino.  - . 
£ dalla  Sinagoga 

Si  fcaccino  coftoro.  [d]  Alla  difefa 
Preparatevi  altieri.  Ivi  v’attendo.  »! 

£ là  per  vedrà  forte  . f 

L’Anatema  afpcttate,  e poi.  la  Morte* 

E tu  fido  Rabin  frena  per  poco 
V ardor  del  giudo  zelo  . 

Mif.  Ah  mio  Signor , lafcia,  ch’io  offra  al  Cielo 
Due  Vittime  frenate* 


V offe  fa  Madlà,  la  Legge  offe  fa , 

I tuoi  torti,  ed  i miei  con  quella  pena 
Lafciami  vendicar*  . ■ • \ 

Giu.  Su  via  ci  frena  . {)§. 

La]  Mette  mano  alla  Spada,  [.b}  Trattenendolo. 
■ [cj  Vna  zompar fa . £ d'J  Fatte. 
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Uccidimi  le  vuoi.  Pronto  t*  efpongo 
A railie  colpi  il  feno . 

Citi.  Ecco  ’i  mio  Core, 

Giu*  ) Non  recufo  morir  pel  Redentore  • 
*Kic.  ) r 

Cen . H partite  una  volta  : 

Troppo  fletè  importuni . 

Giu.  Parto.  Ma  lènti,  ingrato  . 

Non  reflerà  quel  Nume  invendicato  . (Yj 
fy'r.  Vado . Ma  lenti  : poi 

Vendicherai!]  il  Ciel  de’ torti  Tuoi.  [^3 
Mif  Signor,  lafcia  una  volta ....  [Y] 

Cai-  No  , nò  . T acqueta  • 

Cen»  Sollecito  fi  penò  : 

A le  dare  per  or  1*  imbelle  duolo. 

Cai . Và  i Genturion  , del  Galileo 

la  Morte  ad  affrettar  . Veggan  le  Donne  , 
JVIa  mfeirto  in  su  la  .Croce  , ^ 

DegPempj  fediziofl  il  Capo  indegno. 

Vedrai  mancar  lo  fdegno  , # 

Se  fi  eflingue  il  fomento.  E poi  i Ribaldi 
Penleremo  a punir,  [dj  E tu  mio  Fido, 

Per  lufingar  Filato,  al  Legno  infame 
<-'*  Và  qiiel  Decreto  immondo 

Sollecito  à fidar.  Lo  fappia  il  Mondo, 

Che  queOe  cifre  fon  di  fellonia,^  * 
Nd^chi*  Re  lo  drt ifano  ; e Mefsìa . . , 
Cttf*  Vado  dunque  al  Calvario.  . . 

. •-  - > - . { -Ite- 

fa]  Cdifafj'o  partendo  • [b]  A Mif  andrò  partendo* 
fc]  m atto  di  infogni  rio  , £dj  A Mif  andrò  • 
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Cai . Itene , Amici.  Ed  Io  1*  efìto  attendo 
In  quello  mio  l'ogiorno.  (0] 

Trlìf,  Volo  a cenni  tuoi . [a] 

Ceti,  Parto,  e ritorno.  [<zj 

SCENA  Viti. 


Città  • 


Giuda , Jolo , 

OH  Dio!  di’ affanno!  il  tradimento  indegna 
Mi  tumultua  nel  Gore!  io  non  credei 
Divenire  a me  flefTo  . : 

Orribile  cosi!  Dove  m’ afeondo  2 
Mi  fero  ! dove  fuggo  ! In  quale  Albergo,  r> 
In  qual5  Antro  nafeofìo  ' *'  ‘ , 

Un  remoto  Covile  %■,  .;/»,  w 

Io  vado  a ritrovar  2 Ah  che  fapefii , .}  . A 
Come  lungi  fuggir  da  quello  Mondo  * 

Per  celarmi  infelice  ad  ogni  fguardo  * , 

Ma  chè  ! Torno  , e,  ritorno  , .v  ; 

E per  f’ifleOe  vie  par,  che  m’aggiro. 
Sempre  incontro  mi  viene  in  faccia  ali*  Alma 
L*  orror  del  mio  delitto, 

Il  mio  mentito  bacio,  un  Dio  trafitto..., . 


[a]'  Parte . 


SCE- 


1 72 


!«■ 


;» 


A T T k O 


SCENA 


IX. 


Giovanni , e Veronica , che  porta  il  Volto  dì  Cri - 

jto,  e Detto  è 

• » 

Cco  Giuda,  o Giovanni  è [<*] 


F<?r.  T7  *~c0  ^‘a^a  » ° Giovanni  é [V 
Ciò.  ,£j  Mifcro  ! In  quali  affanni  ei  il  ritrova 
Aicoitiam  le  prova  [4] 

Al  dolente  fuo  Core 

Affetti  difperati , o pur  d’amore. 

Giu . Immagini  funefte,  ' . 

Oggetti  di  -tormenti  • 

Deh  per  pochi  momenti  almen  partite 
Lungi  dal  mio  pender...  * 

J Povero  Giuda  ! 'al 

Giu . Ah  , reprimer  non  p'ofle 
La  fconcertata  idea  • ' 

Di  tanti  orridi  oggetti  ] Ovunque  io  volgo 
O le  piànte*  o le  ciglia;  allor  s5  incontra 
Qpalque  nuovo  martir  . Se  in  quefta  parte 
Io  trafpòrto  io  (guari©  , olfervo  à fronte 
* D5  un  Predtiente  ingioio 

La  condanna  fata!  : quf'  degl5  Ebrei 
- V Invidia  rifaledetta-  ^ ’ y,:-  c*  - * 1 

Gii  ni’ opprime  d’orror:  là  i!  (àngue  poi, 
Cile  alpe  rio  vejo  al  Cuoi  4el  mio  (vjieftro  , 


JSs.iifb  , che  nelle  vene 
[ Aggiaccia  il  lingue  mio; 
3]  A parte* 


Ma 
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Ma  m’  accrefce  tormento 

Tanti  oggetti  mirar  nel  tradiménto. 

Ver . Forfè  vaneggia?  [a]  ' • / 

Qio.  A difperar  comincia.  [0] 

Gtu . Tolto  fi  fugga,  o Giuda, 

Dal  fuo)  della  Giudea.  Tolgali  ornai 

La  memoria  fu  ne  Ita 

Di  si  nere  f^mbianze  agl*  occhi  miei  . 

H vadali  a cercare  un  loco  lolo 
Negli.  Antri  più  remoti  della  Terra. 

Sù  via  fi  parta....  [6  i Ah  dove... 
Dove  , rifilerò  me  ! trovar  pois’  io 
All’afflitto  cor  mio  qualque  contento» 

Se  viene  meco  ftefifo  il  tradimento? 

Ver,  Giovanni  , egli  difpeFa[V) 
do . Si  confoli  una  volta. 


V fr*  ìi*  /*  * 

. \ Amico  lenti..,.  . 

Gio.  ) ’ ( menti  ! ) 

Giu.  ( Oh  fiero  incontrolOh  NomelOh  mieitoi*- 

Berenice , Giovan , fe  pur  vantate 

Amicizia  fedel , non  mi  chiamate  * ' 


‘ Amico  per  pietà  . Sì  dolce  nome , 

E*  ver , che  a voi  confo/a , a me  rnefchino 
L7  Anima  mi  trafigge.  Un  tale  accento 
Fu  fcorta*  mi  fovviene , al  labi*o  mio  f 
Per  io  tradire  il  gran  F%!iuoi  di  Dio.  - 
Gio.  Quella  non  è cagione, 

Che  del  perdono  induce  fi 


Un* 

(a)  *4  parte  % (b)  Vuoi  partir  e Jì  ferma  pe*? 
fterofo  , (c)  %4  parte  ; fei  fi  palejìno  . 
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Un’Alma  a difperar  • Deh  ti  ferena  l 
Del  Maeftro  la  Madre, 

Benché  afflitta,  e dolente,  a te  c’invia 
Vuol,  che  piangi  ’1  tuo  fallo... 

Giu • A me  Maria  ? 

Forfè  l’ignora  ancor,  che  *1  fuo  bel  Figlia 
Muora  per  colpa  mia,  per  mio  coniglio  ?• 
Gio.  Tutto  sà,  tutt’  oblia.  Ti  brama  in  Cielo 
Colle  Angeliche  Turbe. 

Ver . £ quefto  velo  (a)  ' 

Vuol,  che  mo (ì raffi  a te.  Mira  l’Imago 
Dell*  amaro  Gesù:  mira,  che  intorno 
Tutta  ('pira  Clemenza. 

Con  queiì’  occhi  pietofi , 

Colla  trafitta  fronte,  c col  vermiglio 

Sangue  afperfo  fu  ’i  ciglio 

Della  fu  a gran  Pietà  fegno  ti  dona. 

Piangi , Giuda  , il  tuo  fallo , e ti  perdona. 
Già.  C Cieli , che  miro  ! ) E donde  mai  I’  averti  ? 
Ver.  Allor  , che  afflitto,  e dauco  il  mio  Mseflro 
Si  portava  a morir.  Con  quefto  velo 
A terger  m’inoltrai  della  fu  a faccia 
Il  farguìgno  fudor.  L’ Imwago  bella,1 
Con  alto  mio  (lupare  , 

V iddi  impreflà  cosi. 

Giu , E’  lo  Splendore 

Quefto  del  Padre  Eterno*  E* del  Maertro 

, L’  adorata  beltà  ! -t  i ;..  - 

G’to.  Sì , eh’  è deffo  , 

- »*  ,■  <\  . tki  yJÉ  ne 

[a]  svelando  il  volto  dì  Grillo. 
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È ne  muore  per  te.  La  Speme  avanza,- 
Che  t’  afflile  , e ti  falva  . j ■ 

Giu.  fi  qual  Speranza 

Concepirò  in  falvarmi  a fronte  , ( Oh  Stelle  ! ) 
Di  sì  orribile  oggetto  - • 

Da  Giuda  infame  Moftro  or*,  or  tradito? 

.Ah  che  ’1  tradimento  mio 
Terminò  la  Clemenza  al  Ioaimo  Dio. 

Ver.  Giudaiche  dici?  Nò.... 

Giu»  Dico  a ragione. 

Se  del  Maeftro  il  Traditore  io  fono,- 
Per  me  non  v’è  pietà,  non  v’è  perdono. 
Già.  Sai,  che  Manafie  efpofe  in  sii  l’Altare 
De!  gran  Tempio  Sacrato  i Dei  bugiardi , 
Sol  per  fargli  adorar  : fi  pure  ofando 
Di  cotal*  empietade  al  cor  la  doglia; 

Tornò  di  Giuda  a ricalcar  la  Soglia. 

Ver . In  Joel  c*  aflìcura  il  Nume  off.'fo  ; 

Chi  fi  converte  a Lui 
Li  riceve  benigno  in  Figli  fui. 

Giu,  Berenice,  Giovati  , non  più,  partite; 
Che  inabile  fi  rende 
In  deteftare  i falli  » 

Un’ indurito  Cor.  Forte  ofiinato  \ 

Refia  nel  rio  voler  pel  fuo  peccato. 

Ver,  Deh  ti  commuova  aimen  il  facro  Oggetto 
Tormentato  per  te.  ... 

Giu.  Sù  quell’  Afpetto  • i i 

Toglietemi  d*  innanzi . Ah  la  dolcezza 
Più.  non  ritrovo  in  Lui  • Come  divenne 

i 
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Terribile  per  me!...  Gela  il  mio  faogtie 

A yifta  s\  tremenda  infra  le  vene.... 

Il  core  in  fen  con  più  palpiti  orrendi 
Minaccia  il  mio  morir  ■ ...  Lo  Spirto  io  Tento 
Mancarmi , Oh  Dio  ! per  si  crudel  tormento.. 

Minor  pena  è per  me  1*  eterno  Foco 

Lafciatemi  fuggire  ...  in  altro  loco  . . . (V | 

Ciò . Sentimi  : non  partir  . . Seguiamo  , Amica , 
Quel  difperato  piò.  Giuda  è perduto. 

Se  non  ritrova  un'opportuno  ajuto.[£j 
Ver.  Ah  che  ’1  fuo  fallo  indegno 
Di  delitto,  in  delitto  ogn’or  io  guida; 

£ dell*  alta  Clemenza  alila  diffida . [ù] 

SCENA  X. 

Bofco  di  Palme,  che  termina  con  Dirupi , 
e varie  Spelonche. 

'Pietro  folo  piaagente. 

AH  che  all’età  cadente 

M*  à fchernito  la  Sorte  ; e mentre  fida 

Nel  vigor  di  me  fte.Uo  « • > ' 

Troppo  debole  io  fono  : mentre  ad  un  forilo 
Fievole  d*  ud’  Ancella  in  Scoglio  urtai 
•La  Nave  di  Gesù.  Quella  coftaoza , 

Che  timida  fi  refe  < ••  1 

A un  fognato  timor  della  mia  Morte  > 

Mi  fc- cadere  infido  .•  • ■ - 5 - • T 

In 

K Ttrte  tremante • [bl  ‘Parte  . 
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la  un  mar  di  dolore 
Naufragandomi  l’Alma,  eT  empio  core» 
Afriche  mi.  giova  il  Brando  . • , . 

Cinto  al  mio  fianco  ancor , fe  quejlO' lato 
Un  tempo  ardito  , e forte , c cinto  di  fpergiolU 
In  conggiofe  Schiere,  . : ■:  ^ ■ ; 

ferro  da  me  negletto,  altro  valore  , (a) 
Altro  dato  collante 

Vanne  dunque  a cercar;  giacché- infelice 
Caddi  a!  folo  parlar  d’ un  feiTo  -imbelle  t , : 

Io  più  forte  non  fono  . . . . i 

Vanne  lungi  da  me  , che  vt*  abbandono . (&) 
Voi  dolenti  pupille  , 

Preparatevi  al  pianto,...  E tu  mia  lingua  CO 
. , Bugiarda , e mentitrice,  alza  la  voce  . 

In  promulgare  il  vero,  • ; 

Dì , che  Pietro  è Spergiura , e menfogniero  CO 
Ah  qual  mai  ne  comincio'  . > 

Perdite  a lacrimar  ? ...  Perdei  quel  vanto 
DJ  e (Ter  fido  a Gesù  .,.  L’onor  perdei  . 

D’ eflfer  fcorta  fedel , Capo  fupreroo 
Degli  Apoftoli  fuoi  Perdei ..  ( Che  peua . , ! ) 
Perdei  la  Gloria,  e *J  Cielo, 

La  mia  felicità  , ...  la  .mia  fa Iv.ez&Vj*  • ; 

E forfè  ...  ( Ahi  rimembranza l 
D’  acquiftargli  ù perduto  ogni  Speranza  ..  . 
Ma  che  dicelli , a Pietro  , ancor  vaneggi  i 
La  fperanza  ai  perduto!  Ah  non  fu  mai  ... 

M Quell* 

CO  Si  toglie  la  fcìabla  • £b]  la  getta . [c}  6’’  /»* 
ginocchia . [d]  T>tangt*  - % 4 .. 
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Un  vero  amante  Figlio 
Pel  fuo  commelfo  error  . 

Ma  poi  ritorna  in  fperae  , 

Penfa,  eh’ è Figlio  ancora; 

Sorge  , refpira  , e teme  ; 

Corre  confuto  allora 
Al  caro  Genitor. 

Sù  Pietro  non  temer  ; giachè  '1  Maeflro 
Và  morendo  per  te , non  ti  fgomenca 
Stimolo  dell? error.  Sai  per  falvarci 
Movè  lieto  dal  Ciel  > quali  Gigante , 

„ Veloce  i {fallì  fuoi  ? 

Di  Giuda  il  tradimento,  i tuoi  (pergiuri’. 

Quella  fuga  incollante 

De’  fuoi  fidi  Seguaci , Egli  fapea  . 

£ pur  ne’ Chioìlri  eterni 

Del  primo  Uomo  prevido  il  Fallo  indegno* 

£ l’enorme  fallir  d’ogni  Vivente; 

Il  Divin  ConcidorQ  aliar  decreta , 

Che.4!  rimedio  efficace! 

Per  l’Orbe  non  refjar  ne!  cieco  oblio. 
Morir  dovrebbe  il  gran  Figliuol  di  Dio. 
Poiché  fo(o  conviene 
k A!  Capo  de*  Mortali 

Il  Latto  riparar.  Sorgiti  dunque, 

E ritorna  in  te  fielTo,  ' . , 

Che  per  li  fuoi  fofoiri. 

Pel  fuo  Sangue , e Sudor  non  t*  abbandona. 
Odia , e piangi  P Errpr , che  ti  perdona  . G?) 
. M i D* 

W Vola. 

*V‘* 
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Tie.  Da  qtial  morta!  letargo  (<t) 

Sorge  T Anima  mia  ! „ Per  fqoi  fofpiri  » 

Pe!  fuo  Sangue  , e Sudor  fton  t*  abbandona. 
Odia  , e piàngi  1*  Hrror , che  ti  perdona  ! „ 

SI,  si.  Piango,  o Signore,  i falii  miei 
Ne*  più  cupi  Deferti 
Io  vado  a deteliar.  Ma  ta  mi  guida 
Adorato  Paftor  fra  quell’ Ovile,  v,! 

Che  negando  lafciai . Padre  tip  vedi  , i;  ; ' 
Che  palpita  per  te  i*  Alma;  nel  petto, 

E fuor  del  tuo  Volere  altro  non  brama. 

Aflìfti  per  pietade  a un  cor , c|ré  t ama  , (£) 

* ■ . ■ * < 

SCENA 

'.*'*’  * ■ *■ 

STPs^D^  DEL  C^LF^iI{lO. 
Dopo  aver  preceduto  in  Scèna  molti  Soldati  a 
Tuono  di  funeri  Strumenti  di  morte  , efce 
Grillo  colla  Croce  in  I p alfa  , una  punta  del- 
la quale  viene  foftenata  daSimOne.  Cirineo, 
e a aprimi  palli  cade  colla1  Croce  i ' 

* • . ’ i.;.  . - f seti-m 

Mlfandro  col  Decréto  antedetto . 

Mif,  Adde  jl  Reo  , misi  Guerrieri  , 

Non  vi  muova  a Pffctà.VEmpio  fi  finge. 
Percotetolo  a gara;  accio*  eglr'folo  ( c ) 

Si  lolleva  dal  luola  i/Ancot  non*  forgi? 

Ergiti , Indegno,  C à)  o rèfterài  ellinto 

v « '•  * *•  l * Sotto' 

[^'Ritornando  di  IP  lift  a fi . f h]  Tarte*  [cl  Lo  bat- 
tono, [dj  Gli  dotta  un  calce* 


Di< 


PRIMO-.  ' iSt 
Sotto  i duri  flagelli  ?...  Eh  ben  « Conviene! 
Che  fra  1*  acerbe  pene  • '* 

Spiralfe  T Alma  infame  . Olà  . Seguite  , 

Col  diluvio  „de’ calci  ’ 

A tormentarlo  più  • La  delira  ardita 
Arma  tu  di  Catene,  fi  tu  radoppia 
In  più  capi  quei  lacci,  e carne,  ed  offa 
Lacerate,  lìruggete . . ' . . ... 

'Nè  fia  verun  , che  manchi  al  fuo  valore 
, Sfogate  contro  lui  tuttofi  furore...  vOO 

. . ; • ■ •;  t,..*  .vk 

SCÈNA  XìtT.,.;^;- 
Maria  Vergine  t Maddalena , e detti»  ' 
Mai.  Ove,  MadrCyOve  vai?  (6)  Ferma  ...  Ah 
1 1 , C non  vedi 

» Gl’empj  Miniliri ...  il  mio  Maeftro  ...oh  Dio!#. 
Mar.  Deh  Iafciami  morir  col  Figlio  :mie> 

Mif.  Ferma,  Donna  importuna.  Il  tuo;  periglio 
Perchè  vieni  a incontrar?  ...  . x\ 

Mar.  Lafciami  il  Figlio...  Cc) 0 J ", 

piglio  diletto  Figlio  ••  » Ah  xh*  io  non  polio 
Sollevarti  dal  filalo  .<**  U bacio,  eftremo 
Sii  quello  amaro  labro  almen  ricévi  f£d) 
Mif.  fi  non  P involi  ancor  dagl*  occhi  miei?  (O 
Se  ancor  vive*  o Miniftri  £ acVtftty  ftìrdi 
Pel  mento,  e per  le  chioma  t>~~ .-sT^A 
Sollevatelo  ìh  alto»(/)'H 

M 3 Fin- 

^a]  Lo  battono,  [b]  Tr attenendola  i Sol* 

dati  t e va  verfo  Crijìo  . [d]'  Lo  bituma  itti  terra» 
£e]  L*  ributta  , [ f ] Lo  follevano*  « f>"  • ’♦ 
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L*  ira  a sfogar  del  mio  celato  fuoco  . (a) 
Mar.  Ah  pria,  che  parca..  .. 

Mf.  B vanne • . • • 

Mi?.  Mi  (1  permetta  almen  l'ultimo  Addio. 
Mlf»  Tu  fomenti  così  io  fdegno  mio . (b) 

Mar.  Figlio  mio  . . . mio  Teforo  • • • (< c)- 
tAhd,  Ah  ti  perdona  il  Cielo..#,. 

Mar.  Amica...  io  moro...  «)  ( ta.~ 

Mad . Madre...Signora..(Oh  Dio!)U Madreè mor- 
Mifera , che  farò? . • . Sola  fon*  io . . . 

Nè  ancor  viene  Giovanni  . . • Ah  Madre  amate  ' 
Guardami  per  pietà.. .(*)  More  di  pena 
Priva  di  te, P afflitta  Maddalena.... 

Ah  più  non  parla  .* . Ahimè  ! Chi  prefta  aita 
All*  afflitta  Maria , eh*  è lenza  Vita  ? .... 

Giunge fle  Beranice  . . .C f) 

Maddalena  infelice  a quello  colpo 
Preparata  non  eri.. .Ah  mia  Signora, 

Deh  refpira  una  volta  • Cg)  * 

Non  mi  lulingo  più-,  già  è morta  . ..  Cade  C^) 
Dal  fuo  languido  volto  il  freddo  umore.... 
Scorre  ancora  dagl*  occhi  il  pianto  diremo 
Foriero  del  morir....  (f;  Già  chiufe  il  Ciglio.. 

. * - M ■ 4 * Ma- * 

(a)  iS’  tneaminang  i Soldati  con  Crifto  • (b)  Taf* 
te  ributtandola  \ (c)  Cadendo  vicino  ad  un 
faffo.  (d)  S*  appoggia  il  Capo  [opra  il  fàljo  , 
e {viene . (e)  cintandole  le  lacrime . ( f ) 
Guardando  nella  Scena . (g)  Allargandole  il 
fetta  ; (h)  Guardandola  in  faccia . 0)  Co0m 
fifa . — ^ 
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Madre  mia , cara  Madre  Ah  morì  ....  Oì 
Mar.  Ahi'  Fig!i0 . . -,  . 

Mad.  (Padre,  e Nume  del  Cielo 
Oeh  ritornala  in  vita  ...  • ) Alma  Regina 
Troppo  H duolo  t’ opprime  * £ . > 

Raflerenati  il  Core . , - , . . • 

Mar.  Ahi . . 

Mad.  Bandirci  il  dolore , , ,•  • 

Che  ’i  (ereriarfi  alfine 

fi'  d’  un*  Alma  cortame , è di  Relne  . 

M or*  Ahimè!,*.*  . 

Triadi  Sembra  * che  ancora  * 

Manda  appena  dal  labro  un  dcbil  fiato  : 
Parlami?..*  Aprile  luci.3 .....  . • 

Mar.  Ahi.  Figlio. . . amate*. .....  ....  ; 

Mad.  Ch*  affanno!  ..  . %v 

Mar.  Maddalena  . . . 

Vive  il  Figlio  ; . . . 0 mori  > . . . ' 

Mad.  ( Che  dico  ? Oh  peoa  ! V . . 

ManNou  mi  rispondi?  Oh  Dìo-4  ’.  [ . 
Dimmi  almeno , ove  è gito ....  il  Figlio  mio  ... 

iMadt  Atfìittiffima  Madre  » 

. -,  Appunto  fi  parti  coir  empie  Squadre. 
M*r».Al  1 fpietato  mio  duoI,tu  mi  privarti  (glio.. 

Di  portarmi  col  Figlip...(  Ahi  Figlio...  Ahi  Fi- 
..  Più  non  ri  vederò ...  ) Fida  Compagna 
I ria,  che  giunga  il  mio  Figlio  .al  parto  amaro, 
: Pigimi,  per  Pietà  . / * ‘ ' ? 

V*  .....  ..  £.*• r:;-y  . sh 

^a)  Badandole  la  mano  pianrcrtfo*  (b)  Con  vo* 

ce  flebile*  ‘ v‘"i  * - ' 


* «.  i 
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Mad,  Sù  quefto  braccio. 

Appoggiati , Signora,  (d)  '*  v 

Mar . Andiamo»  Amica, 

Deli  andiamo  sii  ’i  Monte  a lento  pa(To . » . • 
Mifera  me!  «..Non  sò  qual  voce  afcolto 
Nel  profondo  del  Cor! ...  £’  dei  mio  Figlio?  •• 
Si , eh*  è deifa  , e mi  dice  : 

Cara  mia  Genitrice,  ah  torto  vieni. 

Se  vuoi  vivo  trovarmi:  affretta  il  piede,  - 
Non  pià‘induggj»non:più,  che ']  mio  martoro 
Già  m’  appretta  il  morir ...  Vieni, eh*  io  moro.. 
Ti  fento  Anima  , mia  : vengo ...  m’ afperta  .... 
Morremo  infieme...  Ahimè  ! Non  corrifponde 
A 11*  affetto  il  mio  piè  , eh’  è laffo  , e fianco  / 

In  mezzo  a tante  pene,  ! * 

' Deh  foccorrirai  tn  , Figlio  , mio  Ben?  «Ita  C6) 
Mad.  All’arrivo  fata!  duro,  e funefio 

Refifler  non  fapjrà:  Che  giorno  è quello  I [cl 

■ -SO  E N A XIV,.  ... 

. H . . ■ Giuda  filo  abitato  • 

C afflitto 

CH*  avvenne  ! Ahimè  ! Ch*  avvenne  ! il  Core 
. In  angufiie  più  acerbe 
Da  che  fpiró  nel  Mondo 
Io  non  1* intefi  mai.  Tutto  mi  ferabra, 

Che  rovefeia  rovine  al  Capo  mio . 

Se  refio,  par , che  *1  Ciel  torbido  , e irato 

• . \ ‘ Ful- 

[a]  S 1 alza  . [b]  S*  incarnino  fiflenuta  dalla  MjJ - 
dalena . [c]  Partono • , , . 
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Porte  gl’  Ebrei  ! (a)  Deh  Scellerati , Indegni, 
Rendetemi  il  Maeftro,  Io.fi  Io  diedi; 
Ritornatelo  a me  . Se  lo  negate. 

Barbari,  a voti  miei , faprò  trovarlo  , 
Rapirlo  a viva  forza.  E non  pavento 
Dei  voflro  gran  rigor  tutto  il  tormento  • 

Ma  che!... No *1  contegnai , per  trucidarlo, 
Con  un  bacio  d*  Amico  ; 

Io  fleflb  agl’ empj  Ebrei  ? Dunque  il  primiero 
Auttor  .dell’empia  trama  è Giuda?  E*  vero* 
A che  tanto  fdegnarim 
Coi  Falli  altrui?  Ma  quefl’é  una  Baldanza  , 
Non  (cerna  l’error  mio,  la  colpa  avanza. 

Eh  fi  cominci  a vendicare  i torci 
Dei  tradito  Maeflro.  E fé  fu  Giuda 
« Il  primo  Auttor  della  Tua  morte;  Ei  fiefib 
Primo  offerite!  alla  Giudizi!  eterna 
La  Vittima  frenata»  , . 

Se  M Corpo  caderà  nel  Aiolo  cfangue, 

V Anima  difperata 
Accoglietela , voi  Furie  d’inferno, 
Tormentatela  ornai  nell’Orco  eterno. 
SCENA  XV. 

Mentre  tenta  ferirli  vicino  ad  una  Quinta,  vlen 
trattenuto  dalla  Fede;  poi  dalla  Speranza»  e 

Amor  Divino,  che  fopragiungono  (uccelli  va  - 

mente  in  Aria  fopra  fplendide  Nuvole* 
Fed.f^  He  fai? 

Giu\^j  Mi  freno  • lì  tu  chi  fei  , che  audace 

Fre- 

M Tr afoni . (b)  Efte  un  Stile  * \ 

/ V 


Digitized  by  Google 


,83  ATTO 

•Freni  le  fmanfe  mie?  * - • 

fed.  Seno  la  Fede , il  fai  ? 

Giu.  E la  Fede  di  già  i’  abbandona»  • Ca) 

Sp ?.  Cedi.  ' • 

Gin.  Non  lo  fperar  . Ma  tu  chi  fe\9 

Che  fradorrtar  prefu  cui  il  mio  difegno  ? « 

Spr.  Chi  conforta  al  Morta!  ne' Tuoi  martìri. 
Gin,  La  Speranza  vuoi  dirmi  ? 

Sph  Appunto  io  fono. 

Giu»  Va,  che  pur  I’  ho  lafciato  in  abbandono. (£} 
Am.  Ancor  non  cedi  l Audace  ! 

Giu.  (Che  terribile  nojalj  E tu  , che  brami? 
Am.  La  tua  f^Ivezza. 

Gw.  Eh  vanne  . 

Cure  inutili  fon#  Dì  pur,  chi  fei? 

Am,  Il  dolce  Amor  Divino.,  il  tuo  contento. 
Giu.  Fuggi,  che  tu  radóppj  il  mio  tormento,  (c) 
Ma  ben,  perchè  fi  tarda 
Affetti  differiti 

La  vendetta  a compir  ? S*  immergi  il  Ferro, 
O nel  mio  iniquo  feno,  o in  petto,  a cui  ^ 
Oferà  d' impedir  T orrido  colpo - , :- 
Sveltati  Anima  rèa....  t 

S O E ' N A XVI. 


s*  t . • 


Luii/er^y  eh'  efee  dal  [mio  in  un  gìoblo  dì 

~L*‘  v.^-v  Fiamme  ' e detti  y ' * *;  v 


Giu. 

Lue. 


Fiamme , e detti . 


-t» 


.Arre- 


^ Va  per  ferir  fi  in  un  altra  t 

mt  fopu . (iySi  *fiM  /»  »«***  4 -ffl  SC  ’ 
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Fsd.  Arrecati ...  . 

Spc*  Trattien  . * • » t • 

*Amt  Giuda  , che  fai  ? , 5 

Giu.  Scellerati  ,ove  fiece?  Al  voftrofea©  * *• 
Quello  che  trattenete  orrido  fide  * 

Or , or  1*  immergerò  . . . . [a]  •ir.  “ 

Pad.  .Deh  caro  Figlio, 

Ramnaenta  il  tuo  periglio. 

Spe*  Penfa  , che  morirai 

Sempre  a tc  fìeflo , ai  fommoNume  , e alCielo,., 
<Am.  Fenfa , eh’  incontrerai  P eterno  Foco  , 

Se  inorf  in  quello  flato  , 

Lue.  Sono  inuril  penlìeri  a un  Difperato . 

Gin  Ahimè  ! Quai  voci  io  Tento  , 

Che  fomentan  tormento  al  mio  tormento  [ 
Ma  fi  deve  morire.  [6]  Ah  perchè  tremi? 
Perchè  non  tiri  il  Colpo  1 * 

Tepida  man....  Già  Io  ravvifo.  E’ quello 
Di  mie  fventure  il  miferabil  colmo.  > 

Per  pili  maggior  martire 
S’  (impedifee  col  Ferro  a un  Reo  il  morire. 
Vadali  dunque  altrove  un*  empia  morte 
A ricercar.  Non  mancheranno  forfè, 

Per  fveller  l’Alma  mia  da  quello  feno, 
Precipizi  fatai , Corde  , o Veleno  *'  [V] 

Lue . Si  . Va  tolto  a compir  la  tua  Vendetta.  4 
Fsd.  Ah  nò.,.. 

Spc.  Ti  ferma.  * ’*  1 **  ~ •' 

A fpet- 

£a]  Va  cercando  per  la  Seenà.e  poi  fi  ferma  (b]  In 
' atto  d*  ferir  fi . [c]  Inatto  di  partire  . 
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Spc.  Perchè  mi  vuoi  lafciar?  Di  ,che  ti  feci? 
Giu.  (Oh  Dio  quant*  è moietta  l ) » 

Vanne  » che  vuoi  da  me?  larva  funefta  . 
Spc.  Penfa,  ingrato,  alia  Speme, 

Qual*  avelli  una  volta. 

Di  falvarti  per  Tempre.  Ah  ti  fovvenga 
Quello  del  Nazaren  Sangue,  e Sudore 
Sparlo  al  fuolo  per  te:  la  dolce  cura. 

Quei  i'  u tuli  tenerezza,  . f .. 

Quei  fervidi  lolpiri  uniti  a!  pianto,  •» 

• Che  ri  bagnava  il  piè , qualor  poftrato 
Nel  Ceoacol  Sacrato  /.  . 

Ti  vide  imprelfo  al  Cuore  il  tradimento  . 
Giu.  ^Oh  tormento  maggior  d’ognitornieotolX'O 
%Am . Sentimi , feonofeente . È*  quetto  forfè 
Per  renderti  al  tuo  Dio  P ultimo  villico. 
Giu.  Deh  ialciatemi  in  pace,  Idee  funette, 
Lafciatemi  partir.  Che  più  volete? 

Sperate  confettarmi,  e ni*  uccidete  . 

Am.  Scefe  dall*  alto  Ciel  , Mortai-fi  fece 
l'increato  Signor.  E per  falvarti 
lieto  ne  iafeia  il  fuo  adorabi!  Soglio  - 
Giu.  Egli  brama  falvarmi  , ed  io  non  voglio 
Am.  Renditi  a quell'  Amore , 

Quando  in  fea  di  Maria  per  Giuda  ingrato 
Nove  Lune  racehiufo  • : 

Soggiacque  un  Nume  Immènfo  . 

Pcnla,  che  in  un  Prefepe 
li  nafeimento  umile , il  freddo  , il  pianto 

Nj  • 

(a)  Come  fi opra . 
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Ni  fofferfe  per  te.  Trentatrè  anni 
Sparfe  molli  Sudori: 

Lunghe  pene , e fatiche  . ' . 

Collante  tollerò  . Termina  adeffo 
La  carriera  mortai  fopra  una  Cróce.. •• 
Giu.~(  Oh  fanello  penller  pur  troppo  atroce  f) 
iAm.  E in  faccia  a tant*  amore 

Ancor  lei  duro  , e non  ti  ftruggi  *1  Core? 
Giu,  Ah  fuggite  jona  volta , Idee  fpietate  , 

E un  Traditor  nel  fuo  voler  lafciate. 
lue.  O caro  germe,  o Amico, 

Parto  del  ruio  operar.  Vieni  al  mio  feno.£<i] 
Tif  fei  di  Fiuto  un  celebre  Softegno  , 

(-Sarai  apparta  a miei  Trionfi,  e Regno. 

Gin.  Ahimè  i Che  fiero  abbraccio  , 

Mifero'-,  eh’  indoDtrai  I Egri*  d*  Averno, 

Che  pretendi  da  me  ? 

Lue.  Vieni  ali’  Inferno. 

G fa.  S) , sì  teco  ne  vengo, 

Teco  fhnzar  desio  , 

Deh  più  non  tormentarmi . 
lue.  Odimi  9 non  temer:  per  ingannarti'.  ; 

Tane’  oggetti  nojofi  ' ; 

Si  preientano  in  mente.  Abbj  coftanza 
Non  paventar.  Che  diveranno  in  breve. 
Come  al  Solle  Kuggiade,  e’INerabo  al  Vento. 
Fra  prono  .f vanirà  si  gran  tormentò 
Gin.  H quando , quando  d oh  forte! 

Giunge  per  me  1*  ineforabil  Morte. *•[&] 

Fi- 


„aj  ti* violo  • [b]  Its  ateo  d}  p.trtìre 
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Feci.  Figliò  difetto.,, 

Spe.  Amico....  . 

Giuda. ... 

Fed.  ) 

Spe.  ) Sentì, 

-*»•  ) ... 

, Gw-CAh  che  voci  tirane,  ahi  che  tormenti  ! ) 
Fed.  Spera  pietà  « . : 

Spe.  Confida . 

Am.  Ama  il  tuo  Dio, 

Me.  ( Trqppo  ancora  è moietta  il  mormori q , 

Lue.  ) Vo*  lo  *Pcrate  invano 
Me.  ) Indurlo)  . / 

Già.  ) Indurmi  ) * voftr^  V0Slie  • 

Am.  ) , . . f 

) Duaquq  , che  vuoi  perir  ? 

Spe . ) 

Giu.  Sì,  * ' 

L’  intendete  ? 

O più  volto  da  Lui  lentie  volete  £ 

Fci.}  Forfè  parla  per  ufo 

. ,, 

Senza  il  voto  del  cor  . 

Lut.  Parli  dinuovo . * , 

Dimmi  ; ti  vuoi  falvar  ? 

Giu , Nò . 

Lue.  Udittc  il  voto  ? 

*•,  , *' 

< ■ ■ » t . . • • . ; 

* ..  N Am. 
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*Am*)  t . , 

Ftd.  ) E vuoi  dannarti . 

Spe.") 

Giu.  Sì. 

L»e.  Che  piò  bramate  ? ' 

SVc*  Non  vuoi  balve^aa  ? 

Giu.  NÒ  • , 

A n.  Laici  in  oblio 
A Cr  i fio  ?' 

Giu.  Sì.  . ; • * • 

j Fed.  La  Madre?  \ •/*«'  • ‘ * -}  * 

«»*• Si-  v,  .•  ••  < . . .. 

Fed.  ) Ma  I*  Alma  ? . „ .•  . 

S?e.) 

Giu.  E 1*  Anima  E danni . 

*- * k>  - ‘ 

feti.  ) Si  danni  J 
Spe.  ) 

Giu.  Sì,  sì . Crude  Magare,  > 

Lafciatemi  i »©n  più  , dannato  io  fi>n®. 

E non  fpero  pietà»  Pur  perdano  • 

An?i  bramo,  che  tutti  in  vjoci  orrende  , 
Gridate  pur  per  miei  maggiori  affinni 
Giuda  ne  vuol  perir  . Giuda.. fi 
Tutti.  Giuda  ne  vuol  perir,  Giuda  li liiàuoi» 

i « « . 1 « r» 


• ».n<  .... 
. , * *»  *•*  ' 

x oìe; 


Fìtu  ddl 5 Atto  Vi  imo. 


« V 

''  * 
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A T T O IL 

S C E N A . I.  . 

Calvario. 

* Centurione  , Sditti  con  i(lrmtenti  di  cfocifigere; 

vafo  con  vino  mirrato  , Crifio  , cui  tol- 
gano la  Croce  d' addoffo  , e Turbe . 

Cent  O leda  ti  Reo.fO  Voi  fermate.  E tu  la  Croce 
v3  Procura  perforar  . (£]  Povero  Cnfto 
M\  ui  pietà  . Compianger  folo  io  poffo  , 
il  tuo  deffin  ; Ma  non  toglier  le  pene . . 

Pur  nondimeno  a rifforar  le  forze  ; 

P per  conforto  ancor  del  tuo  dolore 
Prendi  ; [c]  bever  potrai  queffo  licore 
No’l  vuoi?  che  poffo  far  ...  Sù  via  Soldati , 
. L’ inconfutile  fpoglia 

Togliete  al  Delinquente,  [d J % 

. s e u n a u.  ;;  " 

Maria  Vergine  , Giovanni , to.àddttu  , 

• e V trofie  * • 

/^2r*  i\  rHiaiel ...  Figlio  innocente  «*.  CO. 
Xm..  .Ferma  il  paO'o  » o ve  v.oifìf  /, 

\\  , * ■ ..  N , a>_  . . Vado 

(a)  Siede  Crifio  /opra  unfajja , (b;  Vn  Soldato  per- 
fora la  Croce  • CO  C*li  dona  a bere  il  vino  mirra- 
to; ma  no  Tgufia . [d]  Lo  /fogliano  -,  [e]  Vuole 
abbracciarlo.  £/J  Arrecandola.  . 
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Mar.  Vado  al  mio  Figlio..*  • - • j 

<9/o.  Ah  Mioiftri  non  più  , che  fcèmpio  è quello? 
Mar.  Lafciatemi . 

Cen . Ti  fcolla  . ( a ] 

Mar»  Ah  Madre  iò  fono*»» 

M*d.  Alla  dolente  Madre  ^ , . 

Non  fi  niega , o Guerrier,  quello  conforto. - 
Cen*  Non  è più  Madre,  orche’l  fuo  Figlio  è morto. 
yxr»  ( Che  crudeltà!  ) Deh  làfcia , che  *1  fuo  Caro 
Riveda  pria,  che  giunga  al  palio  amaro. 
Cen » Non  appreflarti  più. 

Mar»  Madre  fon' io...  M 
Mad»  L’ultimo  abbraccio  alraen  ...  M 
, f'cr.  L’eftremo  Addio  ...  [^3 
Mar»  Pietà  , Duce , pietà  ••• 

Ce».  C QSeft’ò  tormento.) 

Gio»  Io  ti  ne  priego ....  fé]  Vii 

Cen»  C Indebolir  mi  lento  ! ) 

Tutti.  Placati... 

Cen.  COh  Dei!)  •'  , 

Mar*  Guerrier,  ti  ne  feongiuro  ^ { 

Per  tutto  ciò,  ch’ai  di  più  facro  in  Ciejo, 
E di  più  caro  in  Terra  : - ' \ 

Per  l’Alma  generófa. 

Che  racchiudi  nel  fen  : per  quello,  pianto , 
Che  mi  sforzi  a verfar  dal  rnèilo -ciglio  . 

Deh  lafciami  abbracciare  il  caro  Figlio  .*.. 
Cen.  ( Ah  qual  virtù  nafcdlla 
* * “'Ha  ne9 detti  Colici  ! Qei  bei  Sembiante  , 
v'..  • v mj  ...  . . \ „ . wvv*  tì?v  Un 

[a]  Come fipr*^y,etOufle£Ì 
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'Un  tumulto  d’  alFeti 
Mi  rifveglia  nel  fen.  ) 

Mad.  Tu  non  ci  guardi? 

Mari  Pentì , e ripentì , e (colorirci  in  volto. 

Senti  ali*  Alma  pietà  ? ...  Parla  ? • . T*  afcolto  «• 
Ccn.  C Più  retìfter  non  pollo.  ) 

Bada  : forgi  : non  più  s voglio  appagarti,. 
Vanne  a Gesù . Prendi  P abbraccio  , e parti. 
Mar.  Figlio  mio,  amato  Figlio, 

Vieni,  vieni  aimio  Peno,  Anima  mia, 

, Dona  i*  ultimo  bacio  oggi  a Maria . . . [<j] 

Ah  tu  mori,  ed  io  redo 
- In  quello  fuol  Uraniero 
Sola  fenza  di  te.  Finito  » mio  Bene..,.  . r 
Chi  rogge  il  viver  mio  ; chi  lo  foftiene  ? 

* 'Deh  fa,  che  teco  unita  r:  . " ^ 

Terminaflì , pur*  io  , quella  mia  Vita.  .. 

Ciò . A si  villa  dolente  ''  . \ 

Chi  non  prova  pietà? 

Mad.  Povera  Madre  «... 

Ver.  Quell*  acerbo  marcir  rimetti  al  Padre.' 
Mar*  Ma  frattanto  Colui  ,che  ’1  Pefce,  e l’Angue 
i Velie  con  afpre  fquame» 

£ con  morbide  piume 
- Ogni  Uccello  canoro,  ' 

Spoglia  alcuna  non  ù,  non  à ridarò?. 

Ah  tollerar  no  ’1  pollo.  Amato  Figlio , 

Non  ho  cuor  di  vederti  ignudo , e afflitto 
AU’afpetto  d’un  Mofido...(Ah  trenaot  Ah  geloD 

N | Va- 

M 'Abbracciandolo  • 
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Voglio  coprirti  altren  con  qtìeffo  velo 
Ceri . Donna  ti  fcofta  . È*  ùeanpo'^  . *• 

Che  '1  tuo  Figlio  nc  morii . I Chiodi  ì il  Legno, 
1 Mini  fi  ri  fon  pronti.-; 

Mar.  Ah  nò..,."  ' ’** 

Afad.  Crudele  • 

Ver.  Ingrato. 

Gio.  Effcpió . 

Mar • Tiranno. 

Tutti»  Almi  fhfedéle.  «: 

Cen . Troppo  , Donna  , t’ inoltri  ! A me,  tiranno! 
' ( Oh  Cieli  vorrei  Degnarmi,  e fento  affanno.  ) 
Partiti  per  pietà.  , ■ 

Mar . Ma  un'altro  ampleflo  . . 

Cen . C L*  Anima  mi  trafigge.  ) Abbi ’I  permeilo  . 
Mar,  Addio,  mia  Vita  , Addio... [ìj  , 

Qùefiòè  1*  ultimo  ampleffo; . . E quello  ancora 
*i  bacio  diremo . .(  Oh  pena  l ...j 
U mio  Materno  Labro 
Più  con  ti  bacerà  %.^-Già  corri  a Morte* 

_ Io  refio  in  Vita, ,è  ver;  Ma  fai,  che  reffo 
Priva,  e fenza  di  te.  Figlio  t.  mio  Bene, 

_ Morta  fcnipre  al  cònfuol,...  vivibile.  pene  ,.[cj 
Cen . Or  via . Non  piu.  Soldati . AjO*  a/pra  Croce 
Appresatene  il  Reo  Coi  duri  'Chiodi  [d] 

• Perforate  le  m^ni , e poi  le  piante  . 

Mai,  lo  comincio  a gelar L.,. 

M Toglier  dtp  il  velo  dal  (apolli  euopre  i fianchi 
fbj  abbracciandolo,  [c]  Baciandolo.  [dX'JPort  a* 
no  Cri/io  dentro  la  Scena . 


; S E G O N Òlf  ?'  Ì99 
Ver . Ah  troppo,  oh  Dio!  [<*] 
fca  Perfidia  s*  inoltra  • 

Ciò.  Alti  Spirti  del  Ciel , deh  voi  Icendete  » 
Adoprate  una  vòlta  il  pio  coftume  . 

Ah  da  voi  fi  difenda  il  vofiró  Nume . 
Ccn.Non  giunge  a quel  foratile  il  bracio  deftro?(£) 
Legatelo  còn  funi  ; e alcun  di  voi 
Ne  tragga  a viva  fora*  i nervi  Tuoi. 

Mar * Nobil  Guerriero ...» 

Ccs.  ( Oh  Dio  ! ) 

Mar • Deh  dimmi:  in  ehi V offe fe  il  Figlio  mio* 
Ctn.  ( Mi  fà  pietà . ) Me  non  offefe  : un  fallo 
Lo  condanna  a morire. 

Mar.  fi  qual  fù  quello  ? 

Ceti.  L’Invidia  altrui.*.  (Ma  troppo 
Di  sì  tenera  Madre  i dolci  accenti 
* Mi  fanno  indebolir»  Numi!  Che  fiat 
Quali  infialiti  moti  » . . 

Provo  in  quelli  .momenti  all*  Alma  mia!  j 
Mar.  Dunque  fii  men  crudele.1 
Ce«.(Dei,che  farò!;Feroaate..[6] Ah  nò,che  diflà!) 

Seguite . . . * . . **  •* . . 

Mar . Deh  fe  ai  core 
MuovatiiU  pianto  almeno,  it  mio  dolore 
Ceti*  C Non  polfo  più  (offrire,  io  tu’  arrofiifeo.  ) 
Donna,  perdona,  ai  mio  dover  complico.  [ej 
Mar*  Che  fpietato  dover  ! Compagne  » Amiche» 
Afilftetemi  voi  ...LLamato  Figlio 
- : •*  : IN  c 4 Pe-. 

[a]  $'  odono  inanellate,  [b]  CrQtifijfoTÌ  tj  fleti* 
(c] -TBtarùì.  .<  *■ 
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Pena  fotto  il  furor  degl*  etnpj  Ebrei . 

Figlio , come  relitti  ?...  E come  fei  ? 

Ah  nò  *1  pollò  foffrir  ? ...  (a)  Udirei  colpi  2 #• 
Sentite  i!  fuo  penar?  Mi  trema  il  core  ! . . . . 
Povero  Figlio ...  C Ahimè  J che  fier  dolore  ) 
Mudi  Tergi,  o Madre,  il  bel  ciglio.  •• 

>.  Ah  morirai  col  tuo  diletto  Figlio! 

Mar . Non  moro , nò , mia  Fida  , 

A gran  penar  fui  da  Fanciulla  avvezza  - C<0 
Ver.  Sieguono  i colpi,  oh  Cielo!  . . » ■ 

Ché  Ah  il  ccr  fi  feezzà ... 

Mar.  Mirerà  me  ! Col  tocco 
De1  fpietati  Martelli 
Non  sò  , qual  mai  m*  opprime  - 
Nuova  fiupidità  !...  Gelar  mi  fento  > 

Il  fangUc  infra  le  vene!..*  , ; •'  : 

Mero  d’orrore  !,»a  Ahimè  ! Figliò , mio  Bene.  % 
Sorelle  del  mio  duol,  caro  Giovanni 
Andiamo  al  Figlio... (£)  t 

Gh.  Oh  pena  !*  » . [6] 

* Ver.  Oh  doglia  !..  » 

Tutti.  Oh  affanni  !•  • • fF)  . . 

• vi 


vS  C JS  N A HI. 

Bofco.  . 

Giuda  /oh  uggitati*  , , ■ -<  , 


*•  J 


\ 


NOn  trudi  riroorfì , . . ■ •* 

Aòbaftanza  fin’ or  dentro  il  mio  petto 

. • -Mi 

[#]  Stcg.ine  le  martellate . jj]  Torte  piange,  de* 

\ " ' ~ ’ * * 


gk 
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II  voftto  indegno  effetto 
Tormentofo  provai  • Son  fianco  al  fine 
Di  far’ argine  a ppreflò 
A voftri  infulti,  e ad  abborrir  me  fiefio. 
..Per  qualche  i dante  almeno 
Lafciatemi  potar  . Ma  come  l Oh  Dio  ! 

Se  '1  tradimento  mio  Tempre  ò sù  '!  vifgt 
Oh  immagine  crudele, 

Che  mi  lacera  il  cor  ! Panni , eh*  io  folco 
Un  Mar  di  crude  Arpie,  , « 

E più  di  mille  afpetti  . 

Nel  mio  aggitato  interno  . 

Ne  prendano  a momenti. 

Per  tormentar  quefi*  Alma  » 

: Or  m’opprimono  in  feno,  ed  or  le  veggo 
Colia  fppglia  d’ Infame , or  d’infedele . 

Or  d*  un*  ingordo  Avaro  » or  di  Spergiuro,1 
i D’ Ingrato,  Menfognier,  di  Traditore  , 

D*  Eretico  inumano , empio  Omicida» 

E d’un  perfido  reo  crude!  Deicida» 

Sento,  che  non  vi  fia 

Alma  affiliti  cosi,  eonTè  la  mia. 

E quel , che  più  m* affanna^ 

Frà  Tonde  rie  dei  mio  crude!  asrtoro 
Nuoto  Tempre  morendo , e mai  non  moro. 
Ah  mi  porgetfe  almeno  alcun  pietofo 
Lo  firumenta  fatai  della  mia  morte, 

For  togliermi  dagli  occhi 
L*  oggetto  di  me  fieffo . 

ai  mifero  fiato,  a chft  ricorro? 

*•  ; A chi  , 

' V » 
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A chi  chiamo  in  ajuto?  " w 
Manda  furie,  ca  inferno,  o venga lin  Pluto* 

* i * j 1 « " 

/ i • 

* V : $ C fi  N A IV.: 

S’  apre  il  Profceoio  , è fi  vede  un  Pozzo  in 

mezzo  sd  un’orrida  Campagna; 

• • * * • > ' , • 

Lucifero  in  forino  dì  Pietro  y t detto» 


* i a ‘ •’ 


Lhc 


SE!  ve  , Selve  infenfa  te  - 

Tacete  per  pietà,  che  più  volete 
Dall*  afflitto  cor  naiV?  Non  batta  uri  Gallo 
Per  rinfacciarmi  ©gn*  or  col  earito  audace 
La  nera  infedeltà  Ite’ miei  fpergmrì  ! 

A dife  tti  mutoli  gridi*  ( Ahi  ive&tur«to * ) 
Replicarmi  rovente  : ingrato  * Ingrato  » [4] 
Giuda  * A mico  * foccorfo  • . « 

G'tu.  C Quello  foto  mancava  al  mio  rimorfo  •) 
Che  vuoi  da  me?  * ^ « -J41  • v 

■Lue*  Morir V-u;-4  ----*«•  * ■-*  13  - u 

( Felice  ingannò.  4 *v  % 

Giu*  B chi  t*  uccide  ? * ; 

Lue.  Giuda  •.  * * . 

Giu.  ( Ah  mi  rinfaccia  ! Oh  affanno  KJ 
Partiti  ; e V al  lòotària*  il  sò  ben'-^ioy  * 

Che  A lito 'ùJió  . *''u  ^ 

Ti  fa  remili?  *4hò<4r  % -Ta^tO-  iichÈtt®’"' 

Afconde  v.u  Tradita?  dentro'  fi  fuofeftfe  * 
Lue.  fi  puoi  nelle  f venta  re  '•-*  r'^K^;:  - 

(a ) Fi»gefi  accorgerli  di  Giuda  % 


1 

* *ì . ‘ ^ ( V 


u ufo1 


■i  ' 
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Paragonarti  a me  ? Nel  fol  oprarmi 
Spergiuro  in  quelle  Selve,  , ' , 

Porto  un*  odio  a me  Chffò , il  petto  , iheort 
Lacerar  mi  vorrei , Tu  non  ignori , 

Che  tre  volte  negai' 

Quel , che  P eflfer  mi  diede  Un  tanto  eccedo, 
Perchè  non  à perdono  il  viver  mio 
Fà , che  Tempre  farà  privo  di  pace 
In  acerbo  martire,  e rio  cordoglio.  . 
Svenami  per  pietà  , morire  io  voglio . 


Giu,  Tutto  quello  è ’1  tuo  fallo  r £’  un  niente  , u« 
Al  paragon  del  mio,.  ' v (nulla" 

10  vendendo  il  Madiro,  uccifiun  Dio. 

£ quando  mai  s*  intefe  un  tradimento 
Scellerato  cosi?  Tolti- alla  Terra 

11  luó  Benefattore  , e tolti  a Noi 
L’unico  noftro  fecne.  fi  perché  poi? 

Per  fomroa  vile,  e indegna  -(J.' 

Di  pochi  filmo  Argento.  ...  ^ 

( Ahi’rimembranza  acerba!  ahi  nàio  ) 

Pietro  ti  lati ciò:  Addio.  Vado  alla  Aòrte*  (i)  ‘ 

Lue,  Sentimi:  Oh  bella  forte! 

Scorgo  non  si  lontano  . , 

Un  folitario  Pozzo  . 

Quello  farà  dalia  Giudizi*  eterna  , ", , ^ 

Preparato  per  me.  Si  -t  che  T coctipfèndo:  : 
Pu  nifeo  l’error  mio  quivi  morendo  . ^ 

Giu . Che  dici  ? Nò  . Pietro  ti  fella  incita/  ~ 
Apparve  appunto  il  precipizio  orrendo^ 

J,r~.  . „ .y  ‘ * ’ 

CO  partire  . (b)  &* avvititi* 


1 * ! f„:  '< f 1 • 
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Ter  inghiottirti  a me.  Tu  Tenti:  poi» 
Acciò  (a  rea  mia  Salma  alcun  non  vegga 
eJLo  colmerai  di  Saffi . h dici  al  Mondo: 
Se  fu  tradito  un  Dio  , per  si  gran  fallo* 
Quell’empio  Traditor,  da  queftó  loco 
; . Già  fi  portò  nel  gran  Tartareo  Foco  • 

S C E’  N A ; V.» 

j ' • « 4 ' 


y 


„ J m O ! 1 f * ' ,»  j , *,•  ■ a*  *■  «*:  • , 

’ Angelo  in  forma  di  Giovanni,  e detti 


t ? é;  * - • 

luc.(  T*  Nopportuno  arrivol[«]Ah  mio  Rivale.) 

X 11  foccorfo  fataTb  ' 

Pria  ,cbe  ne  giugnè , Amico  , al  precipizio 
M'accompagni  fedel  • Siegtìimi  apprettò.  (fi) 
Giu.  Già  fon  difpotto  in  fegaitarti  aderto. 

Ang.  Che  fai?  Fermati , Infano.  (c) 

Qiu.  Potrai  Tettarmi  invan® . 

Lafcia3  eh’  io  ceda  al  fato* 

, £’ Solevo  al  Tradito  il  Reo  dannato. 

M a .pria  rifletti  .«.(e) 

Giù . In  pace  . • • • 1 ; **  ■ • • 

Involati  da  me. 

Attg.  L*  Alma  fi  perde.. i. 

Giu.  Perdafi  . 

Ang.  Il  Ciel;..  ; ' ' 

G/ff.Xvàbbórrò  « ' 

Ang*  A Pio.  .. 

Giu . Nò  l’euro.  -•  '* 

, - -*Vj  • * t •••  ^.r<'  *'•  Eri# 

fa]  ^ fll*  Angelo . Cb]  topreade  per  la  mano , ma, 
fi  getta  foto  nel  ‘Pozzo  ,-[cj  Trattenendolo .* 
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Ang.  E ricufi  ’l  Salvarti  ? 

Ctu.  Io  ricufo  il  falcarmi , oparto,  o parti. 
Ang.  Se  parti  ti  feguirò.  .• 

Giu.  Ma  che  ti  feci  ? 

.Ang.  Sofpiro  il  tuo  perdono . 

Giu.  E tu  chi  fei , 

Che  si  nojofa  cura 
Prendi  da  me  ? 

Ang.  Non  fon , qual  tu  mi  credi 
Giu.  E qual  tu  fei , favella , 'v 
Che  pretendi  di  più  ? 

%Ang.  Qualche  fofpiro: 

Una  lagrima  almen  pel  tradimento  ; 

Giu.  Mille  n’avrai , ma  non  di  pentimento . [*J 
*ing.  Giuda,  ferma,  e m’ afcolta: 

Nella  vaila  grandezza 

Dell*  eterna  Pietà  non  fi  diflecca 

Il  Mar  del  fuo  perdono. E allor  pompeggia 

La  Divina  Clemenza, 

Qualora  il  Peccator  torna  a pentirti . 

Ella  perch’è  infinita. 

Si  contenta  di  poco . Un  fol  fofpiro 
Giuftificò  Zaccheo.  Con  poche  dille' 

Di  pianto,  al  Rcdentor,  La  Maddalena 
Sacrò  gl’ affetti  fuoi.  Qjel  Publicano 
Percotendofi  il  petto  , il  più  felice 
Tornò  d’ ogni  vivfcnte . ' j 

Sì  con  Giuda  farà  quando  ei  fi  pehttf. 

Giu.  Dicefti  ? Or  dimmi,  (tolto* 

1 • Furo 

(a)  Its  atto  di  partire  . ' - 
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Furociafcun  di  quelli  a Dio  in  orrore 
Uguale  a me  col  tradimento  al  core  £ 

%4ng,  Ancor  la  traccia  infame 
Seguirono  gran  tempo  * - 

Giu.  E poi  ? 

Col  pianto, 

Coll’  odio  dell’  error  piacquero  a Dio  . 

Gin.  Potrai  meglio  a Fanciulli 

Narrar  codetfe  fole  i Io  fon  dannato . 

Or  mi  fvelo,  qual  fon  . Sentimi,  ingrato . C<a] 
Un  di  ti  pentirai,  ma  fenza  frutto, 

Nel  Baratro  Inforna!  ,’c'fci  ti  fpdutfe  , 

Noti  fu  ver  Pietro,  nò;  qu  fa  Plutone. 

Acciò  fa ppj  l’ inganno  , 

Nel  precipizio  fuo  mira  le  fiamme  . [61 

h 1*  orribile  loco 

Preparati  per  re  . Qgefii  averai 

Compagni  in  /émpiterno 

Colle  Furie  nemiche. 

E a tuo  danno  maggior.»  fra*!’  Or-eo  nero 
Nuova  Tempre  fcpà  la  dogjia  ellre^  • 

Mi.  parto,  f-raditor , peni* ci , e trenta,  [rj 
Giu.Q h che  orre-ndo  fpaventolAh  d°vu  fuggyi^’) 

♦ . r ■ .s  9 * . . . . 

SCENA  VI.  . ; 

ViètvQ  incontrando^,  cd  Sudetto  • 

"Pie*  HO-  Giuda,  ove  i {a/n?  - 

LJ  Ad  incontrar  fa  siofte*  E tu  chi  fei  ? ' 

/ VA  O • • ' .>11  ’ 

It^.S^eUndojì.  [bj  Efeioo  dal  Pozzo . [cj 

Vola  * £dj  h arco  di  fu&itf-Ai  . v , 
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•pie.  Il  Condifcepol  tuo,  Pietro  diletto. . 

Giu.  Quanti  Pietri  vi  fono  a mio  difpetto  ! (<f) 
Pie.  Vederti  altri?  che  oae? 

Qiu.  La  mia  fventura , * , • . > 

JLa  pena  mia  mirai.  Da  me,  che  vuoi  ? 
Lagrime  ,l  peotimento  ; 

Sofpiri;  fedeltà:  Dal  Sommo  Dio  • 

Vuoi  i che  fperi  il  perdono  al  failo  mio  ? 

, Parla.  Non  è così'?:, 

•pie*  Quello  fperai  « > . • : 

Giu.  Or  vanne,  che  da  nae  non  P otterrai ,1*1 
Pie.  Ah  caro  Amico,  ah  fé® ti  : 

L'adorato  Signore  a te  mi  manda  . ' , 

v • U tulle  MeOagicr.  V offre  il  perdono  ; 

Il  tuo  dolor  desia  : falwar  ti  brama»  : • * 

Quel  fuo  difperfo  Sangue 
Nò,  vendetta  non  grida,  , v 

Come  il  Sangue  d*  Abelle  innanzi,  al,  Padre 
Ma  V implora  pietà*  1*0  fai,  che  ancorai 
La  tua  colpa  imitai?  . • ' 

Fui  fpergiuro  al  Maellro*  e lo  negai  ; L » 

Pur  piangendo  i miei  falli.  . f 

Divenni  amante  , e gli  laro  fedele,,*  n*. 
Giu.  Ah  Pietro  il  più  Crudele,  • »4  ..1 
JI  più  Mollro  deVMQftrj , il  più  Tirami 
Di  quantLfrro  al  Mondo  • / , 

Non  merita  Pietà.  Lalciommi .Iddip  <rd  ‘ 

Mi  tV  veder,  (che  orrore  i,),..  , .j.*p  _ • 

Un  Angelo  del  Ciel  J*  eterne  peneiiQ  .*** 

Tre- 

,|a]  Ributtandole  vien  trattenuto.  > v-v.»trt  u- 

v f 
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Preparate  per  me . Ma  poi , eh*  intefi  .•  . V 
Ahimè  !...  Parlar  non  pollò . • . • 

Tte . Eh  che  intendevi? 

67»,  „ Quelle  aversi  compagne  in  fempiterno , 
Colle  Furie  nemiche. 

E a tuo  danno  maggior,  fra  F @rco  nero 
Nuova  Tempre  farà  la  doglia  eftrema. 

Mi  parto  , Traditor,  penfaci , e trema.  „ 
Dunque , che  vuoi , Te  abbandonato  io  fono? 
fit*  Eh,  t’inganni,  che  dici r* 

Non  v*  è colpa  qtià  giù  lenza  il  perdono. 
Citi . Il  trattenermi  a lungo 

In  fallaci  promefle  è iftupidezaa  • T al 
Tic»  Ah  figlio  . Ahfenti  .Eccomi  a piedi  tuoi  (b) 
Supplichevoi  podrato,  c di  gran  pianto 
ATperTo  il  volto  mio*... 

Piangi , chiedi  pietà,  ricorri  a Dio» 

Giu»  Pietro,  che  ti  compiaci, 

Di  vedermi  a momenti 

Mille  volte  morir?  Che  vuoi  col  pianto? 

. La  Pie  là,  la  Clemenza  $ mia  nemica* 
Lafciami . . * * . 

fU»  AH  nò..  .Deh  Giuda.  Io  te  ne  prego 
Per  tutti  quei  fortunati  momenti , 

Che  con  Ciglio- pierofo  al  noftro  Cri  do, 
Mirò  I5  Anima  tua  ; Per  quell’  illante , 

Che  ti  piacque  feguirlo  ; 

ÉCJ  quell'amore. ... . 

Gii,  Oh  Dio!*.*  L() 

Chili 

[ai  in  atto  di  partirò . EH]  GeaufUffo . [c]  S*  alzi* 

\ 
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i . s^dro'&ao. 

'Pte.  Chiaro?  , sì , Amico, 

ChiamaJin/foccotto  Itf  Dfo , di’  e§Ii  ne  fentc 
Dell’  Alma  i voti  tuoi . Quelli  fofpiri 
Primi’^iVtìa-fit  fcfov  Affetti’* 


Oli::  Il  L»  :oiÌ9o2 

-^Commctó  forfè  ad  odfar^It  Qó;^'?  o'obf 
Si  : già  ti  leggo  in  fronte  * 

a vero  ®i^lore , e ne  conofco  i moti 
fréqòènrtfc  atrófliF  ; Whntfjò.S? 

Gin.  Non  piàr.Vv*-  &9*\ 
tP/tf.  Si  Figlio.... 

w«U5 Ahi  pena*.  ^ ' ì?  /~r- 

!P/>.  ìemf  forfè  Gcsh  fuori  ti  perdio  nrJ  > 

-è-i^fifpor'1-l.a  feiy 'Chét;  pur  ’ft’effXjfto 
Moilm^gnf  d^aàidr  meNuo  rradfte/.?/  . . 
cf‘  GKem,  rammenti, ahimè!  Corro  a berif^J 

* • • * Sigóbr,  che'  far  'pois*  'f'è 
Metzzi  piu  non  trovai- -i'"  :i 

fafVarJ^^e-ptìr  falsàrio  ‘‘-wH 
N on  mai  •potei  . Fa  vano  ii  pianto : mio  ^ 
Ah  tu  prendine  cura-'fiterìna  Ùfà.  lbh& 

i ii:.  i»  e'-  ùi  t loim». 


libisi 


ii~aq  i dt  ri  A 


«.*  o.-  od  io 


’d 


( ì > tu  $ 'oiid  : sm*  fcqioa  vj-\  snetó 
? t smoH  ih  o bo  fi  i:  siici 
< 1 • ' '^;ot)  n*  1 onol  O!*0v)  obiqait  «£4 

* : C) 

(a)  Tugge  ; (b)  Krteì'.^  -*] 

? i **  » 
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aio  .o  A*  ot>  0 Z 

rco\r.f.  i frisi.* -A 

'J  ; i'*®'  -Ai  .r/i  Jl^[ll*ari. 

* *■  ••  o • • , * / C * ) »~+ 

ù’.  ; - -}  »«'*. ; . ■*  t .h-u 

^otMEn,~t  di  vit f4Tg.  ,: 

. .•  s aniu^si)  *;  vi 

In  profpetto  reggali  firuat#  l’  Aquila  Rimana 
d’Oro  eoo  Tavolino  d’ ianan^ù^3  °n  laro, 
Soglio:  dall’  altro  Iato  veggafi collocatoci* 
Idolo  di  Giove  in  adornamewo  della  Sudata 

Camera*  -,’i  r.  il  r.r  : ; 


< r. 


■Jc  b 


or 


• i . *JL 


dilato  in  Soglio-  , £ un  Metfo  fa  tfto  di  confi* 
guarii  una  letterq  4\{]  i .*>•/£ 

Vii.  T^\  PI  Supremo  Monarca C*!' I foglio  agufio 
L/  Inchino,  e ’j  reggioc^nnp,.,  ;' 

Fedcje  cfcguirò.Latuaftanchezza 
. Tu  vanne  a riftorar.  sPar?i  ,,  e,,  nj&o£fia  ,, 
s Che  mia  rincontro,  avraj ftdvì 
Foglio  si  inaspettato!*  A(i  . Ppnzi^  .troppo  _Vv 
Senza  legger  l’ intendi  rRMP 
Forfè  è jpoto  al  gran^  Mbh  jM già* l£?fe, 
Le  Ingiuftizie  mie  ,Je  Frodi W ' 
Egli  tutto  Sapcà.^.tL^/frii^hi’.^nqf:!  $- 
fé  fspelTe  ancor  > ch’affido  a un  Legno 
)1  bramato  Melala  % - 

More  per  colpa  mia  ; farebbe  in  vero 
Fon  zio  l’odio  di  Roma  , e deli*  Impero- 
Ma  tiepido  ch’io  fono  1 In  dolce  calma 

O le- 

fa]  Tergendogli  il  foglie&.fà}  x 
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« MCOND.O,  2II 

Temo  d’Onde  funere  ..',  \ . . . . > s '. 

Senza  venti  apparir,  fenza  teaiperte’ , 

Ormai  leggafi  il  foglio . <a)  -,  ’ 

vediam  , qualunque  fi* 

v“Ct»?JirtttìSr  <*ei,a  fve^ura,mia.  ;C4^  'l 

o J dljfi . E*  per ?£esù.XJjqnfe'jl  momento  » 
^•n  ogn  or  Tempre  temei [6],  ' 
jfCco  tutti  avveriti  j du^j  mie, . v‘ 
Uomo  m’uftr»  Ir»  <-  k ; * . „ _':i  ..  « 


Uomo  gùiflo  lo  chiama  , o quiicb,  i^é, 
difceTo  dai  Cielo  ? £d  io  j*  pccido  C 

mieti  ! Ok  I c 


Ch*  è 

Ohempietà  { Oh  rimorfo  ! E non  «•  alcoedo 
Mie  cupe  voragini  del . Mqndo  | , /.W: 

x?°  °P  omaS'°  vuol  ,0  Roma  il  Bandi? 
Ah  , Covrati  > che  dirai 

Ne/r  afcoltar,  che  more  U 11  A 
Per  ITcgmaizia  mia  ,aw(  Malfattore  ! fr  j 
rt  ° io,  chetano  , 

Si  d!  mor'r- >.  Spqie . il . mici  fallo 

*oflb  gliiflificar  ! Ma  troppo  fardi  ' ; , ' 
Sono  ? nmorfi  miei, 

-Ah  voi  mi  difendete  eterni  Dei  /f/f  * 

Ti  rT"? r C^C  *CC>rB0  I ni ìq  gran  Nume 

Non  a«'W'  fij  9iel  Nawrenq  / 

. eZfnfT9  dmit^  »*«'*  "Mfliici  ■ 

Ricufar.le  mie  pre?i,  <?4 ,11  mfo/.v^ 

[*J  *fprt  il  foglio . ’ • • ; ■ 

*ÙuJ*t!eT«o*if?tà  fi ’ZffW  - MsfrflW 

« Ufi  (reta  noto  Plàgio  t £ej 
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Ut  ^ À O ' • >iwa> 

Da  sì  legno  funefto;  ' ' lj  r‘Q  L orr 
Già  comprendo  , qual  fìà1  -f  : 

11  mio  Fato , il  Deitfii  , la  Sorte  mià;.  ’ > 
Ah  che  io  mai  nooyt*  Métti-  -■ 

Conbfciuto'  Innocente  , o Galliféò  y 
‘Innanzi  à Giove  or  non  fard  si  ‘*eo  '*  [a] 
Tutto  il  Nume  è in  rovina  ! " 1 n’:°  : * 

Qual*  arcano  s*  afcondè  ! f7>] 

■Si , sì  ; P intendo  apjtfer}'  Vne*  miei  penfieri. 

Io  col  vano  timor  Tpezàa’i  d’  AffrVà 
L * incorrotta  Tua  Legge . Edv  or  - fé  ndro  ) 
Prono  nel  iuolo  il  Regrtor  degli  'Aftri,  ' * 
Clue^é  un  Nuncio' fedel  de’ miei1  ’difaUrii 
A che  mi  giova  più  quella  mia - rità  < 

Colma  d’ogni  (ventura?  ’ « ’ 

Uccidetemi  , o voi  ifieri  riaiorfi,  ; 1 

Smanie,  che  lacerate 

Quello  perfido  cor.  Se  ancor  'tardate  * - 
A fveilére  dal  Sen  queft’ Alma  mìa,*1  ■ ~ 


lo  lìeflo ..... 

r\i  ; 1 


r. 


1 


hn  io-*  d **. 


* • t 


S C È ’ N • A vnw* 

atto  di  fnudxrc  UnoStHcfoprà^hin^c 

* ' Centurione  i ■ è '■'dèttvX*''** rn~  * 

Cen,  ff  Io  Signor  , C e fa  fè:  m vi  1 1 b ! ù 1 (forfè 
*Pil  xVjLvLo  sò, ch’inVia uh  IHn  breve 

4ì  ungeranno  ì Cu  dòdi , 

A vjdi  del  mio  fangue:  - \ Vi 

* -v  *<**»-&  l3i . *\vt\ 

telson  un  ùxtWtft^mvji tmfìà 

[^t)j  Sf  J^QTgG  -v-ì  * _ . «V  !*•  t i SU*  7.  "2 
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••  i 

• * “w 

" » * ■’ 

t . 'V 
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i * *c  * 1 

| *A 

» * 

» -Ih! 
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. « * . iS 

; . .T  ■ : 
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1 b 

i.ni*! 

„ 1 il  %* 

o.r 

S B G Q NtD  O . 

Ma  con  quefta  mia  mano 
Prima  Iq  Spargerò  . ...  [*j 
Cen,  Lo  stenti  invano  ì 
Vii.  Qeb  bfciamL  morir*...  CO 

Ce n,  Per  qual  cagione  ?... 00 
Vii.  Giove  non  vedi  infranto,,; 

E diftefo  nel  Suolo  ? 

Ccn.  E’  quello  un  Segno,  ..a. 
t Che  Poffente  non  è. 

Vii  Non; è Potentato  i , ; 

E v’  è fra  noi  Motta! t / . ,V 
Ì Altro  Marne  più  degno!  » 

Cen , V5  è colui , che  |èn  more  affido  a un  Legno. 
Vii,  Gesù  dirmi  vorrefii  ? .>-•  i*  -S  , t\\*£ 

Cen,  Egli  Colo  è*!  gratvNume  ,1 egl*.  èr:PjvÀQO* 
dii*  Leggi  dunque,  ed  offerva  il  mioOeflino  • Ce} 
Cen,  „ DEL  MONDO  iL  REGITOR  TIBERIO 
•j' J .-ki'ì'l  él  filo-1  ».  ' *.  ; - (AUGUSTO, 

a,  Al  Preside;  Pi  lato..  . .,:Q 

a»  T)  Qa2»j<*»ipar , che  il  mio. Fatò o?  ».  V? 

33  X Arride  a,  voti  miei  . Nell*  Alma  Roma 
3» Si  narra  edere  in  Sioà  a noi  V affai  Ì0;.;.L(-\ 

„ Un’Uom,  che  a ua  folo  cenno  opra  : Portenti* 
a Sogiogando  le  Parche,  e gl*  £ lémenjti . ; ^ 

„ Santo,  Giulio  è Cohui.1,;  o qoalchejNume  a 
,i  Ch’  è difcef$  dalfiielo  ,o  i Grasdi,-e  Roma" 
„Ciafcun  brama  il  fuo  Iq  perch’  gippreffo 

. oL  ...V  i‘  b 0-„U?  /.  si  *!£  £>’  a&  * 

(a ) Stufa  /ù  Stile  ìrtattp  diferirfi.QV)  X*atit$en* 
dolo*  (cj  Come /opra,  (d)  Come  [opra.  (e)  Gli  do • 
tta  a leggere  il  foglio,  e legge  eonvmrjiLta,.  ~ j 


» »w.a 


*!«**  * A T^T'  Ò:  > 

>j  D*  abitua!  malore  , In  cieco  oblio, 

« S pero,  eh1*  egli  difcacei  il  danno  mio  ,>5 
„ All*  Onor  tuo  fi  devo*  al  tnocoraggitK 
„ Parlo  giungere  qui  con  ©gn* omaggio -j» 

Ccn,  Sconofcente  , che- feci  I su;j  t-  . 

FiL  Df , che  nCidici  ? " • voi!' 

Si  ritrova  hél  Mondo  ,v  * 

Più  infelice  duine  & -•■  •,  > »•  * *.  : ^ ^ 

Ccn.  MifeH  noi  ! .6  r-  . (Nume 

JB  Fomà  j e ì Sàggi , è I Grandi , Urt  Giulio  , un 
Acclamano  Gesù  . Noi- fcellerati  i u \ 

Lo  dannammo  a mòrto'  • Non  s’  apre  II  Suolo  i 

* No»  mignotte  V Inferno  i ;.ì 

TìU  Ah,  che  *1  mio  duolo  -"  • - '* 

^ù'- ifo’tncnti  cosi  i Lafkfami  Amico  ; T • j 
: -Deh  lafciawi  fvenart  Viver  uoò  deve»-*  • 
Dèh?  tm  empia  Ferità  * X- . v ; , J y.  0.  t . . ■ 

• A uto  Giulio  » anzi  ad  Un  Dio  tolfe  U Vita*  00 
Ci  fi.  Nò';  Ti  Ferma,  e tìAaftoltas ics*'!  j.  V ^ 

Se  fu  comUnla  Cofpa*  il  pentimento'  ^ ì t 
SirtiNc1ifede  coitine  ^Andf«mr  Piìato*  k t 
Ambo- compagni' fctoùrié  Sélve  -■» -.t  : ' .•» 
A prai^te i’èfitot*.:  ole;  a»,  rCMoiJV**  .. 
S9//.  MaUeOii1  ìè  Belve  * V .'■*  . ' -i  u-.-'h  ■« 

A bborriio  dal-  Mondo b e»  dagli  Del  o .» *.  ; - . 
$*#sm  Tempre  iute  luci  ^giórni  mieiw1  à .« 
Ce*.' Là  troveremo  allora  cui  i;  - nust 


. I >è  » u - 


St&atna  felicità*  Pallate  è }I  Mondò* 

* r bugiardi  fono  i NuUaìy-'-td  ioP  ab  borro  » 


* t «a  , «-%*.»- 

« j . r?  • ■»  ; n j 


k,  # 

*-  v • 


[a]  Tratteti* wVc* 


\ v* 


•*  i v;  Si 5» 
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' SIC  N D O. 

Amofoloy'èd  apprezzo,  -• 

Benché  da  me  ferito  i;r'-ì 
li  Nazaren  Gesft  , Sò  5 ch’obli  foio  , 

Come  Nume  del  Ciel*  potrà  quell’  Aitai  • - j 
*5  -Peccatrice-  faJvàr  X ^ s’  • ‘>  <p  * • •> 

7**7.  Come!  Che  parli  ! * ! ' *>  ^ 

jCcn • Parlo  a ragion  . &?-tù  fapefli  ?®V:t9fo!  ‘ 
Qual  tumulto  d'affetti  ’T'Ciel  >àf  ìafufe  , 
Quando*  còn  ' e m pi  aitoartS  ’ a fMe « i a-  Cèdile 
V Innocente  Gesù  awsto  g i II  l i ^ P jt c £ 

L’inchioarefti  tu  ancor a o'&'nr  si 

lì  _»  «am  or 


. *?!*»! *»ovi  il 

CV«.  Da  cento  bocche,  elèttro»  c-wai  oU 
Coli*  invitto  (offrir  fuTdute  Lefao^S^ 
Venne  pure^&ccfòiditò,'-* •?>*:■» v-  • <r‘i 
Ch7  è Figlio  li  Padre  Dio  , Me fsìa  bramati 
?H.  Già  pe  rnio*  dannò  iti  ògn’ evento  aduna 
Sempre  nuovo  martic  la  rea  fortuita  ì 
€cn.  Tu  dìfperato  partii  ed  io  in  eoi  Vado  -l 


ìw  ai 


Timide  ie-di  gran  fpetne 
Colmaji^Anima  mia v là  colpa’  Indegna  -O 
A piangere, e abborrir.Care  fpelodchc,  '«£? 
VoHfoHféiif  orrori  , ih  vottro  fedo  * 

.«A  I » * « V 1 ( 


o.I 


Accogliete^  pietofi  >Tc  ì >.**•.  >«?  >/t 


/II*. 

1 '*  i 


U o 2]  3 


Quello  mi  fero  Duce,1 

Che  le  fu  Spreggiarorf  dèi  ^òftrdT^fo^o/l 

Piangerà iyhachtrt. Ei  rirc  pii  M&  'rìo^ty 

H li  a-.rOs  -4‘n^p  ih  SLH- 

(*  y&urte. 
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S C E r-J^V'Ast  ri  >>f-  £* 

» ...  *,b 

t * f o'oWfcffK*  **«*’*•  <i 

nb  VPO'/I  ’•>  A 

vJj  Dcfvilc  I ppocrìroq  * Che  diei , Amico? 
Mìf*  Lo  credo  appena  aflcb’-te*  r !D  : 


* r 


tifate!  w«ttwr«r  h3- v./:-  o:!oir.i:j  ice: 

®§6fe}ÌQi  fotefijfi* ^CHligelai;  d? orrore w .;  f» 

Son  que(^,  romene  , i grurameati, 

• Le  replicate  a folla,  ms^g-v:  Ji.-vverH-*#»»  u 
Protette  in  varie  guifeVr?»  : * x!  zi  - *"  c<  1 .‘ut 
D*  amore  , e fed^t£Er  ■£o*l  jfehcrn ifce 
li  Pontefice  facrcT.J  9rb  t itiG  iiO]  . *H 
Mtf ’.  Un  tanto  tV!*>od  o:tm  f<]  .r  ’ì 

Signop^y^t  m^oi  oir.vni  '.A. A, 

Immaginar.  Trad ito dettesi rjq 

Vf  tì  i Ivtipsen  i twJps  Ifeggieci  è 

diYtamae  colpa®  i O At*i 
Ma  fV&  emp  ip.,leg(u ace, ., , j ovoim  ùy.\^zZ 
6’dlJkVcqrORperjJ‘ÌHÌ^iniq  ojsisqVb  uT  .ivù 
D’ un  vile  GaIiJeomd35tiefto^  itonodoiittOv 
Chf iecO^in^Qpe ueflcti  rttefòtom  ; c -> 
CaL 'Oblit  i giOW.fi  Vii f<>$;  9t919%t»ltq  & 

Lo  fìru£&j(i  imQyeniU'  y Atickt  ^Ndctìhienfr 
Ne  mormora  allo  fpeffo  iKMftii«chfrdilpfido£ 
Ma  fe  faggio  al  Naviglio  :J  onaìiui  otiSlv) 
No^.NEJg  stolte*  vfelfe  j-'otfc  tìì  dì  sp3 

*T>tto  tffti notìda  ! iq  quel  Mdfiofootf!pfcai&  n *icì 
Aerile  di  (ue  querele  altera  il  frutto* 
r+*m  .Vi  PSc*^ 
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SBCCO^D'O;  fi? 

PeiiGfi  meglio  un  moden:)':.  ^nqoii  r*  v > 

In  orrida  prigione  . r/s?  ieri  cjusCj  v\k 

D’opprimere  I* indegn®lb£q2\*:ìn§o:>ni  '.b  ;ì 
non  brfà'  al  a»o,  /ìe^nd£  u\  . -r\ 

Un  leggiero  catti  ga-koEgiè  ha  ieg^iach  'I  .ìO 
Noto;  può  c b K'  ari  tt  "E  tii  p .ecà'u  rT  tétti  raderne  rii 
DeL  Tuo  rnk  ly  aggip&Moiò; , afrtbc  qi^ei  Vile) 
Acclamano  Mefsìa  • Ciafoun  iPa3or4»*jri  nlJ 
No  tgeq’iè  ì db  i ama  »fc  ia/c  a » . Noa  npocht  poh^I 
Prodi  di  noflrrìHSqttbdre,  *' * *nù' jb?  jG  JVM  . 
^'Sentòiyopcbe.Gd&ù  eeMIielo'à  il  PaéreA  ,\iO 
E tutto  fu  lo  fcandafòfd  èffe  rapitoti?  A’^4 

Di  jqriei!  Pni^róTekteik Onde  la  pena  t (s 
Corrifponda  a!  delitto  « li,-»’  •■'•  i iiuT 

Cai.  E qual  ti  fembra  ,<:«•..•>  •ori»  ?.  oi'u.'-l  « ^ 
Pena  b&  fta  n te  ? t Ah* rpér  parata «K il nfidot  i * M 
Additami  una  Via,  dammi  un  Co»i%H»»o/i 
'Mìf.  Falche  ne  fia  la  Vita  lua  in  «periglia*;  r\M 
Fa,  ch^’lcmpi/j  filo- petto-  lj  anfren  tu7; 

S’ efponga  a mille  acciari  : E fa  , eh’  ancora 
Senza  indugio  veruni  prie  (io  ne?  mora. 

Gfc^Óh  ‘Zelante  Mioiftro  ! Aft  pieni?  fcltpptto^ÉO 
Invero- ti  Irro Rabin  nò,  non  fi  trottiti.-:  ' 

Più  fedele  di  tc . Va  tu  Mifandro, 

Va  lo  zelo  a compir  . 'Svena  i*  Indegno» 

M'tf  Prische  piagne  la  notte  , io  già’ ne  cofrto^ 
Cd^ttèOrfoìd^  n»epj  c:  a o . j-  V_/ 

L’ iniqtìb1  ad  atigluvà  . o; .!>'••>  Vu  ».  • nu;  10H 
Cai,  Ma  non  vorrei»  o*«w-.  ;.i  unioni  n'i 
iM  Che 

CO  V abbracciati  ia‘T  (rT,  . » t**'.*  r* 


/ 
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Che  ti  fcoprifle  alante  ui  * u o.'ye/n  DfttfsA 
JWi/'.  Cauto  mi  cefo.  jsj.oì^;-»^  abi*no  ri 

lì  da  incognita  Spadtnv  t >:*•:  s ‘.nr,i 40  cCÌ 

Fo  , che  in  afooftà  par»  ègline  cada*1?»)  ‘ *SA 
Cai.  Frena/ Itafdir  per  - ora.  - *iv 

tì  Configlio  c’è  noto  * al  Tèmpio  attende  '! 

Di  i T e-,  « « dr  Me  : I’  arriva  5 onde  fe  man chi* 

Un  fi  c u ro-  foii e g«o  > u > , M/nV,  uflfcmtU  *A. 

PeiSQipjiuoeqqatièa  ,e!/pterderem  IMmpcgnoa 
M*f,  Dunque  Imponi  ,«bdepcdiv  >*  > ifc'ibv.-* 
Cai,  Andiità  primi  ab  Cjwrjfighove-poi  Koceidi, 
Mif.  Vado  tuiicpi  ,Rabto’i*b  - : ci  ut  otto1  ». 

A d affrettar. . -Tu  van oe  aJ'Tempio  « In  breve 
Tutti  i Saggi  vedrai  * onutab  !s  '-b.iocjMrioJt 
Cai . Parto  a momenti;  nd.r*v*  :j  itup  S r-> 
Ma  laetdn'littpre&i  ‘Aoiidé*'-  ? nsV.d  ina‘1 

Norf/ ótbilap*)  n:j  i :wsb  e ti  '*  » ' -o  ir.v-.jibb  A 
Aitf\  Fl*i'^pot»p  r. ì uì)  «jiV  i>l  j»h  ' 1 t i * ■* 

Farà  rovina  il  mio  qelatò  foca*(A);tb  ; *H 

VA  . i.ì  ./ jììì«;  v.  u'itiocjìi  d 

i'-oruSanG i*  E»t  N*»nAv  »*'Xjfctii  s.y«;>?* 

(*$ott«^li  Appartatati  di  Clàudia  <ioi iiSToft> 
Ciardi no  etìn  Fontana  ire!  mesco  attocjiWta-ì 
;Hi  dì  moke  Status-,  ir?  *>Ahbì  w‘.  < 


C ^ 


•v- :»?bnJ  *•  Clatrdiavfph o . £ r.bs  pi  * 

O Col;  troppo  doÌurmiitlr«or.iSltvd«it»j^*iì 
StupiJo  ne!  nwo  (gckis*  ó pur  pf9*§ede : i 
Fortunato  un'evento.  itvKigia’  iftanlSpim  J 
Un  turbine  improvilo  «tou  Àt- 

tr]V;  Mi 

(a)  f«  «ffn  di  partire . 0>)  Varténa*  «.V^O 
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Mi  prcfenta  il  peofiero»  e pur  la  calma  ' j 
Parmi  di  ritrovar.  Se  quella  paoc • : — rt  otti 


: i. 


• ;ì 


K • \ 


Sia- di  -fpeme  v Q liaochezza 
De*  roiéf  foflerti  affanni  • ’ * dv;r: 

Nella  vegliata  Notte  jsv.fc*  » *>1.-0 

Jo  Poni  lo  sò.  L*  interni  mìei  martìri*  M •"] 
L*  are  uftiec  acerbe  in  quelle  piante  ? 

Ah  penetrar  non  fanno;  ì-  f,‘|  - 

M entree  tìiMb  fpero  , c**ipofar  mi  fanno* 


io  nondimcn  te  preci  aie .acca m pagswhsVtf 
Tortnentofo  pender;  fe  pica  ripofo^s  'F>  H 
Non  permetti  al  mio  ctìt*  ; dammi  laitricgy&O 
Per  pochi-  itUntì  almeno  « 3 


Qui  fra  dolci  fufùrri  <•  '•»*: 

'Ì>i  quelle  annofe  piante,  : J f"\  ,^1 

£ al  mormorio  dèi P Onde»-'  >’J 
Dove  l’affanno  in  folitario  loco  i l-v  uT 


M^-Offrè*  queft’  ombre  a ripofarmi»*?  uG  po» 

scena:  . xi* 3 irq  i4 

•Angelo,  e Detti,  thè  dorme,  o!  hi  \> 
*t&g.  S"*s  Laudia  ,non  più»  rftrofa.abbj  M voJet^ 
Alle  voci  del  Cielo,  ITquello  .«oceano 
, Dell*  Eterno  Factor  . Seconda  i modi  r-jv 
>E  gl*  impafór  dell*  Alma  i McorferenPi  • ... 
Ba  tua  mente , che  in' cahna  or  fi  ritrova^ . .i 
••  Della  Grazia  divina  è«  il  primo  effetto.  i<{} 
Ma  avverti,  che  fio’ ora  c.  MibU 

Merco  non  à . Se  vuotala  grazia  ifteflÀ,  . >; 

•v  cur 


(a)  Siede  fitte  «»*  Mero  * 00  S*  Addormente  \ 


ti©  <A  nTA  T>  0^  > 

Ch^è'ptira  don  Celefte  ^oprando  il  bene/  ••! 
Tuo  merif^  Riviene/.  E*  it  bea?  tèrqueflq  : i 
Odia  gl*  empj  ruoi^Ntomi*  Effi  «Oft*tfonOip£ 
Che  bugiarde  Deità  > Chi-  vuo(/faJvezza,  f 
Crede  f©!o , ed  adtìi*a  r. fuori  cktfi^r;  w.-*.*; 
Del  Reeftfrrtoìr  Gesù  . Saio  egl’cèt  un  Dio, 

L*  tfttièà  Creatore  Mortai  fi  fece,  ’ { 

E fuddito  ai  tormenti.jacciòr fua  naprte  , r , 


Vi*. 


« h 1 


griffe  dfeI?©Viii?<pIi'daaai‘  é*  .pdflte,. 
RifertaPtjbhel  cose.  i«Ietti-!«iidi  fum:iì> 

E fii  gracdwql-ifavxinr  A'  ? i-.d  • -a 
Goffi  ^htfbbofra  WÌ  < Dei  *»  C<0  • < - «r  i ~ i 

S C E dJfrfrA  i XI  I,D«v:  ; 

Lucifero , <5  Butti. i-jlob  * 

Z«r.  Lsudia,  che  (Hcv^rE farà  ver,*  eh*  un  vile» 
1 Un' efiin^aifcà  Ladfiu’ 

Tu  vuoi  fegoirj£  ChiA*. terrai  (ue  rte.  fiegue», 
"'E’  fa  pi  ùh  indegno  deL.Vftlgoo  B^ueftopoi,', 
(‘-Perchè  infido  agii  Dei  , morrà  infelice 
Fra  più  tofiiieiui  ,Àc  fténe  • ' » Z 

E tu  lo  • vuoi ’r.lègkw rth ir- e t . a\vsnfc-j 
(^«v’-OesÙ  ;.  . Aiio;Etine  i f 


• A 


»v 


i a 


» 


ZSw;'  -Ali  -perfida  i^ueFiiiiotiie  I 

Non  più  «fia  neUuoDiébriwr.id  *.  ,*-> *^  d 

* vuòi  inferno  piatery  Ges$r  u’.  in vocivi. 
Z.uQS'tSxsza  bàamicosfeolriifpreggia  ,,edsabborri> 
Uo  U (Sta y • eh  ’ <&  <p  sp  t à iòffib tonneau  affanni 

Udifii  ? aio',-':  ^ -4 

C/c3«.  .Ah;tii  m’tmg aà  9 il  a wf  a ) . è non  emìù 
VU  Chiù-; 

(a)  SttgfMtttó**-  '>  ‘ ( (d)  , or  V&  « * a*  van ~ f*} 


vv 


- A 


Digilized  by  Google 


7-  x 


S B Ct)  >5  r/‘0. 

Zb,„:'<X)éèi-  B dréciWo  'sf'Serif.»3.^'  J.'V. 

Zac".  AòrP  il'  Cuore 'al  dilètto-;  nojrn!  *J 

Lue  CHS  éoi'  viver  m elidici  ! E *pov  Pilàtó*  ^ 

La  Patria- > i cari  Àtriièi^ll  Mdffd*  id5fért> 

7 Di  té  cheque- diranno  L '■*  ‘ 

Cambia  i' Saggia,  fi  penfrer  . 

Ciati.  Cieli*1.  .'Ch1  affanno’..-..  0?)  ; ,,u* 

Ardir5'.  Là  gfazfe  é teco  . ! u;rrti:l-\? 
Xr/rV  Gémè  driver  pórrai*  lungi  daL&(ftStjn^ 
Abborrita  dal  Mondo,  in  odio  a i.Nutni, 
Priva  d*  fcgni  piacer  ? La  tua -rovina , 

Tròppo, Claudi*  ,è  vicina.  fid  io  precedo 
La  crudeltà  del  Fató  ^?  - . 

Scagliar'* 'centro  di  te«V.!  ! ••  r V * 

CÌdu:  Gesù.  ì ; • Mio'  amato  * (a)  r,: "”*'  • 

Z»r.  Ahr!iìàlvagg!«l  Prtìpara, - * *fi  v 

Nonameno  alle  Sventure*,  : - ^ 

Che  ali#  morte ' it  ■ 't&d'Sénb  . Olà . Vénlt^ 
ri  Furie  del  éieco  ^ A verno \ 11  *.«•>*•  ’ r:-  " • ; ; 
Con  orribili  diTaftét  1 ■'■-•  ' •',lf,1J :;i 

Opprlftféfce1  P indegna  E £a  berfaglìoy  ni:  ‘ 
Mentre  vive  così  L^  ^fd  iimddo.f°  * 
Pera  , pera  la  Rèa .. # ,!c‘  u i>  ' / 

f/d//.  Gesù ...  SoccorfO'.*  ty)  1 v /•  sjiJ'uui 
Lue . Ohcheroflbr!  Per  mib  Svantaggio  eWr nò 
JHCreLla  vinfe,ela  perdò  P inftìfflovtfc)*''' 

."V  •'i'C w 3 t lt’fJ’i  ii  G;..v‘-g  0 *>ìq.CÌ6 

(a)  'Sognando . (b)  Scende  una  luce  dal  Ciclone 
^ fi  ferma  J opra  il  Capo  dì  Claudia*  Cc<)&àtteX; 
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jlnz  Ciò  che  t’inrtamma  il  cor,  ciò  , che.rifchiara 
V ingombrata  temente  , è qpeflo;*  o Claudia, 
Puro  raggio  immortai  J$  vuol , chi*  intendi  ; 
Che  troppo  breve,  e vano,  ' 

E* /lei  Mondo  il  diietto  , c ’JjfartQ  ornano. 

VUtro;  piacer  fi  trovri;  e quell’  è io  Cielo, 

Che  fra  I* empirei  Cori  Iddio  pietpfo  , 

L'à  fermato  al  Fedel  t Se  cu  joy  brami, 

Siegui  torto  a .Gesù^  Soffrì  per  lui;,;.  \ . 

. Calunnie  , irriGom,  breve  tormento,;  , , 

Che  poi  dopo  j|  penar  verrà  (I  CQfjteo^  . (a)  \ 


(Ì-S  C E .;NS . A , X\lh't  ; 

afoandoft*  va  attonite  verfo 
l' ^Angela,  ; . , . 

FErmati Non  partir  Spirito  alato. 

Guidami  a quel  piacer  *.  Ma  come  ,oh  Dio  J 
Giugner  potrò  fra.  quei  diletti  eterni 
Se  fedel  non  fon*tÌ9,;ii(,«-  . ou-:,iy:  / 

A li*,amac,o,  Signori  cfq  .^ncor  per  ; lui  ;r; 

Non  abbraccio  il  i Dei  ? 

Menfognierc  Deità  , faftfc^tectfo’iric.  , 0 j 
Lungi. lu ngi : da jtiJ$  genite  , ‘ ;ovpeoe,  - ; 
Che  m\unicg..g  >; 

Le  calunnie  ove  fon  perciò  $1  pigro»  l 
li  martire  a venir#  Gesji  mio  b,ene  §0  ..  . : 
d?  irri(ion',^engap  :v  . 

Vcrglìp  mwir  per  m • Jfer  te  il.  mio:  core 
tempre,  è pronto  a foìFrir  pene  , e dolore. 

"cT,  • , 

.i\t 


N f V4  — ‘ 

% \ » a j .< 


(*;  .Wfaic 


\\  U 

. » % ! "N  * 1 

m t Vi  | ^ i »« 


* c / - 
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Fcco  tutta  me  beffar -(*r>  't  oIh^ddb  ’hoO 
; Oggn^edicó,  a'.'te  ..Ricevi  p afcriWficv  t 1 
Queft*  Alma  peccitricc,. r , ri  **i  t ho* .ir* 

Infra  Seguaci  .tuoi . Giuro  e proS»ttor> 

DimoftracmìixoiPopreiv  .<  oif)oi  ht! 

Degna  del  tuo  favóre • Altro’  noocibranl® 

. In  avvenir,  mio;;Niicnc,~:'  .5.;  iris  t *v  jH 
Che  ’1  tuo  fatato Mvoiefc  à 'fi  dc'aiGitffj  »..! 
Non  cedrerò  agi*  in  fattizia  :ocHfr  affamino 
Seoiprei  i falli  .ave ròj ina  nonr  fa  ,pfcne  *.t  t 
Cjhftiu’Jtnifcofi<x.a  te  , Gesù  miei,  bene*  i&) 


\,i  n ' c n 


'iXi.V.^-1  ■ (f- 

' Tini  piò.  1,1  -'~ 


S C SNA 


Meandro  con  due  Taggi  , che  'prepari  r fediti 
del  Configli 0 ; Tot  Caififjo  , Giufippe  , c 
TJicùdemo  eonfeguìio  di  Rubini  >e  ’S ótiiori, 

v 0 . si, -j  ■ i-  ; 

Dalu gran  Pallore  um-  >ì  v 
Si  ponga  in  quella  parte.  .>o,  »U 
Jlv^djle  maggiori,  Voj  ;qui  dt’JnfcorjK»  \A 
Seguite  a preparar*,  ch'io  gikt^l  ^ad^  > 
Per  l'appretto  de*  Saggi ..  Eeeo  lrfao  atrio, yo  (0 
7^ic.  Sempre  un  Gmùo.'  il  dirò  *>  *//, 

‘Otti  JSJUÌ  pure  4ÓcJt'  tei  - ...  « nud  :M  ? 

Narro  lenza.  fimo^*ache  un,  Figliai  Dioj 
Condannale  a morir#  ,?<u  y-.?i  lr.;:p  H y-^ 
Mtf*  (Non  V gpre  jii.  Suolo  1 : u Dmr,:.:y  * % 

A . Jhefteuii? , sii  ** rende  L ) • . 7 è n o 7.  •.  * • ' > 

Cai.  Non  più,  JEmpj,  non  più:  troppo^  trafeorfa 

CoM' 

(a)  G t'nufleffa,  Cb)  Varie»  (c}  Efci  no^rhnio.  ) 
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Coll*  accento  mordaceli:^!;  tu;  zp «i  c-.rT 
La  voftra:  infafpe4ing^a,  e^IIabfO  audace  .(a) 
Seniorii  Fabio,  SacrhAfàiriftri ;?':L  ihtj O ' 
Credeflè  ipjri  che  Tra-  il»  caadoc  de*  gigli 
Del  noftro  Se  ned  ri  or  falle  celato 'P'^tK  ì 
Qa  alche  .me  pò*  Veleno  ?-jt  « ;n  i u 
Ecco,  chi  riudre, in  fenoi  , ni J'nn  -:i  - 
La  priWiSfoigdga  ? ecco^coloro,  1‘  ■>»]> 
Cheaìredeffe  fin'1 ori -faggi  Cuftodl  . n co' 
Delle  iieggi' del  Cicf- j fon  tìttfeouti.-] 
■(ì/erai:,i,»on  già  , d’ un- aouorofa  Madre',  > 

Ma  parti  viperini , e^FigJi  ingrati  , 

Che  gli  Squarciano . Giudo,  un  infame, 

v.s  »», 


JJi  J&q.  Piglio  »k  W Sellane..  . r ->*  . 
fc.  rolleramo  anepr • colpa  si  grande  L ... 

ti  icaccian  da  Noi.  . c 
Ah  vadano  gl*  indegni* 0n  mèmbro/uifettò 
Da  mortale*  calore?  m ^n.,q  y.  % J 
Si  recide  dal  Corpo  ! E *1  buoft  Pallore  * 
Che  de Il^Tarrsata  Gréggia- *r  »]  s 
C’j.  Anela  noni  perit  legfcecòt^lfe 

Ne  Icaccia  via  1'  avvelenate  Agnelli  £ 

?\7c.  Ma  ben  , pria  che  cifcadoi^a^aggi^  P«dfi 
Del  fàCFO.Cbnciftopapah^ìrfi  un*  'V 

Af/y;  E qual  fallo  maggioftjn  & oDtaaibao  .? 

Acclamare  un  Fdìon' per-S^àd<we;?  ) A 
Di,  Non  è fallo  pferf  IgUV^ÌfcAvrè] 

-A'd  -eaortoe^elicco.-*';  non  t\  ira  3 a,  - • . u". 

JL* 

CaS  Stgfàitt'*-  Vi\?:  (;J.)  :> 
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SECONDO,  ,j< 

L*  efler  fidi  a Gesù,  ITefTer  capaci 
• Di  palesarlo  ai  Monda,  e in  faccia  mia 
Per  un  Giufto,  Innocente,  e per  Met&la? 
k • Sarebbe  un. grave  errar, fé  anche  t*n  momen- 
Giurgeffi  a dubitarne  . O ve  ti  volgi  * . ( to 

Trovi  la  mia  difefa  $.  e trovi  apco/a 
b’el  mia  oppreflb.  Signor  legni  evidenti 
Della  Divinità.  Peafa  a,  i portenti , 

Che  fece  in  .Sioitae»  a Vaticini , a i Carmi 

Avveriti  per  lui;  a Ponzio  ftefla 

Che  5I  condannò  a morir;,  fi  feorgerai,  > 

Che  tuttf  ad  evidenza  ^ ‘ 

Manifeftano  a gara 

La  Tua  Divinità,  li  Tua  Innocenza. 

Mif,  Quella  fteffà 

evidenza. 

Quella  vi  punirà  . Convinti  appieno 
Col  voftrq  infame  labro 
Da  Sagriiegi  infami  * Altro  non  manca, 

Ch’  il  comun  fea  ti  menta 
Pel  cafiigo  appreflfor  • 

Giù.  Nulla  io  pavento  . 

Mif.  E dove  mai  s*  appoggia 
Quefia  tua  ficurezza? 

Giu,  Nell*  innocenza  mia,' 

CK’  è Teatro  » fe  (tedi  : In  que, lo  petto , 

Lhe  amorfi  non  à : nel  mio  Maefirt», 

Che  protegge , e difende  » 

Gr  Ionocenjti , gli  opprefE  ; . * 

7,  c01.  Sra®^i  fuoi  efeinpj  i»  Croce  appefo 
Maggior  d ogni  calunnia  egli  m* à refo . 

? .e  a 
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22*  - ATT  O 

Ai//.  fi  fi  fpera , ch’avrai  col  tuo  Maeflro  ’ 

In  ricompenza  i n' Legno,  o un  bel  Capellro  , 
Cai»  Ciechi,  o Sfolti  qual  fiete  ,i  G 

Pria  che  da  noi  vi  tenaci  , e vi  detenga 
>.II  - facro  Concifior  de’ volil  i Ufììcj  ,*■ 
Dihngannarvi  appieno  ' > 

In  faccia  de*  Rtbim,  lo  voglio' almeno. 
Udite  : Il  finto  Grillo  ’ > -.1'  i 

Più  Seguaci  non  à dfoltantó  in  voi 
Gittata  difefa  ancor -ritrova  ***.»* 

^,.c  y Ne  mentu  A pur  Fedeli,,.., 

Cai . ficco  fa  prova.  - - 

I Difrepoli  Tuoi,  li  più  diletti 
Tutti  ì’ abbandonane . 

Nel  niio  proprio  foggiorno  il  Ccalzo  Pietro 
Tre  voice  lo  negò  : quel  Giu  li  iddio  . . . 

S C E N A XV.  ' • 

Giuda  con  borfa  di  denaro.. » e tktti. 

Giu,  luda  fu  menritor  , m’ awevfo 'adetToi 
xJT  Lo  conolco,  o-M  rimiri;  errai  tradendo 

II  mio  iViaeliro  amato.'-  • " ..  .is-. 

Un  traditor  fon*  io  , . . - 

Mt  il  tuo  Maeflro d:  ; . , 

t Ai,  J • _ . ' 5 . ; 

Giu.  E*  un  Santo  , un  Giufio;,  un  Dio  . ; 

Ah  quello  infame- Argento  '■ 

Fu  la'  prima  cagion.tiei  tradimento »■  *A 

-i  Sù 
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Sù  godetelo , o voi  pervertì  Ebrei . Caj 
Ed  a me  per  pietà  predate  un  Ferro».* 

Un  Veleno,  una  Fune.  Ali  dove  itaggo  > 
Dove  vada  a perir , per  non  vedermi 
Motìruofo  cosi  , Crudi  Miniitìri , 

Giacché  molto  imparatìe  « • , ' ' 

Nella  barbara  Scuola,  ed  inumana, 

Con.  trucidare  il  gran  Figliuol  di  Dio  , 
Trucidate  anche  adeffo  il  Corpo  mio  . 

G ìu»  Savj  del  Conciftqrp  I Ecco  quei  Giuda, 
Tutto  contro  Gesù,  come  tavella? 

Mij.  ( Prence,  cogl’  altri  anche  Cotìùi  congiura, 
Cai.  Giuda  dal  Senedrim  (cacciti  ornai  . 

Fi  ci  turba  la  pace'  . • > ■;'* 

Col  troppo  delirar . Sempre  in  Tua  vita 
Fu  perverfo,  o Minitìri  , 

Machinando  delitti»  e .tradimenti. 

^un(5ue  ^ n°i  « - , . . 

Giu.  Parto  già  : Tenti  ; 
inumano  Caifaflb , 

Vado  a morir  per  te;,  ma  in  ogni  patìo 
Quel  mio  Maeftro  amato  - \ ;l 

Prima  di  morte  a conftflàrlo  io  vado. 

A tutti  narrerò,  che  fui  infamato: 

E?  il  gran  Mefsìa  Gesù  . Tu  lei  (pietato  .*(4) 
Qiu,  Catfas  ! 

2^*r.  Mifandro  ! 

^2.  Udifti  ì 

P 2 «•  La- 

, [a]  Citta  la  btrja  • [bj  "Parte  • 


) 
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ATT  O 

Cai*  Lardatelo  parlar.  Non  più  tornate 
A difender  1*  indegno  » 

Che  mi  protetto  a fegno  • ♦ » • (<) 

Oh  Dio! , : 

Cai.  ) i 

3 Giuftizia  eterna  ! ... 

A*//.  [ Il  mio  coraggio  > 

Dell*  intrepido  fen  , or  chi  mi  toglie  -3 
Cai*  [Quante  vicende  un  folo  giorno  accòglie- 1 
Non  temete  » o Rabini  • 

E*  vendetta  del  Ciel  contro  i Seguaci 
Deir  empio  Galileo* 

Gii i.  L’inganni,  ingrato. 

Già  fi  vendica  il  Ciel  coll*  oftinato  * 

Cai.  Oh  Santo  Padre  Abram , tu , che  proteggi 
La  Fede  degl*  Ebrei , vieni  in  foccorfo. 

In  sì  gravi  perigli 
Difendici  la  Legge.,..* 

SCENA  XVI. 
lucifero  in  farina  d’  Abramo  , c detti . 
lue . T^f  Ccomi , o Figli» 

Il  Pronto  in  vettro  iàvor  giunto.*» 
Tutti,  i-he  fial 

lue*  Che  avvenne  mai?  Parlate ?.*  t • 

Tutti.  Oh  Cielo  I (b) 
lue.  Vii?*.* 

Per- 

[a]  mifll*  improvifo  •viene  occupato  il  Tempio  à' 
una  Caligine . Lb]  vittimisi  • ,„•/ 
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Perchè  tacce  dimore  io  quello  Tempio > 
Dove  al  Nume  Celede 
S’offrono  preci,  e Sacrifìci  eccelli? 

Cai . (Già  Io  ravvilo,  è Abramo.  )J[a] 

Santo  Padre,  foccorfo.  Ah,  quelli  infidi 
Vogliono  il  noffro  rito  cfier  negletto; 

Ed  anche  a mio  diipetto 
Palefano , che  Ila 

Un  finto  Ippocritone  il  gran  Mefsla  ; 

G/«.  Non  più  beftemie  nò. 

2^/c»  Taci  una  volta. 

Cài • Deh  parla,  Padre,  parla . Agl’ empi  frena 
II  Sagri/ego  labro. 

Lue»  Eh  v*  ingannate , o Stolti . Iddio , che  more? 

Che  foggiace  alle  pene  ? O è tributario 
• Al  delitto  comun?  Voi  io  vedete. 

Di  quante  colpe  è reo , di  qual  fventura 
E*  infelice  Vafrallo. 

-Giu»  Per  fcancellarci  il  fallo 

More  Crifto  cosi . Non  more  il  Nume; 
Perch’  è immortai  ; ma  la  fragil  Natura 
Spofa  al  Verbo  Divino 
Per  eccedo  d’  amore 

Soffre  acerbo  martir’,  e in  Croce  more.' 
T^iCé  Daniel  ci  afiicura  t 
Ch*  eiaffi  intier  fettanta  volte , e due 
L*  Eddomode  degli  anni 
Crifto  s’ucciderà.  Già  fon...» 
lue»  T*  inganni  ; 

P g Esui 

(a)  Lieto  • 


Die 
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F mal.  comprendi  i vaticini',  i detti 
Degl*  antichi  Profeti . Aiior  nevieoe 
I!  Salvador ,>.r come  Ifaia  ragiona.  ] 

Quando  P inerme  man- fra  le  .Caverne 
De’  velenou  Serpi.  ..  . 1 

Porgerà  feoaa  tema 

L’innocente  Bambino:  e quando  il  Lupo» 

V Agnello,  il  Pardo  il  Capro», 

II  Leone  , e ’l  Vi  tei  tutti  felici  . 

Compagni  i Bofchi  abiteranno  > e Amici, 
Oggi  ’J  Pardo,  e il  Leoh  fiero  fi  vede; 

Il  Lupo  inferocir  contro  gli  Agnelli; 
lì  il  Libico  Serpente  . . .'  • 

Serba  velen  per  morficar  la  Gente. 

Bd  altrove  Itala  cosi  favella; 

Verrà  allora  il  Mefsla  » qualor  la  Terra 
S’appianerà:  faranno  ! Monti  al  Suolo» 

Le  valli  in  alto.  A voftri  tempi  io  veggo 
Perfeveranti  in  naturai  Collume 
Le  Valli,  i Monti,  e *1  Mondo  tutto  intero; 
Duhque  non  è Mef$ìa  Gesù  i’  altèro . 

ci/*  ) Sforna  al  cor  la  pace  . [<*] 

Ine,-  Tavella  Nicddctn  ì.  Rispondi  audace  ? 

C tu»  C Spiegaci,  Amfco,  il  ver  bulico  feofo. 
T^ic.  Lo  sò  i non  paventar . ) Poflìbil  fu. 

Che  vero  Abram  tu  fei  » fe  d’  Ifaia  ; 
fcfpcn  bugiardo  il  vaticinio  eccello? 

^•^Tanu  temerità !.  - ^''Cos, 

fa]  Giff/effe  , e 'Njcodems  pwfofi  alquante* 
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Cai.  Cosilo!  Padre!  •: 

Fropj!  Perfidi!  Infidi! 

(jf  ^ U . ) P 4 4|  ^ f t 44  Itti' 

) 56011  Pm  a ragione,  e poi  ci  fgridi. 

Lue . Piano  . $’  afcolti  *1  favellar  fuperbo  . , 
T\£ie.  V Uomo  è pure  Animai . Cosi  Giacobbe 
. Beniamino  chiamò  Lupo  rapace, 

Neftalim  Cervo  , e *1  Figlio  Dap  Serpente*. 
Lupo  ancora  il  Gentije , e Pardo,  e Fiera 
Sai  pur,  ch’egli  fi  chiama,^  ed  Udraejlo; 
Vitel , tenero  Germe}  ed  anche  Agnello. 
Qtiefii  concordi  ^yran  tutti  la  Fede 
Del  mio  dolce  Gesù.  L’Orbe  Creato  , 

A Li|i  js!  inchinerà  ?divQto , umile,-;  ,>  * : 

F farà.un  fol  Pallore,  e un,  folo  Ovile» 
Mif.  [.Senfi  ipai  non  intefi  ! J . . ,j  ,t$%  n\ 
Lue.  [ Ah  pur  fon  veri  • 1 » '~lLì  • 

Cai.  E F altro  tefto  : 7 
^Njc.  Monti 

Gl’ empj  fuperbi  fon  ,•  le  Valle,  $ Miti.; 
Quelli  già  umili  abbatferan  la  fropte 
Ad  adorar  Gesù  . Qpefiij,  oeì  Cielo 
Alzeranno  i Trofei . Ne  fembri  firano..^ 
Lue.  [ Mifcro  ^tne  ! Già  palesò  P arcano*  J?r 
Balla, non  più\[  All’  inganno.]  Odi  Caifajfav (*) 
Cai.  Che  dir  vòrrefti , o P^dre  £ • 

lue.  Del  tuo  gran  ze^lVuitiaiaiprQva  attende 
Il  Suprcnip  Motor.  . / * , \ lV  « > 

Oli.  Che  >r  degg’  io? . . . > 

P 4 . Sv •* 

[a]  ^tirandola  in  dif patte. 
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L«c.  Svenali  » ed  offri  un  Sacrificio  a Dio” 
Cai.  Che  dici  ! " . 

tate.  Il  ver , 

Cai.  Ma  Sacerdote  io  fono- 

LBr.^T’odbSzelo  non  ai; già  t’ abbandono . [*1 
Cui.  Per  pietà  non  Infoiarmi 
Sconforto  così . 

Ittr.  Non  voglio  udirti  ; 

Giacché  ubbidir  non  06  ; e Fenti  poco 
Delle  voci  del  Ciel.  F 

CaL  Sentimi  ...II  foco..* 

Loffie  io..  Il  grado*., H mio  dovere..  ( Oh  DIoi  > 
lue.  h ufficio  e ogd5  altro  pio  * ' 

£hce  fo"  f?tr{  io  sò  5 roa  fra  que(|»  ora 
Il  acrifìcio  è eccello , è facro  ancora* 

Io  non  badai  per  trucidar  mio  Piglio 
V adorata  promefia  ; ii  vero  Crifl® 

Nafcer  dovea  da  Lui , 

Bilancia  fe  tu  puoi , 

Col  .Setificio  tuo,  quell*  d’Àbramo. 

ittima  il  Figlio,  e l’ Offerente  è un  P4Jre 
Forfè  i eh  10  non  iatefi  * 
ì più  teneri  moti, 

£ quei,  che  fperimenta  acerba  pena 
Padre,  ch’in  fìcrificio  Un  Figli o frena? 
Generofo  nell»  Ara, 

©el  divino  voler  tutti  frenai 

S!  a.ffett' ' del  ®jo  cor . fc  tu  non  ai  • 

.Vjrtà , che  baflt  « fcome  jcj  m;e  efemp;0 

CO  fii/ge  ftrthe.  ■ * 


* .V 
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D*  offrir  di  quelli  un  Sacrificio  al  Tempio? 
tal  (Che  fo  ! ...  ) 

Lue . Rifolvi,  o parto?'  ^ 

Cai.  Ad  ubbidirti  io  vado... 

Ah  Tenti . . ( No ...  ) Risòlverò . . . 

Lue.  Ma  quando} 

Cai . E *1  Sacrificio  è grato?  CAh  tremo,  oh  Dio  ! 
Lue.  t Deh  trionfa  , Pluton . ) Meglio  del  mio . 
Cai.  (Mi  manca  il  core .k.) li  ferro?... 

Lue • A forza  prendi 

Del  lato  di  Mifandro  il  ferro  ignudo» 

Sarò  propizio  anch*fo. 

Cai.  (Su  via,  Caifaflò  * ... 

Non  fgortientarti  più  .)  Tuo  cenno  adoro* 
Eccomi  ad  ubbidir.  (<f) 
iV/c.Coiu’è  turbato 

Di  Caifaffo  il  ferino  P (b) 

Cai . Perfidi , ’l  Nazareno 
Pertinaci  volete 
Difenderlo  di  più? 

Sempre  difefa 

Da  noi  avrà,  benché  minacele  fgridii 
Cw.  Ambe  morrete  infidi.  Qc) 

7yic.  Ahimè !••• 

Giu • Soccorfo , oh  GicI . , 

Lue.  Non  P a ver  ai*  . 

SC  fi- 

Ca]  Hitewa 9e  0 mette  vitina  Mifandro.  [b]  Jt  Già - 
feppe . [c]  Con  deprezza  sfodera  lajrìabla  del 
fianco  di  Mifandro  per  tirare  it  salpa.  ] 
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SvC  :Ne  :.N;.  A X vi[. 

Nd!'atto  di  ferire  s’ode  unTre^uoto:  apren- 
doti il  Profcenio  , fi  vede  il  Velo  fquarciarfi  in 
due  parti  : cadono  le  Colonne  , che  iòflengono 
la  Tribuna  , dove  ila  ripofia  l'Arca  del  T elia- 
ntemo . A 11’  iis  provilo  lòpragiungona  da  di* 
vede  Quinte  '* 

£*  Angelo  in,  [ornili  d’  I fu  co  , $•  Grò  Eattijla  , ed 
ìfaja  re  fuf citati , e detti  attoniti. 

S Gm.  jL  Ferma*  ..  .»  * 

. . . » ».  , , >•  • 

lfai . Trattieri  . vii-  * 

Mìf.  Signor , che  fai?  -,  . , . s . 

^ing.  Ah  barbaro  Caifas  l Piu  non  rammenti 
La  Maeftade,  il  nome,  il  fdcro  loco, 

H '1  tuo  proprio  dover  ? Come  la  cura 
D*  un  facrato  Miniftro,  , . * . ^ i. 

Con  facrilego  optar-  , cambj  nel  Tempio? 
Come  i più  fidi  a!  Cief , nell’  Ara  biella, 
Do^e  offerirci  ’l  profumato  odore,»-, 

E.mpia  , vuoi  rrudidar? 

Cai.i  ttii  trema  il  core  l ) [&]  ■*  fj"  . 


? [ Chi  mai  fon  quéfti , oh  Dio  J ] 

■*vC»  ) , . n 


ff  * » * 

■v  ' y 1 ° * **-  fi  ~ fi  J ' 

S.Gio  h quello  il  gran  CuTode,  (t . ^ 

li  zelante  Pallore  a Qio  (aerato,,  ... 

« » « « - **  • -*  . * 

*•  .*  ; \ nc-  . 

[a ] V ^Autore  appoggi*  qnejla  Scena  [opra  le  auto- 
rità di  <uaK}  Don  ori  citati  daflK  Alberti  nel 
Cpmmetnt  Scorie,  p»  f ^tuspo.  JLb j Gii  cade  U 
Sctàbìa  dalk  mani  tremando.-  v 

, V-  v . * • • e * ^ ’ ff  \ “ * f » # 
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Fattoli  già  omicida  , empio  , fpietato? 
lfai.ll  Pontefice  è quello  , il  Savio  , il  Giulio, 

, Divenuto  or  Maltaggio»  Iniquo,  Ingiulìo! 
Cai»  Ah  , mi  fento  gelar  [a'j  Padre  ...  rifpondi  ... 

Per  pietà  mi  difendi... 
tue . Sono  Larve  importune  . [ Ah  miei  Nemici.  ] 
Collante  il  Sacrifico 

Compifci , e non  temer  • [è]  Ma  tu  chi  fei  ? 

Un  nuovo  Ifacco  io  fono.  [11  tuo  periglio,] 
tue,  Quelli? 

IJ ai.  1 Caia  . 

S.GbM  Ba  tti  Ila. 

L»c.  Voi  ne  mentite, e tu  non  fei  mio  Figlio. 
Mif,  [ Signor  , pavento  I • IM  w 
Cai . [ Io  tremo  I i_d] 

Giu,  [Mi  fento  un  gran  piacer*]  [e] 

3V£/c.  C Ed  io  non  temo.  ] [/] 

Jf*i»  Sentimi  , Sinagoga  , 
ij _ E non  feguire  più  Portile  infedeli 
Dell’ invido  CaiftlTo  . Il  Salvadore 
Scefe  dai  Ciel , venne  a morir  fra  Ladri 
Su’l  patibolo  infame 
. . A vantaggio  comune  . 

E’  il  vaticinio  mio  nel  capo  mono 
VerificoiB.  Afcoìra: 

E’  nato  a noi  un  Fanciullo  ,è  dato  un  Piglio, 
Che  fu  gl?  omeri  fuoi  fedì  il  fuo  Regno. 
Chi&meraflì  il  fuo  Nome  : .. 

• v . ■ m“ 

.W  A Lucìfero  * [b]  All*  JlngcU  . tc]  ^ Cai f affo* 
£d]  »A Mi/andr*  A TS[icodtm9.(J)  >aG  'ujepCm 
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Ammirabile,  forte,  ■ • 

Piiocipc  de! Ih  pace,  alto  Signore, 

Vero  Pio  , Configger  . Padre,  e Pallore  •. 

L»  ctlinto  Nasardi  parve  Fanciullo 

js’elia  ft:a  Umanità;  fu9I  proprio  dorfo 

Portando  umile  il  Legno 

Ftfi'i  il  ino  Principato,  e un  vallo  Regno:  , 

Mirabile  fi  fé  con  Tuoi  portenti, 

•Il-rom«  in  f«  la  Terra:  a fuoi  precetti 
''Nei  Vangelo  additando  i gran  configli; 

Pur  Configlier  divenne;  è forteDio; 

Perchè  l’empio  governo 

Tulle  4 Pluton;  ma  poi  guidando  al  Cith* 

L’  Anime  fortunate  ; allor  fi  dice,  • 

Senza  tema  fallace, 

Prence  , Padre  , e Paftor  d’ eterna  pace.' 

Credi  dunque  s con  piìt,  facro  ConfeSb, 

Che  il  morto  in  Croce  £ il  gran  Mefsìa  pro- 
Mif* Cerne  pofiibil  fia,  (raeflo 

Che  un  vile  Nazaren  foOfe  Mefsìa; 

S'  E!ia  r©n  venne  a publicarlo  • •• 

S.  Ciò  Tronca 

1 tuoi  accenti  efecrandi , empio  Mifandro  • 

Ne!  primo  evento  io  fui  del  vero  Criil®  f 
Fedele  Barditor;  e m’appellai 
Mimicamente  Elia; 

Quando  Agnello  di  Dio  Io  pubblicai, 
fc  le  non  venne  Elia  nel  Mondo  allora 
Meco  focio  verrmre  egli,  una  volta 
A pubblicarlo  infiem  , nel  giorno  eftremol 

. ” ....  Io 
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10  fui  del  grand’  Elia  viva  figura 

Nell*  effer  Precurfor  . S’ è vero  , afcoka* 

11  Profeta  veftì  coti  afpri  peli 

La  Ialina  Tua;  cinto  di  peli  il  Corpo 
Ebbi  pur*  io.  Con  un  collante  zelo 
Kiprefe  l5  empio  Acabbo,  . 

Ed  Ocozia  clivaggio  il  grand’  Elia  ; 

Io  pur  fgridai  gl*  incedi  a un  empio  Erode  * 
Senza  gi’odj  temer  dell  a Tua  amante 
Credi  dunque,  non  pià,  (acro  Confètto  ; 
Che  già  è venuto  il  gran  Media  prometto , 
Lue»  No’l  credete,  è bugiardo, 
lAng.  Empio , non  taci  1 
Svelati , e di , chi  fei , per  tua  gran  duolo, 


Perfido  raentitor. 
iac.Ne  filggo  a vólo...  [4} 

Nò, che  tempo  non  è [£}.  Parla  inumano  • 
Qual  barbaro  difegno 
Sotto  fpoglie  mentite 
Tu  volevi  compir  ?.  ..  Scopri  P inganna, 
n h < • • < • s 

Crudo  ancor  ne  badi?  * 

I«c.-(  Ahi  ,ch*  è tiranno!) 

Giu . ( Impallidifce  Àbramo. 

7{ic.  Quant’ò  vezzofo  Macco.) 

MiJ.  (Ah  che  già  Tento  iflupidirmi  il  core  l 
Caii Taci , e non  temer  : Larve  faranno  . ) 
c Ang>  Non  odi  ? [e} 


(a)  Vuol  partire  . (b)  Trattenendolo  . (c)  Cb* 
imperio . 
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Lue.  Ma  che  vuoi?  ' * • < 

Svelati*.  , * 

Lue.  Ecco  qu«l  fono  « GO  Ah  Fato  rio  ! ) 
t*4ng.  E pur  mi  fve lo  anch’  io . (a)  Perchè  mentici 
Spoglie  , e nome  cangiando  ? 

Lue.  È quello  ancora  I 
Ah!  La fc iami  partir* 

%4ng.  L*  afeofa  frode 
T*  impolì  palefar. 

L#r.(  Empio  defiino!) 

Voglio  opprelTo  chi  fiegue  il  Nazareno* 
Voglio  I1  Ebreo,  che  in  un’  error  profondo 
Reili  oftinato  inlìno  al  fin  del  Mondo* 

Giu.  ( Che  molìro  a’  empietà  l 
T^in.  ( Furia  d*  inferno  l) 

Cui.  ) 

Mi]'.  ) ( Ahi  che  re  (Tore  eterno  I ) 

Lue.  ) 

^iug.S u perfidi  Rabini  ,*]  vofiro  orgoglio 
Deh .. frenate  una  volta.  E* di  già  morto 
Con  opprobj  il  Media,  che  più  bramate? 
Ognun  fiupido  ammira 
Gì' inlenlàci  Elementi  » i fallì  infranti  , 

Li  riforti  Fedeli  *3.^'  . 

La  Luna  a bruno , il  Sol  di  neroammanto  , 

Lo  Iclflb  velo,  e ’i  Cief  polio  in  orrore, 
Gfae  con felfano  fpento  il  lor  Fattore  • 


E voi  barbari  foli , Gnapj , e fpietati 
Ancor  perfiii  liete , ed  opinati? 

, . • 1 

* , \ # . .» 

(aj  Sv:!.J.dv/t, 
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M'tf.  C Chi  mai  lento  I) 

Giu,  ( Ove  foni  ) - . . t ; 

T^ìc.  ( Dove  mi  trovo  ! ) 

Cai.  [Ah, quale  affanno  ió  provolfi’qtieflo  il  Tcpfo 
ConDcrato  al  Signore?  o fon  -gl*  Orrori 
Delie  Stanze  deli’  Ornbr£  l Eh  non  fi  tema.  ' 

! ■ y v % \r  • . t | 

Son  Pontefice  ai  fin  . j Larve  d*  Averne, 

Che  fperate  da  Noi?  Sé  mai  grungefic, 

Sorto  mentite  fpoglie  , ad  ingannarci 
La  nc ftra  Sinagoga  ; i volìri  incanni 
Già  fon  noti  a ciafcun.  Da  vai  Minijfti  " 

‘S*  a fontani  *i  timore..*.-  M-  >.C  ? 
Armatevi  di  Fé,  Co  Ih  nza , evZt  h®  . 

Or  eh’ è morto  Gesù,  ci  aililh  il  Ciclo, 
jfrltf.  A che  più  fu  {.citarci  Ombre  ^«pòrtane  ? 

In  Noi  tema  non  y’  è.  Giubila  og-nuao 
Or  che  Jpno  queir  Empio  . 
iV’ c 6fà  terminò  lo  *%- 

Sei  contentò,  o iViifasdra,\ . / ' ' * • 

Gh.  fc’ pur  compita  • * ; 1 v [S* 

La  tua  voglia  inumana  ,,  o fier  C'Vrfuflò  , 
Vendicato  già  tei,  ■ • • 

Gio.  Tigre  non  vidi  mai  cosi  crudele, 

Moftrano  ! Saffi  , al  calò  atroce  , ;ti  duolo* 
Voi  P ammirare  , a n.on*  piangete' i-ntaato  . 
Cai*  Dov’è  coofuol , nom  fi  pemetaaif  piànto. 
1/ai.  Se  pur  fazio  non  fei  : Vanne,  Spietato, 

Su  si  Goigata  ad  appagar  i’  empie  pupille 
In  quél  lacero  Corpo// 

Dell’ elangue  Gesù'v  Gtia/dalo  ; e poi 

r : Ri* 
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Rimira  il  Sen,  racconta  le  ferite.*»,. 

% ] B®P) . no»  più , partile, 

lfaU  Parto  ,Moflri  d5  A verno* 

$•  Gio . Ecco  m*  involo . 

Lue*  fid  io  piombo  ali’ inferno» 

S.  Gio i J/àJ.  Jlftg.Ti  refla  Sinagoga  impenitente. 
Tutti,  Un’  ofiinato  Cor  non  mai  fi  pente  . (a) 
fitte  dell'  s Atto  Secondo.» 


A T T O IIL 

SCENA  I. 

Campagna  a villa  della  Città. 

Centurione  con  [pad*  nuda  in  attodidifefa  e fa 
battendoli  con  uno  incognito,  Soldato  i tiene  av- 
volta al  bfae gio  fin  i firo  tu  Ve  ficài  Grifi  o. 

Centi  fidi  ’l  ferrod  o ti  uccido?.... 

\i  Cenfinrion  fon’  io  Scopriti  almeno.,. 
Scellerato  , il  tua  Sangue  ...  1?  non  rifpondi  ? ... 

, 11  mio  coraggio  invano 
Procuri  indebolir  ...  Con  quello  acciaro  , 
Come  perfido  infido* 

Il  Sen  ti  palerò  ....  Cedi?  O ti  uccido?  ( b) 

Io 

(a)  Pacìfero  fubiffà  ,V  tAjìgelo  vaU*lfaia%S.Gio 
hattìfia  fparif  eono  preffò  l * Angelo,  e i rimanenti 
partono  per  dherfe  Quinte . y>)  V affali fee  un 
altro  incognito  Soldato . 
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le  fon  tradito . Ahimè  1...  Pur  mi  tradire 
L*  incollante  mio  piè  ...  (4)  Guerrieri ...  Amici# 
Ah  mi  pitìbtii  ’l  feoo . . . Ahi  che  raartoro...# 
Gefiil  damami  f occarfo  ,,  « io  mance  ...  io  ino- 

SCENA  ir,  -T  . 

Camera. 

Tìlato , t Claudia  a fedire* 

9>il.  ¥""\  Unque  abboni  gii  Dei?  . .... 

CU.\J  SI  ,che  l’abhorro. 

Dei , che  ne  fon  nei  gran  tana  rio  Foq*  . 
Adorar  non  degg'  io, 

TU.  Perchè  adori  Gesù  ? 

Cla,  Perch*  Egli  è un  Dio, 
rii.  Ma  il  primo  Nume  è Giove,  Egli  dai  Cielo 
Solo  regge  , e governa 
li  Deilin  de*  Mortali  ; e gP  altri  Numi 
Soa  di  Noi  tutelar, 

Cla.  T*  inganni . Un  Nume 
E’folo  il  Nazareiu  QioveAj  impune 
Ed  Adultero , il  fai , Marte  un  crudele, 

Empio  Saturno,  e Apollo; 

14  impudiche  pur  Venere  , e Flora, 

Con  gl’ altri  Dei  deili  Gentili  ancora. 

Or  quelli  come  in  Cielo  $nno  la  fede? 

Rifiuta  • e non  accoglie  Empj , ed  Immondi 
Di  parità  un'Albergo; e non  governa» 

Chi  è in  mezzo  al  duol  nella  Prigione  eterna# 
TU.  [ Ah  s’ adombra  la  M[eote , A poro,  a poco 
r Q Degli  * 

[a]  Cade  miao  a non  veder  fi . £b]  s1  af tonde . 
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Degli  antichi  miei  Numi 
Comincio  a dubitar  . 3 
Cla,  Dimmi , qual  Dio 

Ti  fembra  di  adorar  ; e quale  è quello ; 

- Che  ciafcuno  Mortale  in  quella  Terra» 

Deve  abborrir  con  implacahil  Guerra  ? 
2»;/.Ch?è  giulio , ed  innocente: 

Ch'infegna  Podio  al  fallo: 

Chi  tien  P Orbe  creato  a fa  vaglia: 

Chi  opera  Portenti  : • * 

Chr  la  ferie  conofce  degl*  Eventi. 

/ Quello  un  Nume  può  dirò.  Ed  è un  Maltaggio, 
Chi  prosegue  degP  Èmpj  ’1  rio  Coliume  . 
fila» Dunque  non  è il  fecondo, il  primo  è un  Nume? 
■Pii,  SI,  ^ • ••  *•  * • 

Cù>.  il  Nazaren  Gesù , che  in  faccia  a un  Mondo 
Tevitico  ,e  Plebeo  giulio,  e innocente 
Più  volte  paiefalìi  ; or  che  ti  fembra? 
Tìi.Un  Profeta  l’apprendo*  «'  ' ‘ 1 

Cla,  Notf  è un  Nume  così  ? ^ * * ■*. 

Til,  Tal  uon  P intendo.  , 

CU,  Mancan  forfè  i Portenti , ' 

O P infegnar  la  Verità , e la  Vis  ,~  ; - i ? 
Che  cì  conduce  "al  Ciel  ? Pentii  fé  riflètti  , 
Che  Maddalene  erranti,  ** • _ * * 

. Che  Adultere  impudiche,  avrfdt  A rari  % 1 
Ed  altri  Peccatori  * ’*  ra  r ' 

Con  fua  eccejfa  Dottrina , eToglt  Efcmpj 
. Gli  fé’ odiar  P Indégne  vietieglrErupj. 

T|  è1  noto  2ncor:  Keftjtuì  fovente 
h9  udito  a Sordida  CieeiiH  ràiperdliék' 
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Curo  fetida  Lebbra,  attratte  Alembra  • 
Dagli  Offerti  fugò  le  nere  Larve 
D’Averno  abbinatrici:  Ebbero  vita 
Col  fuon  della  fua  voce.  , , ■ , 

Le  Salme  eflinte  : Alle  Procelle  iibfle 
Frenò  T ardire  ; e tante  volte  , e -tante 
^ Con  piè  afeiuteo  calcò  1*  onda  JacolWate. 

In  fomma  al  folo  Nome 
Di  Gesù  Nazareno  * . . 

Si  rendono  obbedienti  ...  < u 

II  Giel  , la  Terra  , il  Mare  , e glì  Blementii 
Or  dimmi  l’empio  Giove,  eiDei  3u<mrdi 
Che  fia-ora  adorai.,  5 ’ 

Furo  tome  Gesù  P«rU'?  Che  fi» 

Molto  ti  turbi  in  volto  .... 

Difendi  i Numi  tuoi,  mentre -t’afcolco?  ; ; 

Claudia,  balia  così . Lo  sò,  eh’  errali 
E’  Gesji  un  Nume  fòla.  [ Empio  , il  dannai*.  ] 
C/a.  Dunque  emenda  1*  errore.;  Odia  sii  Dei: 
Siegui  il  folo  Gesù, 
y//.  Ma  con  qual  faccia 
Avrò  P ardir  di  prefèntarmi  a Lui,  n . 

Se  fu  fpento  per  me  ? 
k Tu  non  a «afa  - : 

Lo  dannarti  a morir.  Fu  delfuo  Padre 
Sacrofanto  .Voler . Per  la  Salvezza'  t::* 

Del  perduto  mortale 

Alla,  Giuftizia  eterna  il  Figlio  volle  . - 

Che  in  Vittima  i’veqaca  #>  v 

Q,  z,  Olfe» 

Ca3  ''fltaniofi.  [b]  Efoano  e fi  chiude  i l P rsjctsia  • 


Digìtized  by  Google 


*44  ATTO 

Offende  fe  fteflfo. 

B neceflario  fu  tuo  grave  Eccedo.? 

Onde  fe  Tu  fin* ora  empio  viverti’ 

Al  giurto,  e vero  Nume, 

Di  variar  cortume  » 

Dopo  tanta  empietà , tempo  fària . 

Torto  abborri  gli  Dei,  Jfegui  il  Mefsla  • 

Tri»  Ecco  pronto  mi  rendo...(Oh  Dei!  Che  affitltf, 
_ Che  ripugnanze  io  provo 
Nel  più  vivo  del  Core !••••) 

Ah  che  diranno  poi  la  Reggia  , Roma , 

B i Poderi  di  me  ? Già  perdo  allora 
Dell'  Augùfto  Senato,  e dei  Monarca 
L’Amicizia,  e ’i favor.  Mi  abboniranno 

I Vadali! , e P Impero  ; 

Che  nel  dannarlo  io  non  decifi  ’I  vero. 
Stelle!  Qual  mai  fon  quelle. 

Carnefici  al  mio  core , Idee  funerte  { 

II  Nazaren  <5esù  feguir  vorrei  ; 

Ma  mi  fi  oppone  Onor.  Vorrei  gli  Numi 
Abbandonar;  ma  per  1* affetto  antico 
Non  mi  fento  valor . Provo  in  un  punto 
Lo  fprone  all’Alma,  ed  alia  mente  il  freno; 
£ non  rifolvo  intanto;  e gelo  , e peno  • [aj 
CU*  Odimi , non  partir ...  Fu  tutta  vana 
La  mia  cura  in  falvario . Ah  Sommo  Nume» 
Tu,  che  dal  6iel  feenderti* 

Per  Cancellar  d’ogni  Mortale  il  Fio,  * 
Deh  fai  va  per  pietà  io  Spofo  mio.  [a] 

v bCE- 

KJ  Torte,  */' 
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SCENA  III.  ! 
BofcoJ  in  mezzo  del  quale  reggili  Boa  Torre 
diroccata , ed  altre  frefche  rovine  del  Tre» 
rauoto  antefatto. 

Lucìfero  in  %Aere  indorfo  ad  un  Dragone  con  ful- 
mini in  mano , Pietro , Centurione , e Giuda . " 
dormendo  fotto  una  intiera  muraglia . 

Lue»  O Abbia, ^che  quello  cor  laceri , e Uro ggi± 
£v  Deh  più  non  tormentarmi.  * 
Vendetta,  Ira,  Furor  venite  all' armi. 

A me  fpirto  del  Ciel , eh'  ebbi  la  Cuna 
Fra  quell*  empirea  Reggia,  a un  fallo  fola 
Fé' la  pena  portar  l'empio  Dettino; 

E l’ Uom  vile  di  fango  * 

Pieno  di  mille  error  nella  mia  Soglia 
Eterno  poferà  ! Dunque  l' illuftre , 

La  fuprema  Fattura  è la  peggiore, 

E 1*  infimo  Mortai  farà  maggiore  ! ( mo!) 

Ua  mcnte.un  nulla . ( Ah  che  in  péfarlo  io  fre- 
Infedel , lenza  inerto  a cotto  grande 
Di  Divino  Sudor,  di  Sangue  cccelfo 
Da  Dio  non  s'abbandona. 

S'accoglie,  il  difende,  e lì  perdonai 
E tollerar  lo  deggio  ! 

. E non  devo  fdegnarmi  ! 

.Vendetta,  Ira,  Furor  venite  all* armi.' 

Ah , che  dormite  infidi  l A danno  voftro 
Veglia,  veglia  Plutojn . Pietro , fe  fperi 
W mi# f degno  evitar,  lo  fperi  in  vano* 

Q J . Pd 
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Id  a te  Centurione 

Incenerir  voglio  io  Poi  venga1  il  Cielo 
A difendervi , indegni , 

Con  un’orrido  fiato 

Farò  cader  dalla  fubblime  Sedè  * 

Anche  i5  ittetto  Dio  fotto  il  mio  piede  • 
Quello  è ’1  momento  , in  cui  tutti  farete 
Servi  a Piuton  . • .. 

•Pie.}  . • * * •' 

Giu.  ) Pupille  . . . Ahimè!  • piangete ...  {>] 

Cen . ) 

Lue . Piangete! Ah, no,  non  farà  ammetto  il  pianto* 
Voi , Perfidi , fpreggiafie 
Dal  Ciel  jco’falli , il  gran  favore,  e il  dono. 
Ufcite  di  fperar . . • 

Fie,  Pietà...  (<*) 

Cen»  Perdono... 

Zac.  Che-intefi!  H tardo  ancora 

La  vendetta  a compir  ! Mio  fiero  orgoglio 
Contro  i Nemici  miei  vibra  lo  firale . 

Fa , che  Tempio'  fuo  core 

S’  indurifea  io  ciafcun , Via  fi  cominci  ) 

Colle  fiamme  ó}  Aletto 

Dal  Traditore  ad  indurirgli  ’I petto.  ( b ) 

Per  Tempre  Tetterai  crudo , e oftinato . 

Più  non  potrai  dolerti.  * . . 

Gin.  Ahi....Son  dannato. ...  [c] 

Lue.  Or  gl’ altri  colpirò  quell*  è *1  difegno.  00 

. * - SCE- 

[al  Sognando . (b)  Con  un  fulmine  colptfce  Guada' 
1 fc]  Sognando , [dj  Impugna  un  altro  fulmine. 
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$ C E N A • IV. 

Angelo  a volo  in  dorfo  ad  un  Vellicano  c§n  Spa- 
da nuda  armato  di  faette  , catene  , e detti . 
Ang.f^He  tornaci  a penar?Fermati,lndegno,(<0  ■ 
Lue,  V-*  Contro  ii  Prence  de’  Rei  oG  1*  impero? 
*stng.  Tanta  poflanza  , ed’ onde  avelli,  ©Fiero? 
Arbitro  chi  ti  fè  dell’  Alme  altrui  ? 

Folle,.  Forfè  fperavL,;--  . 

Che  l’eterno  mio  Dio  tuoi  inganni,  e frodi 
Tollerale  per  Tempre?/ 

Che  ancor  T Orbe,  infelice 
Reftar  dovefle  in  fer.vitù  d’ A verno? 

Che  là  fu  nell’ empirea  alta  Fucina  ' - 

Fulmini  più  non  fono  •.» 

Preparati  per  te?  Contro  gli  Rei,\Vv  -, 

II  Ciel  fe  molto  .afpetta  . . I ■ 

Ufa  con  più  rigor  la  fua  vendetta." 

Lue . Alfin  da  mecche  hraipi  ?:  % y 

Ang.  La  tua  fatai  rovina;  e la  falvezz* 

Di  Pietro , e Centurione . 
fitte.  Non  è lieve  1*  imprefa  . 

Ang*  Or  Io  vedrai. 

Prova  da  quello  colpo  il  mio  valore . #3 
Lue.  Ah,  Barbaro  ...f  Ahi,  roflore.  ..] 

Ang . Mordi  il  fuolo,  crudel  j per  più  cordoglio , 

O.  4 * Inca* 

[a)  Con  una  [pinta  gli  fa  cadere  l*  altro  fulmine  l 
che  avventa  contro  Viefro , e Centurione  «M 
i , gw  ut?  altra  /pinta  tycifcre  cade  col  Praga* 
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Incatenar  ti  voglio*  [4]  E ti  cafpefto 
ta  fuperba  cervice  . 

lue.  C Ingiuftiflimo  Ciel  ! Oh  me  infelice  ! ) 

Deb  lafeiami  fagire.  Ah  quell*  è troppo  l 
jtng.  Prima  che  fuggirai. 

Vinto  da  me  vedrai 

Centurione , e *1  penitente  Piero.  ( ro. 
l#c.(Ahi  rabbia!  ahi  crucio  eterno! j Ah  no  fi*  ve* 
Ang.  Guarda  fa  mia  poflTanza , e quale  io  fono  | 
Lue.  C Ah  mi  trafigge  'icor  ; ) 

Pie.  Pietà ...  * 

Ccrt.  Perdono  * . • Oc) 

Xffr  Oh  vergognatoli  roflòrlFuggo  alPInferno.C^) 
%Ang.  Va.Scampar  non  potrailo  fdegoo  cterno.(e) 

SCENA  V. 

T tetro , Centurione  * e Giuda  fi  de  fi  arso  ; 
e park»*  fra  loro  nudefimi, 

Wle.  A Hche  troppo  i miei  falli,* 

J\  Troppo  fono,o  Signor.  Perdono,  o Pai 
Caro  Padre  pietà  ; vorrei  da’  lumi  (dre, 

- Verfar  rivi  d’umore:  Il  cor  vorrei , 

; Che  {temprandoli  io  feno  un  mare  acerbo' 
Formane  ancor  co!  mio  dogliofo  pianto. 

Ma  il  labro  almen  bugiardo , e mentitore 
Sempre  fpcfto  dirà  ; Peccai  Signore  ••• 

> ^ _■  • - Ah 

[a)  Gli  fetnàt  fopra,  e V incatena  colpefìandogli  il 
Capo  ..tb)  Saetta  ,ccolpifce  Pietro , c Centrtm 
rione . [c]  Ugnando . [d]  subbiffa  • Vota* 
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Ah  quii  contento  io  provo  ’ 
la  mezzo  al  aio  dolor!  L'  Alata  mi  ffento 
Languir  per  tenerezza  . Ah  forfè  è quella 
Qualche  grazia  del  Ciel  ; mentre  mi  fveglia 
Nel  profondo  dei  core 
Vira  Fede , Piacer  , Speme  , ed  Amore* 

Ccé . A me  rivolgi  i tuoi  fgnardi  pietofi  » 

Mio  caro  Redentor . Errai  peccando  , • 

E 5I  fallo  mio  fu  grande  , lo  io  conofco; 

Ma  non  si  grande  poi,  ch’egli  potere  j 
Tua  clemenza  avvilir  »«  Facile  obblla 
Quella  eccelfa  pietà , che  tanti  Immenfa 
Le  deteinate  colpe  . , 

D’  un’Anima  contraria. 

Ah  Gesù  mio,  perdona 
Ti  (corda  i falli  miei ....  predami  alta 
Giu,  Che  Vefuvio  d*  affinai 
Mi  tumultuano  io  fen»  che  fiero  pondo 
Opprime  1*  Alma  mia.  Qual  mano  è quella. 
Che  con  zanne  infernali  *1  cor  mi  sbrana . 
Mifero!  Ah  io  comprendo . fi’  quello  appunto 
li  deplorato!  fiato 

D9 un  empio  Traditore,»  Difpefato . 

Già  divenne  l’ Inferno  all’Alma  mia 
Dura  ncceifità . Speranze , Addio  •*  (J© 

Bai  Cielo,  e Addio  per  femprc.il  pianto, ìi  duo- 
Più  non  giova  al  mio  fallo;  fi’  pur  detifo 
11  decreto  fatai  di  mia  rovina» 
fi  lofio  perirà  l’AJm*  ferina» 
pf*.  Adorato  Gesà»  «» 
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Ti  e.  Maefiro.  amato  - ' **  • **  * 

f?;«.Nére  Furie  d’ Inferno  ».* ».  • *, 

Ceti.  Piango  le  colpe  mie..,* 

Tic-  N> odia, il  peccato...*  •_  » 

Giu.  Deh  , portatemi  vivo  al  foco  eterno? 

Faccia  punto  j&naìe  il  mio  martire . (a) 
Pier.  CttirDovt , Giuda»  ove  vai?  .. 

Giu . V’ada  a perire.  »* 

Ti  et.  Fermati  per  pietà  ^ 

Ce».  Trattieni! . Oh  Dio  ! ^ J 

Gin.  Non  deggio  viver -più  » perir  vogl’ioy 

Tiet.  Cimali  jilmen  dove  taai  ? ; 

Giu.  Io  vado  ad  incontrar  la  mia  [ventura  . C O 


SCENA  VL 

Gtufgp pe  * € TSljccdemo  incontrandoli 
con  Giuda  j e detti < ... 

Titti  A H jGiufeppe  ... 

Cen.  Ah , Nicodem.  • * • 

$>kt.  Cga*  Prendine  cara  • . * . 

Giu.  Sconfigliato  , ove  fuggi*  ferma *00 
&ud.  ( Oh;  Sorte  I ) - • 

TSljc.  Sentimi;  dove»..  00 

Giud- Ad  affrontar  la  morte.  . ' ' ‘ 

.Giu»  Con  filarti  pofs’io?  00  , - * 

Gifid^MoQ  fi  ritrova  , v . . •*  f-.M*  » 

Più  conforto  per  me,  ' >■ 

..v,  ■,  IHtc» 

[al  Gli  puff  a d ’ innanzi  con  furia  *Ch]  Trattone 

4tl£ , [c)  C li  fogge*  [dj  Trmenend9.lt. 
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7{ic.  Ricorri  a Dio* 

Giu.  E’  mioNeraicQ»  « «,  ■ «*  * , . 

T*iet.  Cctt.  Spera.  *•  . 

GrW.Non  ho  più  ,che  fperar  ,#»  . 

Giu.  Torna  io  te  fieli®  ,.  (4) 

Non  Tempre  fi  ritrova  io,  tuo  loccorf®  , . 
Quella  provida  man,  che  ti  raffrena. 

Nic.  Ed  oftinato  ancor  ? Si  fianca  alfine, 
D’aflìftere  a ch’iofulta,  f A* 

La  CJemesiza  del  Cielo*. 

T*et.  Abbj  pietà  di  te . L’alta  apprezza  . ^ 

G ini.  Lafciatemi  » Crudeli , ^ ‘ 

E1  Barbara  pietà, perfida  alfa  ^ . . 

Negar  la  morte  , a chi  fdegaa  la  viyu  . ( \b ) 
Tiet.  Oh  fojie....  . y 

Cen.  Oh  forfennato  ia«®  ' 

Giu.  AI  precipizio  corre  , oh  Dio  ! oftinato  . 

7^ic.  Eh , Isfcialo  perir  .'Tu,  Duce , vivi?  (c) 

Dì  :chi  mai  ti  falyò? 

Cefi.  La  facra  vefte 
Dell*  eftinto  Gesù . 

S^fc.  Ma  allor  cadefti«t  ..  , . 

Cen.  AI  Traditor  la  morte  io  Emulai; 

Binfi  allora  cader;  ma  1* ingannai;  ? 

Or  Ufciatcmi  , Amici, 

Lafciatemi  partir $he  il  cafo  mio  v ■ 
Non  permette  ritegno.  \ . 

Tiet.  E dove  andrai  ? 

Ceti.  A compir  l’Opra  mia;  ' i 

4 -v  A fgri« 

fa]  h * [b]  Gli  / ugge  * [c]  A CtytuFg 
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A fgridar  P empietà  de*  fieri  Ebrei  ; 

E poi  ritorno  a piè  dei  mio  Signore 
A piangere,  ed  odiare  il  proprio  errore  • [aj 
y/ef.  Va,  ti  fia  feorta  il  Cielo  . Amici , io  devo 
Al  Calvario  portarmi  . I!  mio  Macero, 

Lo  fapctc  ? Mori  ....  Spento  fi  trova 
Per  I*  indegni  miei  falli  • Ed  io  Infedele 
' Tre  volte  lo  negai. 

Voglio  a piè  della  Croce 
Acclamarlo, eh* è nnNume  ad  alta  voce  . [a] 
7{Ì£ . Or  chi  adepDpion  quei  Fidi  io  qaefto  giorno 
Solleciti  *1  dover  , s' adempj  1’  noftro. 

Giacché  eftinto  (I  trova  il  caro  Padre, 

Andiatn  fu  *1  Monte  a confolar  la  Madre  . 

Gin.  Mentre  il  Figlio  mori  ; giu  fi*  è , che  fia 
Confolata  da  Noi  oggi  Maria  • £a] 

SCENA  VII. 
Appartamenti  di  Caifaffo* 

Cai/ajfo  folo  a federe. 

Cai.  ✓*"**  He  da  perverfi  Ebrei  prendere  Legge 
U mio  zelante  cor  » troppo  farei 
Vergogna  alfonor  mio.  La  tolleranza  ( 
Non  è Tempre  virtù , quando  trafeorre. 

Ne* confin  del  dovere  ha  la  fua  fede*. 
E’viziofajS*  eccede t 
Debbolezza , fc  macca  : 

E fiupido  fi  rende 

Olici 

<[a}  Tartt . * t 
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Quel,  che  foffre  un’  error , che  troppo  offende* 
Si  sà,  che  il  noftro  rito  il  gran  Fattore 
1,0  deve  interpetrar*  Qualche  Sacrato 
Inerita  il  fuo  caftigo. 

Se  temerario  ardifce  in  fua  prefenza 
te  Scritture  avvilir*  Come  Gmfeppe, 

Jg  1-’  empio  Nicodem  tanto  inoltrar^ ! « 

In  faccia  al  Coacittor  dirmi  un’  indegno  ^ 
Un  barbaro  chiamarmi  ! Ed  io  fopporto 
Efporre  i facri  Carmi  I Ed  io  fopporto 
Infra  Io  ftuol  de*  Saggi  . 

Un’oltraggio  sì  grande!  p' 

dunque  ridotto  fono 

L’opprobrio  della  Plebbe  ? Eh  via,  ch*e  troppo*' 
Periscano  gl*  Indegni  • 

Alcun  di  vita  Lor  più  noa  mi  parli. 

Un  Pfencipe  è i’ otTefo,  e un  Frecce  bram* 
Lo  fcempio  più  crudele  * 

La  Maettà  fpreggiaw*  » 

B*  debbole  rettaiido  invendicata . 

Ma  Mifandro  I*  imprefa 

Comincia  ad  efeguir.  Sò,  che  ’l  mio  cenno 

Non  è in  tutto  compito , 

Ma  è con  Gesù,  Cenfurion  punito,  .> 1 


S C S/N  A Vili.  - , -, 
Mifandro , e detto, 

0f.  C Ignor  » pronto  ai  tuo  piede  ; • • > 

J Sollecito  ritorno. 

E giù  Centurion... 

. io 
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XaU  Lo  sò  , eh’  è morto  . 

Giufeppe , e Nicodem  vivano  forfè  ? 

Mìf.  Io  di  tal  legge  efeguitor  non  fui  : 

Ma  sò  ben,  che  non  puocbi  in  lor  vantaggio 
Ofano  favellar . E del  Coniglio 
Vi  fu  fra  quei  Rabin , che  fparfe  al  Volgo 
Con  u guai  mormorio  . 

Ghe  un  barbaro  tu  fei  ; P Infame  è un  Pio . 
C?s.« Quello  feffrifeo.  ancora 

Vergognofo  roflor J)  Ch*  è mai  l’audace? 
Mìf.  Fuor  di  Giufeppe  , e Nicodemo  il  nome 
À^rne  ciafcun  lo  tace.  a-  . . 

Cai,  Vanne  toiìo , Mifandro» 

Con  tuoi  feguaci  or,  ora 

Senza  induggro  gf  infidi  . - « i 

Tormenta",  annoda  , o li  ferifei  , o uccidi  • 

Mif-  Ah,  non  puffo  ubbidirci* 

Perdonami , Signore . * . 

Cai • Perchè  non  puoi  ? Va,  che  ti  affilia  il  Cielo. 
Mìf  Ma  potrebbe  il  mi®  zelo 

in  Giudea  comparir," che  fia  livore* 
as  Giufeppe,  e Nicodemo  ambi , lo  fai. 

Prenci  in  Solima.  fon  . Chi  poi  raffrena 
Qualche  fiero  Jtumtilta  . « . -•  - +*•*  i .-*•  , 

Nel  Popolo  plebbeo? 

Se  per  ,an  Galileo  la  Turba  infaffa 
Con  Vantaggio  di  Noi  grida  infoiente 
Effer  Figlio  al  gran  Dio  ».  Giuflo  , e Innocente, 
Che  farà  per  due. Prenci,.  ' . 

Che  della  Patria  fono  . . * n - . 

„ } Coisk?  , 
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La  delizia  , e Tamor? 

Cai.  Giulio  è il  timore . - 

Ma  fi  trami  una  morte  , * 

Che  fia  a5  (guardi  dej  Volgo  in  parte  afcofa 
Come  il  Centurion  da  miino  ignota 
Cadano  eftinti  i rei . Cosi  prudente . , .. 

* \ c.  M»  aBf  Si  * 

SCENA  IX. 


Centurione  con  tifi  Soldato  -,  che  porta  la  yefìc  di 
Criflo  intìnta  di  Sangue  in  un  bacile , e detti . 
Cco.  Jf7  Cco  il  Centurione  ancor  vivente. 

Aw/t  ili  ( Oh  Dio  ! Che  fia  di  nfèl  ) 

Cai.  Chi  è mai  colini  ? [4] 

Cen.  Sono  appunto  , qual  fon  ; ma  non  qual  fui  * 
Cai.  Non  è Centurione  ? [4) 

Al/f  Egli  mi  fembra  * * h * 

( Ah  che  mi  sbalza  in  feno  * iC 

Con  tumulti  il  mio  cor.)  ^ N'  v?  ^ ^ 
Cai.  ( Lo  girardoY  e peno  • ) 

Cen.  Che  fi  chiede  da  jaie?  Parlate.  ..  Vuoi* 

T u dinuoro , Mifandro , 

Ferirmi  a tradimento  ? O in  quello  Mante  ^ 
Qui  venni  a terminar  quella  mia  vita,  ^ 
Che  non' finì  podi* anzi?  Ancor  non  parli? 

Mi  ravvisami  alinea  ; perchè  frenarmi  ? * 

In  che  reo  mi  conofci  ? 

Dimmi:  qua!  fu  V ambii  mio  peccato? 

Aiif.  [ Ah-  rav vifommi , Ahiìnè  ! ) : 


. (a)  %A  Mifandro  a parte 


jv 
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C?&  Favella,  ingrato  ? > 

Mif.  ( Oh  che  roflor  J)  (<i) 

Cai . Ma  dove  • » • • 

Mi/.  Ah  quella  volta 
Deh  lafeiami  partir . (O 

Cai.  Ferma  , e m*  afcolra  . , -j 

Traditor  m’ ingannaci . (6)  In  te  fperai  , 
Del  (calzo  Nazaren  punir  I*  orgoglio,  1 

Abbattere  i Tuoi  fidi.  fi  tu,  fpergiuro» 

Ti  felli  difenfor.  Quell’ è la  fede. 

Che  ferbafti  al  dover  ? lì  noa  rammenti, 

Ch*  il  perfido  Gesh  fu  un  Èmpio  ,un  Mago^  . 
Un  Seduttor  di  Plebbe  , un  Uom  ,che  ulurp* 

V efier  divino  a Dio  ? Sappilo , e tremi: 

Per  V inumano  eccedo 

'Si  meditò  tua  morte  , e fai  20  fUlFe. 

Cen.  Tu  folli  ì ^ 

Cai,  Sì . 

Cen.  ( Che  Tento  ! ) 

Ma  la  frode  fvanl  qual  nembo  al  Tento, 

Dell’ innocenza  mia  Jo  fieli b Dio 
fur  mi  fu  difenfor  • Chi  ti  ò fatt’ io? 

Cai.  Chi  ? M’ ingannali!  , il  diflì* 

Cen.  Io  t’ ingannai  ! 

Ah  Miniftro  (aerato, e che  dicefli } 

Mi  fai  tremat  i £ quando  cftingui  io  petto 
li  tuo  fiero  livore?  . . ' 

Io  n eli*  Invidia  tua,  sJ , m*  ingannai. 

Imitando  il  tuo  fallo*  Or  lo  conofco 

Se# 

(a)  raiol partire . (b)  A SenturiùVi*  . ; 


* 
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Senza  benda  fu  ’f  vifo, 

Ch*  errai  pur*  io  colla  perfidia  Ebrea 
Stimando  empio  Gesù  . Nò , non  invero. 

EgP  é Innocente , è il  gran  Meflia- bramato*  * 
Chi  tal  no’l  crederà  , quelE  è un  Tiranno. 

A mici , io  dico  il  vero  , e non  v*  inganno. 

€W.  Ah  Duce  , innanzi  a me  rifpetto  impara. 

0 II  fai , che  vigilante  . 

Premia  ogni  fedel , l’audace'  affrena,  :<• 

Il  laccato  '.Pafiore  • ;n  . f 

Sciogliti  qual  tu  vuoi  pena  , o favore  ? 

Ceri.  Che  vorrefti  dà  me  ? t , 

Cai.  Se  mai  t’è  cara  • !>* 

La  vita, e premio  vuoi  , f caccia  una  volta 
L’error,che  ai  fido  in  mente. 

Dì  , che  £esù  è un  Fellon  , non  è Innocente.] 
Ccn»  Empia  risieda  I Inorridir  mi  fai!  »*. 

Sei  tu  Pallore  ? O Mercendario , o Fiera, 

Che  fi  pafee  di  tiraggi,  e di  rapine^ 

Cai.  Tanto  t! inoltri  I Audace  ! » • ’ i 

Mj.  Ah  quanto  affai  mi  fpiace  i -•  • 

La  viltà  de’ Guerrieri . Ei  morto  fora  .(a) 
Ccn.  Perfido,  non  pentirti.,  ai  tempo  ancora 
Per  fate? darti  appien  di  quello  fangue^ 

* *1  ferro  tuo  non.  bada,  eccoti  il  mio . (6) 

T’offro  pure  il  mio feno. Ecco  mi  T>ena.(c) 
Di-tarmato  già  .fono 5 ■ . . » . 

Più  ditela  non  curo 

^ R ..  n^| 

[a]  A Gaifaffo . Eb3  Gl9  offre  la  fftda , ma  non  /* 
acceda,  [e3  G ls  offre  it  pettQ.  . * vA  *> 
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Del  tuo  colpo , o crude l . Via  . Mi  ferifei.' 

Se  cado  difenfor  d'  un*  Uora  Dio, 

Non  è morte  , sia  vita  il  morir  mio. 

, Giacché  non  vuoi. [a]  GuardaMifandro, guarda, 
E tu  crude!  Caifaffo  : 

Quello  fangue  innocente  è Figlio  forfè 
Del  zel,che  voi  vantate  ? o pure  è quello 
Di  vofìra  Invidia  il  deplorabil  parto  ? 
Altronde  vi.  volgete.  \ 

Mirate  ,deh,  mirate  il  vollro  onore, 

II  ael  di  vollra  Legge , a eh’  è ridotto 
In  quello  fangue,  in  quella  velie. 

Cai.  Ancora  1 i 

Mif.  Duce , parti , non  pii  • 

Cen.  Sentilli  pena? 

Contemplali,  crudele,  e poi  mi  (vena  * [£] 

Mif.  Signor , vedi  a qual  palio  alfin  m*  efpofe 
11  troppo  cimentarmi . 

Cai . Si  ricanoice,  Amico, 

Come  l’oro  la  Fè  col  paragone. 

Sleguimi  • Al  Preludente 

Chiedali  per  gl’  Infidi 

Sollecito  il  morire.  Argine  è quello, 

Al  torrente  de*  rei , duro  , e funefto.(^) 

Mif.  Ardua  imprefa  egli  tenta.  Aggevol  crede 
. Dillruggere  i feguaci 
Dell*  empio  Galileo  . Qgefti  feemando, 
Crefcono  a maraviglia  affai  più  fieri . 

Non  è facile  opporli  agl*  Idri  altieri.  (&> 

(a)  Si  ricompone  la  f pad  a ^ e (rende  U vcfis  di 
Grifio  . (Jjj  torti  • 4 • 
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SCENA  X. 

Bofco  . ■ . 

Con  una  Pianta  di  Fico,  Cotto  delia  quale  un  Caffo. 

Giudi  con  un  Uccio  in  mono  feguito  da 
Lucifero  ; poi  Furici 

jGiu t.  /^\  H Rodato  fia  il  Ciel,  che  mi  ritrovo 
Vjl  Solitario  una  volta  ...  Ah,  non  è vero. 
L*  immagine  Cunetta 
Del  nero  tradimento  in.  ogni  loco 
Sempre  mi  tta  fu  gl?  occhi.  E J*  ombra C o Dio!) 
Del  tradito  Maeflro  in  ogni  patto 
Mi  femhra  di  veder.  Mi  fgrida  ; Ingrato; 

E mi  rinfaccia  ogn*  ora,  ' * • ' .*  j 

L’ eftremo  fuo  penar  , la  morte  ancora* 

Non  più  martire.  In  breve 

Sa  punirmi  abbaftanza  . Or  1’ empie  mani* 

Che  con  manto  d*  ampr  cinfero  un  Dio  > 
Cingano  in  quello  iflante. 

Lo  (frumento  fatale  ai  colio  mio  . (a) 

Su  via*  E mora*  E fia  priva  per  fempre 
In  quefto  giorno  ettremo 
Dal  Contento,  fupremo 

. V Anima  fventurata  ...  Ah  nò  ^ Che  difli  ^ 

L*  Immagine  di  Dio  , Giuda*  potrai^  •.  v 
Condannare  in  eterno. 

A una  pena  sì  grande  £ Ai  fallo  mio 
Sperafi  , omài , perdono. 
lue.  Ch*  Immagine  di  Dio  ? •- 

r R 2 Ch.C 

* Ca3  5*  annoda  U fune  al  colla . 
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Che  fperar?  che  perdono?  E*  l’Alma  tua 
Orribile  così , che  tal  non  fembra 

. Pien  di  Moftri , e di  Fiere  

Della  Libia  il  Deferto . 

E ne  fembri  all’efterno  ' 

Una  Furia  peggior  del  cieco  A verno.'' 

Giu.  Nò  , che  ingannar  mi  vuoi . y 
.E* P Alma  II  fiato,  e la  delizia  ancora 
Del  Sommo  Facitore , e a lui  famiglia.  ■'  ? a 
Lue . Somiglia  a lui  fenza  delitti,  é vero* 
Dimmi,  Stolto:  quai  fono 
Le  fatture  più  iHuftri,  e più  fublimi , 

Che  compì  l’alto  Nume, 

Gli  Spiriti  del  Cielo , o 1’  Uom  di  fango  ? 
Giu,  Gli  Spiriti  del  Cielo.  * r ‘ i 

Lue.  E pure  a quelli 

Per  un  lieve  fallir  gli  tolfe  Dio 
Lafuprenaa  beltà  . Che  più  ! ( Ahi , penderò  ! ) 
Di  luminofe  Stelle  a un  punto  folo 
Cambiar  di  Fortuna . E lempre  fono , 

Per  fuo  fvantaggio  eterno , ombre  infelici. 
Nere  Furie  d1  Inferno . E tu  Spietato , 

Vile  fango  di  creta  - ••  * 

Vendi,  uccidi  il  Maefiro,i  anz*  il  Fattore, 

Olì  chiamarti  il  fiato , ed  il  fuo  amore  ? • 
Giu.  Ah.».* 

tue.  Barbaro,  refpiri  ? . 

Che  dir  potrai  ? • 

Giu.  Forfè  , chi  sà  * ...  -*  s 

Lue*,  Tiranno  ! 
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Perfido!  ingordo  Avaro! 

. .Deicida  crudele  !.  ancor  prelumi 
Col  tradimento  rio 
Scintilla  di  pietà  ? ^ 

Qite.  Ma  pur  fon'  io..  • •• 

Lue.  Ma  pur  tu  fei , di  quanti  furo  al  Mondo, 
Un-  ingrato  pid  reo  j-  che  dar  li  pofla  ; ' 
Anzi  dirò,  che  fei  Tempio  peggiore 
DelTiflefla  empietà.  1 ’ , 

‘ Giu.  Ma  poflo ....  * % 

Lue.  Puoi 

Pel  maligno  cofiume  fti»  ogn’  iftante 
Moltiplicarti  i falli , e alT  Alma  iofida  ì 
Per  tartario  trofeo  , nell’ afprò  Inferno 
' Fomentare  il  penar  fra  1*  Orco  eterno. 

Giu . Dunque  fempre  il  raio!  fiato...  . 

Lue.  Si,  che  fempre  farà  da  «n  ilifperato. 
k Giu.  Ch5  è difperató , il  so  ; Ma  poi  ,che  fii 
V oggetto  di  me  fteffo  T ' ‘ • 

Orribile  cosi.  Va  : noci  ti  credo . 

Al  fine  il  tradimento  è ne*  Mortali  4 
Una  colpa  comun*.  E non  mi  fe cabra  * 
Caggionar  sì  gran  danno  in  petto  mio 
Lue.  Ma  tu  foio  traditi  i!  fornaio  Dio. 

* Giu.  Lo  sò  ; pur  ini  Iufitìgo  * 

Difingannami  appien  • * 

Lite.  Dì , che  vorrefii  ? p s < ' 

• Giu.  Vorrei  vedermi  in  volto  * 1 

’ Sq  mia  colpa  letal  mi  fé’  si  fiero  • 'sì 
H ^ • **  - y v • * . • •*  R - ^ " : * - Proto» 

!y*  f'T  T«*  t * * r »« 


» /* 
f~4 


“■H 
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Lue.  pronto  ti  appago  . ( a ) Olà  : Venite , o fidi , 
Mira  , fe  mai  t*  inganno , o dico  il  vero  . Qb) 
Giu.  Che  mottmofo  oggetto  I Ahimè  ì Ch*  io 

( moro  CO 

An*  ragion  gPEIetnenti;  ..il  So! ...  la  Luoa  ...... . 

Murar  tutti  d* afpetto ....  e di  natura-... 

Per  più  non  tollerar.*» la  mia  figura. 
Uccidetemi , o Mottri  * 

D*  accefo  Flegetonte  . 

O portatemi  viro  in  Acheronte... 

Lue.  Giuda,  tu  vuoi  morir? 

Giu.  fi  quando . . . . Oh  , forte !- 
Deh,  mi  fì  tolga  pretto 
Opetta  mifera  vita*.  .11  viver  mio 
Diventò  mio  fupplicio . «•  Affretta , o Plutoi 
Il  mio,  momento  eftremo  , . . • O mi  configli. 
Come  pretto  finir...  tanti  perigli... 

(JPtò  no»  v*è,che  temer*, è noftro,  AmiciO^J 
Sorgi , e va  su  ’1  Macigno  • 

Rivolgi  bene  a quell* annofo  tronco 
Del  tuo  Col  lo  f la  Fune. 

E col  valor  d*an  falto, 

Mori  fenza  penar,  fofpefo  io  alto. 

Giu,  Ergimi  per  pierà.... 

Lue.  Ti  affitto  ancora  • . i Vie* 

C <i)Efcino  dite  Furie , una  delle  quali  porta  uno  fpe* 
echio,  ed  un9 altra  una  tefla  d\un  hioflrp,lb')  Indi • 
conda  lo  fpeccbiot  e la  Furia  didietro  Giuda  fi, 
che  vedejfc  la  tefla  del  Moflro.[c\  Cade  indietro 
tremante.  [à]AUe  Fatte . £ e] Le  prende  per  lo 
nano , e s*  ivo  mina  verfi  il  [affo  fremati**  • 


Die 
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Vieni.  Rompi  gl*  induggj . 

Giu.  Afa , che  il  mio  Tangue . . . » 

Tutto  dentro  le  vene 
Io  lo  Tento  gelar.* ...  Palpito!  Tremo? 
Muovo  il  piede!.. .mi  fermo... e ancor  dal  ciglio 
Mi  ricade  Tu  *1  volto  un  freddo  umore  ! . . 

"Lue.  Queft’è  il  premio  dovuto  a un  Traditore.(tf) 
Giu.  Maledetto  interefle  ove  mi  porti. 

Tu  coll* Invidia  ancor,  del  tradimento. 
Folli  prima  caggion . L*  ora , il  momento. 
Che  mi  cadde  in  penfier  colpa  si  grande 
Maledico  per  Tempre: 

Maledetto  quel  ponto  » ‘M 
Quando  ne  venni  a reTpirare  al  Mondo. 
Aura  vita!:  Tutti  gridanti  (felli 
Dell’ utero  materno,  i giorrii  miei 
La  cuna,  il  Genitor , la  Madre , il  Tuoioj 
Che  cal pellai  vivente 
Pur  lìano  maledetti  ; e maledetti 
Con  tutti  gl*  Elementi 
Siano  le  Nubbi , le  Acque,  il  Cielo  > e i Venti, 
Che  nutrirono  vivo  < * - - 

_ Quello  Moftro  inTernal.  Rei  Traditori: 

Stolti  vendicativi  : e voi , eh*  ingordi 
Sempre  nudrite  al  core  il  genio  avaro. 
Imparate,  imparate  in  quella  fòuola 
Ad  evitare  i falli  . 

Quando  vi  palli  io  niente 
Calpellare  il  dqvere,  odiar  I*  Leggi, 

* *■  r ‘ R ' 4^-'  v " Pen- 

(a)  Giuda  falifce  fopra  il  fajj ày 
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Penfate  al  mio  penar . Voi  già  vedete  * 

In  qual  rnifero  fiato  > 

Porta  a Giuda  infelice  il  vile  argento. 
L’avarizia,  lo  fdegno  , e ’J  tradimento» 

M voi  Furie  d’Jnferno  al  Sacrificio 
Orribile,  e funefto 
Afiìftetemi  pure. 

Venite, ornai,  venite 
Per  tormentar!  Tempre  . , 

In  quella  Eternità,  mentre  eh’ è Dio  » . 

Sù  prendetevi  1*  Alma , e ’i  Corpo  mio  . (*), 

tue.  Che  piacere  eterno . 

Ceti  le  Fur.M  Traditor  fpirò . Vivai’  Inferno» 
tue.  Ecco  co’ miei  trofei,  che  degno  Eroe 
In  vittima  confegno 

Al  gran  Tartario  Regno.  Olà. Compagni 
©eli  ’ eterno  martire 

In  quell*  orrida  Selva ogn’  un  ne  venga  . E£j 
Senza  induggio  verun  l’iniqua  Salma 
- Del  Traditor  sbranate . [c] 

E fian  pafcol  di  fiere 

Quelle  vifeere  indegne . Olà,  fi  faccia 

Nelle  gran  pene  un  ilrepitofo  fuono  ; 

# Men- 

(a)  Sì  affoga . (b)  Si  vede  il  Bofco  cìnto  di  fiamme 
efeono  molte  Furie  con  fiaccole  nere,  c ftrumenti 
infernali  a fuono  di fpaventofe  trombe , ed  Veli, 
preffo  de*  quali  un  Carro  di  fuoco  tratto  .da 
quattro  Mofiri . (c)  Sbranano  a Giuda,  e labut» 
I taao fopra  il  Carro*  “ ...  / . a 
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Mentre  con  palme  io  già  ritorno  ai  Trono  , 00 
Gridate  intanto  , o voi  Furie , d*  A verno  : 

„ A difpetto  del  Cie!  vinfe  l’Inferno  . 

Tutti . A difpetto  dei  Cie]  vinfe  1*  Inferno.  (6  ) 

*■  , > 

s e E N.  A XI. 

1 » € \ 

Calvario .:  • v ; . , 

Vegga fì  il  Crocififfo  , a piedi  del  quale'  Maria 
/venuta  nelle  braccia  di  McidaUna%  Veronica^  ] 
che  le  affili  e , e Giovanni . 

Gio.  VT  Urne  Eterno  del  Ciel , fornaio  Fattore, 
IN  Deh  fa,  che  il  mio  dolore 
Innanzi  al  tuo  cofpetto  • 

Meritaffe  pietà»  S’ è morto  il  Figlio. 

Fa,  che  retti  la  Madre 

In  quell’ egri  momenti 

Efente  del  morir.  Chi  mai  ci  guida, 

Vivendo  Noi  fra  quella  dubia  via 

Della  vita  mortai , fenza  Maria  F(c)  * r 

Vedi , fe  pur  ritorna  al  primo  ttato 

Lo  fpirito  vital . 

fidar.  Figlio . • .mio  amato ....  ■* 

Mad.  Accenti  incerti  il  labro  - ".*■? 

Comincia  articolar . Madre  pietofa 
Deh  ritorna  io  te  fletta.  Il  Figlio  eflinto  , x 
C Colpa  faria  il  negarlo)  è degno  invero  A 
ogni  acerbo  dolore; 

- .Ma 

laj  Sai ifee  fui  Carro  , [b]  Variano  a fiati»  come 
/apra , fed  Maddalena . A ■; 
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Ma  non  sì  acerbo, e forte 

Che  per  troppo  dolor  provi  la  Morte, 

Ver  Nò , non  fmarrirti  più  , Madre  dolente  ...  (4) 
•Ah  qual  Grano  pallore  ingombra  il  volto  1 
Qual  gelato  fudore  ! Oh  Dio  ! che  moro 
In  vederla  cosi .... 

Dolce ....  Tsforo  • . . , 

Cb.  Reegila  Maddalena  . 

Mid.  Mancava  al  mio  penar  que(P  altra  pena . (&") 
Afar.Figlio...  (Morirmi  Tento...}  W Ahi  Figlio... 

(Ahi  Figlio... 

Ver.  Già  torna  a refpfrar ...  Dinuovo  il  Ciglio 
Apre  alli  rai  del  giorno. 

S C ■!.  N A XII. 


Angelo,  che  porta  Lucìfero  incatenato y e detti . 

Lucsr\  H mio  eterno  roflbrelOh  fiero  fcoraolj 
W Alfin  dove  mi  guidi? 

*Ang*  A * mirar  la  tua  pena  : 

A veder  , che  facefti  ; 

Con  indurre  a peccar  l’incauto  Adamo. 
Vieni  Serpe  infernai,  vieni,' e ricevi 
Dalla  noftra  Eroina 
L’  efterminio  farai  del  Regno  ofeuro* 

Lue.  Lafciami  almen  ficuro 
Portare  al  Career  mio . 
tAng*  Nò,  che  l’offefo  Dio 


Guardandola  in  faccia  . [b]  Sollevandola* 
Sì  abbraccia  alla  Creeefvcntndg, 


Diè 
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Diè  \*  arbitrio  di  te  oggi  a Maria*  [ria!.# 
Lue . [Ahi  crucio! ...  Ahi  mio  dolore  ! ...  Ahi  pena 
Perfida  Donna  , e mia  Nemica  ; ancora 
Non  fei  contenta  appieno 
Rubarmi  il  Soglio  mio  ^cacciarmi  a Dite, 
Calcar  coll’empio  piè* quella  Cervice*, 

La  mia  felicità  farla  infelice  ? 

Che  pretendi  di  più  ? [MaHn  quale  (lato 
Si  ritrova  Pluton  ! 3 
Mar.  Gesù  . . . mìo  amato  . • • 

Lue  [ Oh  nome  I Oh  mio  tormento  ! 

Fra  mille  anguftie  il  cor  crepar  mi  fento.  j 
Mai»  Deh  « reìpira , o Signora • • • 

Lue,  Morifle  alroen  col  1*  empio  Figlio  ancora  . 

Viveri  per  tuo  duol  • S*è  morto  il  Figlio, 

11  Regno  tuo  già  è fpento  • 

Vive  il  genere  umao  vita  immortale  • 

* Quello  è il  punto,  fatale 
Delle  vittorie  tue»  Quello  è il  momento,' 
In  cui  aprell  il  Ciel,  chiude!!  A verno, 

£ redi  al  tuo  penar  Carcere  «terno. 

Oggi  P°fc  i’amor  l’ultima  meta 
All*  imraenfa  Pietà  • V Uomo  è redento 
Col  morir  di  Gesù.  Tu  moftro  Pluto 
Refti  avvinto  in  Catena. 

Lue.  [ Oh  me  perduto  ! 3 

Ver.  Deh  favella  una  volta*  Il  tuo  periglio  ! 

E’ più  pena  al  mio  core...  . j 

Mar.  Ahi  Figlio  ; . . . Ahi  Figlio  . . • * . ; 

Gì**  Gara  mia  Genitrice 


Donai,'- 
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*■  r>on a triegu*  al  dolor... 
ikfùr.  Figlio  ...  Infelice.  • . 

AU<i.  Deh  con  fola  una  volta 
L’afflitta  Maddalena. 

Figlio  * . . Figlio . . . Gesù  . •" T 
lue.  [ Che  voce  ! Ah?*,  pena  !...  3 
Ang.  Mia  Sovrana  , non  più  . Che  5i  Padre  Eterno 
Per  tormentar *1*  Inferno, 

Per  la  gloria  de!  Cielo,  e per  falvezza 
Del  perduto  mortale  » * ... 

Volle  morto  Gesù  . - 


Mìr:  Refpiro  alquanto...  (a) 

Deh  paufaal  mio  dolor, ...frenali  *1  pianto  • 
Mio  unico  Signor , giacché  volerti 
Per  tuo  g-iufFo  decreto  eftinto  il  Figlio# 
Sia  morto...' lo  Tempre  adoro 
Il  tuo  Tanto  voleri  Ma  tu  lo  fai,  - • 
Che  fon  Madre  al  tuo  Germe,  ed  egl*  è patto 
<Oè!le"  vifeere  mie.  Madre, che  ama, 

N^on  può  il  Figliò  veder  lacero , e fpento 
Senza  pianto  Vergar , Terza  tormento... 


Lue.  C Oh  lagrime  fpietate, 

Che  mi  Sfuggano  il  core  in  più  torrenti  ! 
D’  eterni  miei  martìr  ; d*  afpri  tormenti  ! ) 
lafciami  partir.  •"  * • 1 ,J  1 ■ * 

.Prima  ricevi  • • 1 - • • * ; 

Là  condegna  ’ mercede ..  Ecco  , of  Regina, 
Io  ti  conduco  innanzi  ’l  primo  AUèo?et,  ' 
Che  riduhfe  a- morir  I* aito  Signore  i • 

•»<?  * Gèafr 


(a  ystffoHeva. 


r 

V* 
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Guarda.  Tremulo,  e muto. 

Ne  Ih  fenza  mirar . . ~ •'  * • • 

Mar.  Perfido  Fiuto, 

Tu  m*  uccidevi  il  Figlio  t; 

Nella  colpa  d*  Adam:  per  te  I’  Empireo  : » 
Piante  fa  cruda  ftf3gge  .j.  • r 

Dell*  alte  fntdligeitz&:  e tu  ne - fedii  • 

ColF  invidia  maligna  il  Fabro  indegno 
Deli*  altrui  mali , e del  Tareario  Reg.io D 
Con  pjùvnodi  tenaci,  • . " jì*. 

Or  per  tua  pena  atroce  . j or  i . ■ f. 
Stringerò  la  tua  polla  a quella.  Cross  w fa) 
Mira  cosi  de/  Kedentor  lo  fccropt&t  : * 
Guarda,  Piero,  quel  iangue  . rr- 
Zac.  (Ahi;  me  perduto!...)  ; **.:■  t ;• 

iVZJr.  Che  porrò  vita  aiPIJom  , e morte*»  al PI uto^ 
Zar.( Oh  mia  vergogna!  Otrmio  Évamutggio  eceruè! 
Quefio  è Inferno  peggiord*  ognkkru? Inferno.) 


scena  .Xìi  Ms.  o 


w ‘ 3 ....  .* 

Caif.iffo  , e Mi  fallirò  da  una  Quinta  : £0?  Ghifeppe , 

, e fD{i:ad2niod*  m'  altra, , e d<?£*/Y  .•  »l 
Cj/.  r>  Alpita  ancor  ? Mifandro»  offerirà  accorto. 
Mf 'JL--  Eh, -non  temer,  ch’è  morto  .CJa  mio  Sol  - 
Colla  Langia  crude!  p a ffogfl*  iliaco  v . Cdato 
Cai,  Dimmi:  vi  veva,  allor?.  »•.  • ’ . ’ 

Ai  j Nò  , eh*  era  1 pento,  t’. ..  _ .* 

Cai.  Oh,  qual  piacereuot  lènto.  »•  • 

(a)  1/  incatena  alla  Croce. 
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Gw.  Ti  fatollalli  alfin  , Tigre  inumana  ; 

Di  qqel  fangue  innocente? 

E’  pur  finita,  / 

D*  un  barbaro  Paftor  , la  cruda  ffragge. 

La  gran  perfidia  fra.  Che  più  ne  tenti? 

Cai.  Olà  : Infani  .Cosi  c©l  gran  CaifaGTo ! 

Mif.  Dunque  , empj , da  voi  polla  è in  non  cale 
La  foratila  auttorità  facerdotaie  I 
Giù,  Ah  ! facrilego  è pur , non  più  facrato , 

Cbf  infulta  un  Nume  eterno,  anche  frenato* 
Mif.  Il  Doftrp  zel  - 

Taci,  eludei,  ehe  dici? 

Sveni  1*  Afltor  di  vita; 

Lo  fpreggi  ancor  morendo  5 e morto  poi 
Inventi  nuove  tiraggi,  e vanti  zelo? 

DI  meglio  feoza  velo. 

Che  una  Furia  tu  lei, 

Un  Tiranno  fpietato 
Moftro  di  crudeltà  , 

Cai.  Superbo  ! Ingrato  ! 

Tanto  dunque  t*  inoltri  ? Il  Mondo  intiero 
Vivo,  c fpentQ  1* abborre. 

Il  conofce  , eh’  è un  Furbo , un,  vii  Plebeo, 

Do*  Empio  Malfattor,  Perfido , e Reo  . 

E tu  incauto  io  chiami , [ ed  io  foffrifeo  ! ] 
Della  vita  , P Autor  ? 

Mad.  Vct.  [ M5  iPiorridifco  ! 3 

Mar.  C Ah  ,qual  befiemie  io  Cento  ! ...] 

G*o.  [Quello  è un  nuovo  in  art  ir.,  nuovo  tormento.} 
A/ur.Perfido,e  Reo  scappella  il  Giulio, il  Nume!,,. 

• . Émpio, 
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Ed  empio  > Malfattore , * « 

L’incorrotto  , Innocente  ! • • 

Furbo  la  Verità ....  Vile  il  Potente...  . 

Ah , mi  fi  fpezza  il  cor  . . . Non  ò più  leni ... 
Nè  refifto , o Compagne  * a tanta  pena 

S C E N A Ultima. 

*Tietrot  Centurione  da  dìverfe  Quinte  > e Detti* 
!P«e.  T Agnine,  e dove  fiere  i,  • • 

Cen.JLj  Deh,  occhi  miei  piangete... 

Tie.  Il  mio  Maeftro  è morto;. «io  Io  negai 
Prima  del  fuo  morire... 

Cen.  li  Nume  è fpento, 

£d  io  crudel  fpiecato.  io  io  frenai.  •• 
Baibaro . . . 

Tie.  Infedel ...  - 

Tie.  Cen . Signor  , peccai ....  « 

Tie.  Eccomi  a piedi  tuoi . (4)  La  colpa  mia. 
Cen.  L'error...  . 

Vie.Gen.  Piango  , e deteffo .. . 

Ang.  ( Oh  dì  lieto  pel  Ciel . > 
tue • (Giorno  fusello 

Pel  mio  tartario  Regno.  ) , 

Cen.  Un’ empio  fui,  un  indegno; 

Mi  adefio  ai  fuol  poftrato?  * * ~ ■ 

Piango,  mio  Nume , ed  odio,  il  mio  peccato.* 
Tie.  Mio  Redentor,  chiedo  da  te  P aita 
A»g.  ( lo  ne  giubilo . ) 
tue.  ( lo  fremo.  ) , - . 

(*ì  S1  inginocchiano:  • , - ° 
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Mar* fio  torno  in  vita-  J 

Cui.  ( Ah  Vecchio  infan,  ben  mi  la  pagherai.)' 

( Perfido  Duce  , incontrerai  la  morte  . ) 
Cen.  Se  coll’afpre  ritorte 

Fui  di  norma  fpietata  a miei  Guerrieri , ' 
Fomentando  così  li  tuoi  martiri  ; 

Per  piangere  i lor  falli , 

Scorta,  e guida  agli  fletti  etter  vogl*  io 
Mentre  tu  fei  ’J  gran  FiglioI  di  Dio  . . • [a] 
TJe.  Se  col  mio  labro  audace , 

Mio  Gesù , ti  negai  ; lo  fletto  labro 
Dirà  nel  Mondo  io  tutti  i giorni  miei  : ^ 

Che  il  mio  Maefiro,  il  mio  Signor  tu  lei.  »r  ,.[a] 


Mif,  Col  fangue  voflroj  infidi  > . . 

Pagherete  l’ardire. 

Cen,  PiaceflTe  al  Ciel  • 

“Pie»  Felicità  faria  » ‘ ^ 

La  morte  allora,  c la  fventura  mia-. 

Gei,  Voi  la  bramate?  Eh  , sì . Sarete  infieme 
Compagni  ancor  nelle  f venture  eflrecne  . 

Jldéir.  Figlio ...  diletto  Piglio  •••  il  tuo  marcire 
Per  1*  affanno  , che  provo , > . " . , 

E’  ver , mi  frange  in  mille  pezzi  ’1  Core, . • . 

Ma  m*  accrefce  dolore  , *•  • ’ J 

Il  Popolo  veder  duro,  e oflinato... 

„ Senza  chieder  pietà  dei  fuo  peccato»  •• 

Giut  M ioifìri . • • , •_ 

7 ^lie.  Rabin ...  . . 

Già.  Principe  fiero.*  • ; . ^ * 

* " Ah 


Sì 


i 
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Giu.  T(ic.  Gio.  Ali  tornate  in  voi  flelfi  « 

G io.  Oggi  è per  Voi, 

Se  piangete  i’  errore, 

Fortunata  la  Cohpa  . % 

Cai.  Vile  Scalzon  , e tu  c9  infoiti  ancora! 

Mif.Se  torni, e parli , infido, 

10  qui  con  quello  ferro  or9 , or-P  uccido* 
Invan  fudate,  Amici, 

Ad  ammollir  quei  Cori 

De9  macigni  peggiori . II  Mondo  , il  Cielo, 

GTinfenlati  Clementi, 

Coll’  infolita  molfa 

Tarlarono  abòaftanzk  . È’ giunto  al  fine 
Delle  grazie  Divine  (. 

V ultimo  favor.  E’ pur  compito 

11  termine  fatai  de’  proprj  falli. 

Di  già  V eterno  Dio 

^ L’  abbandonò  per  Tempre  in  cieco  obblìo  . 

Giù.  Oggi , per  ciò  fi  vede  eiTer  più  dura 
Delle  Furie  d'Aletto, 

Per  le  loro  empietà  , 1’ Alma  nel  petto. 

Mar.  Dunque  refia  infedele  il  Popol  fido? 

Mai.  f'er.  Ounque  Tempre  farà  perfido,  e reo? 
Giu.  7^/c.  Sventurato  Ifdracl  1 
VìeS.  Cen.  Mifero  Ebreo. 

Tutti.  Refierà  Tempre  duro , ed  oftìoato, 

Perchè  CRISTO  alla  Morte  à CONLJAN^A- 

cto.; 

Il  Fine» 

S 
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CRISTO 

AL  CALVARIO, 

ED  ALLA  SEPOLTURA, 
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PERSONAGGI 

I.  MARIA  VERGINE. 

♦.  S.  GIOVANNI . - 

j.  MARIA  MADDALENA. 

^ MARI  A GLEOFE. 

5.  GIUSEPPE  ARIMATESE. 
g,  MCODEMJ. 

CENTURIONE. 

S.  CAI?  ASSO. 

* M1SANDRO. 

le.  FILATO. 

SOLDATI  di  Centurione. 
SOLDATI  ci  M.ùodro. 


% ^ t /*  • 
' i <5-rr*  £ ì 7 ( J:iji 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Città  con  in  profpetto  la  Porta  Giudiziaria. 

Aia  ria  àrgine  , e Giovanni. 

Ma r • l~\  Ove  Giovanni , ah  , dove  il  caro  Figlio 
JLJJ  Troveremo  alla  fan . Poco  lontano 
Me’I  figurava , e pure 
Vò  metta  errando,  e lo  ricerco  invano. 

G io.  Afflitta  Genitrice  io  meco  ad  arte 
Qui  ti  portai  . Chi  sà  ? forfè  trova  ili 
Qualche  Donna  pietofa, 

Che  abbia  cura  di  te  . Madre  anaoroià 
Qui  per  poco  ra*  attenda, 

Non  tentar  di  icgiiirmi.  Al  mìo  Maéfiro 
CIT  agli  cifrerai  momenti  or  ,or$’  appresa, 
Fa, che  folo  ne  vada.  Affai  foffrilli , 

Qualora  a!  duro  marmo, 

• E coi  Serto  crude!  delf  afpre  fplne 
Lo  vedefti  penar.  Piangerti  affai. 

Sarta  così.  Lardarti  io  non  vorrei, 
ftii  fe  ti  guido  ai  tùo  Figlio  adorato, 

Fra  ia  rabbia  crude!  di  cueite  fquadre 
Perderei  col  Maeftro , ancor  i*  Madre. 

Mar*  Troppo  deboi  mi  Credi  » Acerbe  pene 
Non  fon  nuove  al  mio  cuT.  Gran  rcmp  ) apprefl 

S 5 Ogni 
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Ogni  doglia  a (offrir  da  i traodi  efcmpj, 

Dd l’amato  Gesù*  Guidami. 

G io,  ( Oh  Dio  ! 5 

M*r.  Quella  dubbia  tardanza  % 

L’  Anima  mi  trafigge  . 

G*o,  ( Oh  gran  coda 0 za  l ) 

M*r.  Se  temi  de]  uro  duol , vano  è *1  timore* 
Con  un  Scettro  di  canna, 

E porpora  ingiuriofa  efpoftò  in  faccia 
Ali’  Ebreo  Spettator , lo  fai , c^e  ’i  vidii 
E F or.te  , ei/cherni  io  tollerai  collante: 
Ancor  F sodaci  tlrida 
Del  popolo  feroce  , 

Che  *1  bramala  infoiente  appefo  in  Croce, 
Intrepida  afcoltai;  da  bocca  iodegna 
La  fentenza  fatai ...  Ma  perchè  piangi 
Parla ....  Dimmi , che  fu  ? 

€(o.  Piango  «...il  Maeftro... 
jMart  Bada  t*  intendo . E’  morto  il  Figlio  mio* 
Figlio...  mio  ben... 

Gh-  Nò,  nò  Madre  dolente  . 

Vive,  vive  Gesù.  Ma ...  (.Ahimè  ! fe  parlo 
Alla  rotella  amara 
Befifter  non  faprà  . ) 
iUfar.  Col  cenno  incerto 

Tu  (cerni  intanto  alla  coftaoza  mia 
Il  preggio  di  feffrir . Parlami  ? 

Afcolta, 

Se  io  ne  taccio  a ragione  , e perchè  voglio 
Partir  feria*  di  te:  vidi  poc’anzi 

Del 
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Del  Golgoti  in  la  via,  da  fieri  Ebrei 
Strafcinato  il  tuo  Figlio , onufto,  e fianco  • 
Colla  pe fante  Croce  in  ©gai  pafio 
Vacillava , fvanla  . 
te  ferite  di  pria 
S*  aprivano  fo vente; 

H 1*  empie  Turbe  intanto 
, Più  crude  inferocite  . . .. 

Mar.  (Pupille  per  pietà  non  mi  tradite  .)  (a) 

G io.  Con  fhggelli  inumani 

Lo  tormentano  a gara . Al  fio  languendo 
Lo  fpirito  vital  fotto  1*  iacarco 
Del  grave  tronco , e delle  rie  catene, 
Opprefiò  cadde  in  grembo  a mille  pene. 

L* acute  fpioe  allor , coll’afpro  legno. 

Che  gli  cadde  fu  ’i  crine,  intorno,  intorno 
Dalla  trafitta  fronte 
A prirò  i rivi  ai  fangue  « Indi  (correndo. 

A gelar  fopra  il  .ciglio  , 

Bendò  affatto  i fuoi  rai... 

Mar.  ( Mifero  Figlio  . ) (a) 

Gio.  Sangue  vivo,  e vermiglio 
Dalle  gonfie  narici , 

Da  lividi  fuoi  labri  ancor  nfcia ... 

Mar.  [Non  mi  tradir  col  pianto  Anima  mia  .«•  ] 00 
G io.  Ma  tu  Signora  impaliidilci , e piangi? 

Mar.  Deh , Segui  M ■' 

Gio.  Ah  , troppo  ingrato , 

Ogran  Madre  cui  vuoi  1 Soffrir  non  poffo 

S 4 ' V , 

[il.LéftiugQndvfi  il  franta  • 
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L*  efiremo  tu©  dolore,  il  tuo  bel  pianto. 

Deh,  lafciami  tacer.  - _ < 

Mar»  Non  fai  tu  quanto 

Mi  giova  il  lagrimar . Lo  vuole  il  Padre 
Per  conforto  al  mio  duol.  Siegui  a narrarmi, 
Che  più  patì  per  I’  Uomo 
11  caro  Fsglio  mio  • • 

G/o»  Tu  vuoi, che  io  fiegua? 

1 A nuovo  pianto  il  ciglio  tuo  preparai 
Molte  offa  infrante  ufeir  da!  tergo  deliro, 

Già  fquarciata  la  carne , orribil  piaga 
Tumida  allor  comparve  . Un  fier  Soldato 
In  si  acerbo  raartir  corfe  infoiente 
A fólievar  col  ferro 
L*  infelice  dal  Tuoi . Ma  giunfe  invano; 

Quali  efangue  il  trovò  fot to  il  furore 
Della  perfìdia  Ebrea  . Toglie  la  Croce,' 

Che  premea  la  Cervice, 

E Io  calca  col  piè..., 

Mar»(  Figlio  infelice..,.  ) 

G io»  Con  frequenti  percoffe  al  fine  a forza 
Pel  mento , e per  le  chiome  in  piè  lo  forge 
Dal  fanguigno  terreno.... 

Mar»  l Ah , gli  occhi  miei 

Tollerare  già  più  non  fanno  il  freno  '.».»J 
G io»  Seguiva  il  fuo  camino  afflitto  , e iaffo. 
Minacciando  morir  di  paffo  in  paffo. 

Mar»  Mentre  così  languia, 

Neffun’ebbe  pietà  delle  fue  pene? 

Già»  Neffun . 

, • ..  V Mar:  .j 
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Mar.  £ Figlio  ....  mio  bene  ....  3 
Qio . Or  penfa  , o Madre  a si  dogJiofa  villa 
Qual  fofle  il  mio  dolor  ! Lo  sà  quel  Dio , 
Che  vide  ufcir  dagli  occhi  il  pianto  mio. 

Mar»  Ah  , Giovanni  il  mio  Figlio 

Forfè  è morto  fin*  or . Figlio  adorato 
Più  non  ti  vedrò  •••• 

* Qio»  Cotal  prefaggio 

Sofpendi  dal  penfier . Par  troppo  é incetta 
Finor  la  morte  fua»  Sofpeodi  alquanto 
Quello  nuovo  martir , quello  tuo  pianto  • 
Mar.  Giacché  fra  tanti  affanni 

Neflun  vivente  a compatirlo  arrivi  ! 

E’  morto  il  Figlio  mio . • . ( Figlio  non  vivi ...) 
Or  qui  al  fianco  vorrei  per  mio  conforto 
Tutti  gli  Amici  miei . Tornalfe  almeno 
Maddalena  mia  fida.  Ah, la  tardanza 
Mi  fa  tremare...  ( Ahimè  ! ) con  altra  donna  (a) 
Affannata  s*  apprefla ...  Amica  , ah , vola  >... 

Mi  uccidi  ,0  mi  confola  • Il  mio  diletto 
Dov*  è ? refpira,  o è morto? 

Parlami  ? 

S C E N ,A  II. 

Maria  Maddalena , Maria  Cleofe , che  partano 
il  Folto  di  Crifto , c detti . 

Mad.  A H , Madre  • , 

Cleo.  x X,  Ah  , Suora  • 

Mar.  Oh  Dio  ! Parlate  .M^ 
v/2.No  ,i  crederefii  invero. 

(*)  Avvicinandoli  Maddalena  3 e Cleofe . 
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Mar.  Voi  «ni  uccidete , o care 
Col  filenzio  crudel . 

Mxd.  Brami  ’l  tuo  Figlio  ? 

Mar.  Dove  fi  trqva...* 

Meo.  E lo  compiangi  ? 

Mar»  O quanto. 

Gio.  ( Ciel  ! ) Forfè  fpirò  ? CO 
Mad.  Miralo,  e piangi. 

Mar.  Figlio ....  C Che  io  vengo  meno ...  ) CO 
Figlio ....  ( morir  mi  fent®.) 

G*o.  Ah , che  face  (le. 

Mar.  Soccorrettcmi  Amici ...  » 

yA  i»  C Ahi , che  cimento  .)  . > 

Cleo.  Sorella  amata  , il  Ciei  con  quefti  «odi 
Raffina  la  virtà. 

Gio.  Madre  refpira . 

Mad.  Deh  , Regina  del  Ciel  .*• 

Mar.  Al  ciglio  mio 

Manca  il  lume  del  di  ...  (Figlio  mio  Dio»-,^ 
Gio.  Ma  quella  è debbojezza. 

Mar.  Ah,  nò,  fé  *1  Figlio... 

Ch’è  foftanza  del  Padre 
Debole  non  fi  crede  .... 

E pianfe  , e agonizò  per  PUom  di  faago  •••  - 
Forte  pel  Figlio  io  fon  ...  fe  gemo , e piango ... 
G io.  Ma  chi  mai  diede  * ...  , - 

- L*  immagine  così  roefia , e infelice? 

Mad.  Meglio  Cieofe  il  sà  • 1 ' 

- Cleo. 

(2)  svelando  il  Volto  di  Citilo . 00  Si  foffoc*  nel 
pianto. 
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de*.  Fù  Berenice,  ^ -n 

Qiialor  vide  Gesù  fianco,  e ripieno 
Di  fanguigno  fudor , corfe  col  velo 
A rafciugargli  ’1  volto,  e in  quello imprefii 
La  fua  Immago  reftò.  Fra  quella  turba 
Mirarlo  io  non  potei.  Qui  la  rapporto 
Con  Maddalena. 

’Mad.  o bella  Immago,  o Volto 

Del  mio  dolce  Gesù,  chi  féoza  pianto» 

Senza  morir  può*mai 

Rimirarti  così  ?...  Barbari  Ebrei , 

Sconfiggati  Miniftri , ab  , voi  ne  fotte  , 

Che  in  si  mifero  fiato, 

Empj  , portafte  il  mio  Maeffro  amato..» 
Teneri  affetti  miei  deh  trattenete 
In  pace  i lumi  alquanto, 

Ah  , voi  eoi  troppo  pianto 
Mi  impedite  il  mirar  ...per  poch’iflanti 
Deh, mi  permetti  almeno 
La  libertà  di  contemplarlo  appieno  ... 
j^tr*  Figlio  •»••  Gesù 
Gh.  Deh  , cofianza  , o gran  Madre . 

Mar,  B*  viva  all*  Alma, 

Nè  manca  al  tollerare ...  Io  mezzo  al  duolo 
S’  unifeano  fovente 
E cofianza,  e pietà  , 

Cleo.  Rilerba  il  piaoto, 

O Vergine  fconfolatt, 

A miglior  ufo , ed  a maggior  tormento ...  f*) 

èiSà. 

(a)  S*  tdc  un  /nono  di  tromba. 
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Mad.  A mici,  C Ahimè!,)  che  orriòil  Tuono  io  Tento  I 
Mar.  Ah  , Giovanni  , thè  fia  ? 

Cito.  Suono  fanello  ! 

Gìo.  Afflitta  Genitrice  a!  parto  ertreroo 
S’  avvicina  il  tuo  Piglio  ; e ’l  fegno  è quello. 
Mar.  Voglio  morir  con 
Cito,  lo  gelo . (a) 

Gìo.  e IvUd.  lo  tremo . (4) 


scena  iil 

Camera  adorna  di  varie  Pitture  i 

Cai f affo  a federe  legendo  lo  fcritto  <J.  R.  *}•  > 

e Mtfandro » 

CaÙ „*r?  ’GESU’NAzAREN  RE  DE*  GIUDEI  l 
Fj  Tanto  Ponzio  s’ inoltra? 

Un  ^Seduttor  di  Plebbe,  un  Mago  indegno 
Re  1*  appalefa  ? E tollerar  deggMo  , 

Un  Decreto  si  enórme? 

E tu  Milandro  ancor  lo  tollerarti  ? 

Mìf»  Quanto  feci,  Dìo  sà.  L’arte  impegnai 
Tutta  di  /congiurar  . Sommerto  , umile, 

Con  lusinghièro  accentò  or  metto  in  campo 
L’onore,  il  luo  decoro, 

D*  un  Giudice  il  dovér,ed  or  prometto  ' ^ 

' Del  Pontefice  /‘acro 
L*  amicizia  , il  favor  . Quando  lo  vidi  • 

Fermo  nel  Tuo  voler  , pur  m*  inoltrai 

A trat- 

(a)  Tarmo,  ' . 


i 
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A trattarlo  d’ ingiufto , e lo  fgridai.  a 

i.  Dunque  potraflfi  invano 
Lo  fcritto  rivocar?  * 

\if.  Puoi  dubitarle  ? 

V’  ò pur  Giu  Teppe  , e Nicodem  , che  al  volgo 
Spargono  effer’  pentito  iPPrefidente, 

JDelT ingiufta  condanna  , 

Per  sì  nuovo  Decreto.  , . 

?/.  Oh  Dio,  che  Tento!  . * 

E tu  timido  , e lento,  • • * 

Qual*  inerme  Fanciullo  . \ * 

Armi  non  trovi  in  vendicar  I*  offefa.  ■ • i 
'f.  Che  poffo  far?  * 

i.  Che  puoi?  Tutto  potrefti.  . # * 

Le  Turbe  follevar:  Minaccie»  e gridi  . 

A rivoctr  Io  Scritto 
Farebbero  la  via . 

/,  Meco  i Rabbini  \ 

Ogn’ arte  Opraro  invano  ’ . , r 

Almen  per  moderar  s’iogiuflo  Editto.? i . 

?.  Ma  che  riTpofe  ? « . _ a 

/Ilo  quel  che  fcri/fi,ò  fcritto.  ..  . : > /'.  ' 

r.  Come  ! fi  i Rabbini  /offrirò  . 

Cosi  acerbo  difprezzo  ! Ah  via,  d’ ogn*  uno  ? » 

Si  vendichi  P affronto  . Bi . non  trionfi  . . ... 

De!  noftro  gran  roffor.  Mille.Nemici ; , 

Vi  fi  fuolgano  a un  punto . E ancor  il  facci,  * 

Che  in  Solima  il  Regnante  < . ? 

Lo  creda  fuo  rivai.  - j 

/.  Meglio  fi  penfi. 
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Cai*  E che  pe  rifar  ci  refla  ? 

Mif*  Odimi  attento: 

Quel  finto  Critfo  ancora 
Meno  io  Croce  non  è.  Se  tu  Nemico 
ili  Prefide  ti  moftri . Egli  potrebbe 
, Per  vendicar  1' offe  fa. 

Dall’  infame  fuppiicio 
L*  Iniquo  liberar* 

Cxi.  Giuft’è  * I timore  • ' 

Ma  che  faremo  intanto? 

Mif  Appagarlo  convieo  . S*  approvi  adefS®  ' 
Quell*  indegno  Decreto* 

Ed  ogni  Saggio  dica, . 

Che  fcrifle  Ponzio  il  vero. 

Con  cifre  d’  Ironia 

Ha  palefato  al  Mondo:  Ecco  il  Mefiìa 
Stimato  dalia  Riebbe  s Ecco  quel  vofire 
Nazareno  Ge&ì»  Re  de’ Giudei» 

Cc»* è ridotto  ai  fine*  lo  rio  torneato 
Paga  appefò  fra  Ladri 
La  fna  temerità  » 

Cai.  Saggio  è ’l  Cfonfiglio  • 

$ quefi*  inverò  è dello  fcrltto  il  festa» 
Prendi  dunque , Mifandro,Oi) 

1/ equivoco  Decreto  in  Croct  appendi. 

Poi  l’infido  Qju  Teppe,  e Nieodemo, 

Che  fpargoro  acialcun  del  volgo  infaao 
iifler  Gesù  Me  fila  , pentito  ancora  , 

£i  Solima  il  Regeute 

* Della 

00  Gli  de#*  il  Decreti* 
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Della  fatai  Condanna,  ’ - 

•Guidali  a me  • Saprò  gl’  indegni  accenti  , 
Col  mio  labro  frenar.  Partiti , Amico, 

Che  ad  abbattere  i Rei  ne  bado  lo  folo. 

Mif.  Impenno  il  piede,  ad^ubbtdirei  Io  volo  . (4) 

SCENA  IV. 

Campagna  colla  Porta  Giudiziaria  ia  profpetto 
Sole  > e Luna  iq  aria. 

A 

Giufeppe  piangente , poi  T^icodemo  da  un * 
altra  Quinta. 

Giu.  Esà  , caro  Maefiro  al  fin  fei  giunto 
VX  Alii  momenti  eflrcmi.. 

Cefsò  l’empio  desio  di  vendicarli 
All’Ebreo  fconofcente  1 • Ahi  affinilo,  ahi  pena! 
Ah, dove, dove  io  sfogo  il  pianto  acerbo* 

A chi  racconto  il  cafo 

Per  minorar  la  doglia,  % .■ 

Che  prova  quello  cor ...  Vado  ramingo 

In  folitarijo  loco , ove,  permeila 

Mi  fia  la  libertà  de*  medi  accenti, 

^ Raccontando  la  pena  ali* aure, a i venti. 

7^#c.  Giu  Teppe  ancor  dal  Golgota  non  torna  ! 

II  cor  ini  trema  i Forife, 

Perchè  Gesù  difende,  J- 

V Amico  è prigionier.  Tanta  dimora 
Fomentai  dubbj  miei.  Non  è lontano...' 

Ma 

JW  r,  t ' ' * 7 
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Ma  chi  s’ appresa  a me  ? Nel  portamento 

Egli  parmi , che  da? 

Gin,  Che  rio  tormento  ! ...»  , , 

Poterti  in  quefla  via 

V Amico  ritrovar  . ( a ) 

Tstfc.  Caro  Giufeppe 

Perchè  meHo  così? 

Giu.  Miferi  noi ... 

7iic.  Che  avvenne  ? Si  difcioife , o pure  è morto 

V adorato  Signor  ? 

Giu.  Su  }i  ‘duro  legno 

Pendente  io  iafciat  nudo  penando  . 

7$ic. Che  mi  diceftì!  (Ahimè!  che  pena.)E  quando? 
Giu . Un*  ora  ancor  non  è Teoria  * Ah,  fe  iapertt 
Quale  Tpallmo  ei  prova 
Alla  viltà  d’ ogn*  un  , forfè  in  udirlo 

I tuoi  lu&i , il  tuo  cor , Principe  caro, 
Formarebbero  un  mar  di  pianto  amaro. 

7^ic.  Deh  , feconda  una  volta 

II  mio  genio  d*  udir.  - 

Giu.  Si  ed  i , e m*  afcolta  . [&] 

Giunto  a I”  erta  Gesù  dell*  afpro  monte 
Languido  , e iemivivo,  una  bevanda 
Se  gii  sppreflfa  al  Tuo  labro 
Di  mirrato  licor:  Svellono  a forza 
Poi  con  l abbia  fpietata  LVjflConfatile  {pogtty 
E la  tenera  carne  « --  • 

Lacera  de1  flagelli 

Tutta  a quella  s’ unlp.  L5  indegno  ferto  * 

Cai. 

£a)  Incontri* lofi,  - (b)  Siedono* 
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. Cadde  *!Ior  dal  fuo  crine  , e mille  infralite 
Nel  cerebro  reftar  di  quelle  fpine  . 

Un  fìer  Guftode,  ( oh  Dio!)  di  nuovo  adatta 
Sù  la  fanta  Cervice  „ * 

ingiqriofa  Corona . Ijgli  tremando 
Come  fronda  agitata  . - 

Da  venti  impetuofi , in  piedi  appena  ; > 

Per  I*  acerbo  marcir"  fermo  ne  reila. 

Scorre  con fufo  intanto  : 

Dal  corpo  il  fangue  , e da’ Tuoi  lumi  il  pianto.' 
T^ic.  E U fu  a .Genitrice 
‘ 'V*  era  col  Figlio  ? • 

Giu*  Sì , • . ; , ....  .V-  • ‘ . 

( Madre  infelice  » ) - . r,  , / . 

Aita  non  gli  diè  P , 

Giu.  Poca  , e dogliofa  . 

Narrami  quale  fù  ì 
Giù,  Tutt*  anziofa  > 

Si  tolfe  dal  fuo  crine  il  proprio  velo,.,  - 
£ con  ardente  amor  pafsò  le  Squadre  : 
Copri  del  Figlio  il  nqdo  fianco:  Ed  Egli? 
Madre  , gji  dice  , a quell*  ultimi  iflanti 
Son  ridotto  per  1*  Uom  ; e J*  Uomo  indegno 
Calpeu^  ii  fangue  mio.  Madre  tu -vedi. 

Di  roil/e  acute  fpine  _ 

f Già  trafitto  il  mio  Crine: il  Corpo  ignudo 

# Squarciato  a.brauo,  a brano.  E pure  ( oh  Dio!) 
Non  pochi  hanno  a perir  pel  fallo  rio . 

Uuefto  il  cor  mi  trafigge , e quello  ancora 

* Jsen«*  io  fpirto  mio  feaza  /riftpro  , 

T-  » — — — J ' * v *- 

Mai, 
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Madre... languir  mi  Tento,  .ah,  Madre  io  moro.. 
JS/ic.  E la  Madre  frattanto  l< 

Giu.  A l/or  la  Madre  ^ .1, 

Jn  me2Zo  a tutte  quelfe  oppofte  fpade  ’ 

L’  abbraccia  in  fenp,  il  bacia;  (angue , e cade, 
fi  poi  ? 

Gì#»  Dir  non  faprèi  ; • > • J 

• Ad  uno.  ad  uno  il  conficcar  de’ chiodi: 

Il  foilevarlo  in  alto  r i motti , e l*  onte: 
cento,  e mille  affanni-;,  ’•  * 

Che  dall*  Ebreo  Foffria  ; perchè  mi  Tento 
Mancare  , pei  dolor,  iena  all’  accento1. 

7{ìc,  Altra  fatai  tragedia  al  Trivio  io  vidi.  * 
Nè  rammentar  la  poffò  ’ . 

Sen2’ affanno  , e martir.1;  4 " « v:. 

Giu.  Narrala  Amico.  ‘ 

Sai,  che  pure  dd  pianto  efce  lai’  ora  • 
Anche  grato  il  piacer  • *•  *r  * v> , • .* 

Vid’  io  la  Madre  *-  > «.  “ i;  ò .u.  ... 

Pietro  r unico  ben  ,5  che  afflittovi  fianco 
Si  portava  a morir  , putt’ anelante  0 f> 

Voiea  il  Figlio  baciar^  prefiafglìsaita  * ^ 

Ma  dall* empi  Cpftodiè  rveit#-«ifor^ai^  ‘ v 
A forza  s’ allontana  * ‘jn  piè#  fermaci-  • 

E con  tremula  voce  ’ ò > t i;..;  i^i 
E filata  dal  cor;  Figlio*,  * 

Perdona  , amato  Figliò  j all 4--<4ik • Madre 
Se  a falcarti  non  Vieti , Vorww  poflòa  ’ . 
Perchèmiio  ben  lo  fai,  che  ibi  noo  • i 
Jil  mip  voler  • Nè  nw  permeueTid?kd*£ii  1 
: ti  ' S Che 

j 


Digitized  by  Coogle 


( PRIMO,  ?pI 

Che  io  morirti  per  te  ...  Frattanto  Jangqe 
Cesia  (otto  ja  Croce  , e cade  efangue  . 

Ella  i (guardi  pietofi  . ^ 

Volto  languidi  ai  Cie/o ... 

C Ah  ,mi  Q fpszzi  il  core..,,)  ~ 

tN^/c,  Deh  ,fiegui  per  pietà. 

Pel  gran  dolore 

Allor  proruppe  in  tai  flebili  accenti;  . 
Padre  pietofo , Padre 

Deh  ^proteggi  i|  tpo  Verbo , il  caro  Figlio, 

U fiamma  del  mio  cor , Grido , il  mio  Dio . 

Vi  tua  jmiitenza  è degno , 

Chi  fcmpre  obbedì  , Chi  mai  t’ tìffefe  . . 
pe  la  Oiufliaia  tua  pel  fallo  audan. 

Pel  protoplafie  Adamo 
P oltra  vittima  ancor.'abbia  desio.,  .( . 

Ki  (par  mia  il  Tuo  morir  nel  morir  mio-, 

•A  generi  accenti 

fr ■ do?,l'e ’ * perov- *•'  ' 
G2%Ì*  !Ì  a *?>  ’ «"WWWifte  ,-edV. MS  ■- 

jSwfcas?  - “j  cid*  c“*“> 

&'c-  Si  fcuote  il  Mondo!,.,.*1 . 

P1?*-  ^raiiiìci  moti  r . ....  : c , 

Stolti  orrendi . « 'li  . ' • ' .1.  . . .a  *«; 

r .*•  ^uc°f0no  ii  noto  foolo!  . . „ • 

li  Sol  s?  imbrqna  } 

“K»c. B .a’ ammanta difa'ngue anche  lagnila I {.  ■) 
S,9de  u»  tremuoto,  ' .v  o;-  > 
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Giu- Della  natura  è morto  oggi  il  Fattore 
Forfè  a quelle  vertigini  terrene  . 

3^*.  O le  morto  non  è , vive  fra  pene  . [a] 

SCENA  V. 

Atrio.  Nella  parte  interna  Simolacro  di  Temide 
illuminato  con  quattro  Timiami  di  profumi 
. odcroO  . Tiene  la  Dea  nella  mano  delira 
la  fpada  , e nella  fi  ni  lira  la  bilancia. 

Filato  in  atto  di  J acri fi tare, 

S Omnia  Dea  di  Giudica , 

Fra  T avverfe  vicende 
Del  timido  cor  mio,  da  te  ne  fpero 
Un  raggiò  di  pietà  . Per  il  perdono 
Sò,che  vorrebbe  dir  Ja  tua  Clemenza, 

,Sj  richiede  il  do!ore,o  l’innocenza;  ' 

1/L&  chi  .opprime  d’ Afirea  fe  facre  leggi; 
Prova  irato  il  delfino,  lo  lo  confefib, 

Che  innocente  non  fon  . Ma  ai  menomerai 
Gol  parer  de*  più  faggi  . il  mio  .delitto 
Perch'  è fallo  comune  , o non  è fallo, 

O lieve  error  farà  . Giuli5  è , che  m?rta 
Senza  pena  il  perdono,,  h quella  mano, 

Che  condannò  alla  morte  i 
L’innocente  Gesù  , [impronta  fi  trova»  : .* 

Su  lf  Ara  offrendo  il  Sacrificio  eccello . 
Trema  la  Terra  Ì CAhiraè  *•)  \*  Ara  s?  alconde 

I ■ • , » ■.  - v ’r.  Con 

Ca)  Cartono  » (b)  Mentre  porte  intontì  nel  Timi &• 
ma  viene  occupata  li  ^4r a di  tenebre 3e  j’  ode  urtf 
altro  tremuoto , .*A  «v\  ata’# 
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PRIM  o: 

Con  tenebre  improvvide  1 
Non  più  fulmini , o Ciel  ; badia  , ti  dento 
Muovi  gl*  Adiri  Teveri  a mio  tormento. 

Ma  Te.mide  pietà . Se  la  tu*  fronte  > 

Afcondi  agli  occhi  miei , per  quella  volta 
I miei  voti  ricevi  ...  (4)  Oh  Dei  .che  ammiro! 
Quant*  infi? udii  prefaggi 
In  quell’ egri  momenti  ! Ahi , che  tremore  ! 
Temide  è incenerita . 

Mi  fero  me!...  Quai  moti 
Afta  li  fco  no  il  core!...  ^ 

L*  Alma  opprcTa  ho  d*  orror  dentro  il  mio  fenoJ 
Che  fia  Numi  Clementi  ! ...  io  gelo,  e peno  . ( fi ) 


SCENA  VI. 


, » f 

Centurione  a parte,  e detto . 

Cefi.  O Tgiudlo  Ciel  t*  intendo.  I miei  delitti 
i3Con  fcagliar  sà  la  Terra. 

I fulmini  tremendi 

Tu  rampogni  cosi . Badia  Elementi; 

Terra  più  non  tremar  ; cedete  o Saffi  ; 

4 Febo?  (Vela*  i tuoi  rai  lucidi  alquanto; 

Ripiglia  , o Luna  il  tuo  primiero  ammanto i 
Che  per  Jc  colpe  mie  conofco  appieno, 

T 3 ' Elfer 

(a)  Efco  una  fiamma  dalle  Tmiame , e iueeneri/ee 
V Idolo  cadendo  la  fpadadel  fttdetto  Idolo  in  ter - 
ra  illefa  dalle  fiamme*  (b)  T enfierò fo  s*  appog  • 
£*•*  *4  ttna  {Quinta . - ; 
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Hflfer  Nume  pià  fpent©  il  Nazareno.1  ; 

All*  ingiù#©  Pilato 

Or  promulgar  vagì*  io  P opre  ftupende 
De)  Crocififiò  bene  ...  (<D  Ei  qui  foggiornà* 

È timido  * e cpnrufo  . 

! Hàrg!’  occhi  frflì  al  ifuolo  • . . ! 

5P/7.  Oh  me*  delufo  ! 

Ceti.  Parla  fra  fe  ! L’àfcoìterò  * che  dice  \ 
tP/7.  Prefidente  infelice. 

Ah!  che  mai  non  avelli 
Per  giuflo,  ed  innocente 
. Gonolciuto  Gesù  ! Non  mi  farei 

Per  l’indegno  decreto  <, empio  , ed  immondo 
Abborritoda’  Numi , e in  odio  al  Mondo  » 
Iteti.  C Ah  ! J* incauto  s* avvede 
Dell*  ingiufla  condanna  . ) 

Tìl.  Mano  cruda,  e tiranna*  •' 

Tu  che  à morte  dannarti  il  grafi  Meìfìa, 
Scrivi  coi: proprio  Sangue  ...  • 

Nel  profondo  del  Cor  la  'pena*  mia.  V.  • 

Se  ti  tnànca  la  pènna*  Ecco  th*  Afireà  ’ 
Pronta'  ti  iomminirtra  il  Facro  acciaro-. 

Ceti.  (Oh  Dio  ! la  fpada  rmpugna  ! ) s 
TiL  Ah  vparrtii  » che  la  Dea,  fu’i  ferro  ha  incifò 
A'  càrarter  di  Idegno  , / 

II  decreto  fatai  della  mia  mòrte*  ~ ^ ; 

" S) , sì  l ' accetto  , e moro  * 

Cen.  C L?  eiito  qual  faià  de*  faoi  traspòrti  > } 

•••  • ì - . .4  ’ }*!•'!  ''  * 

Ca)  sApvedtitdofi  di  Pilato  * " \ *'  : • 

£bj  Prende  lajpnda  det  fuohì'e  là&uàrià  * ; 
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Pii.  FuneftiTfimò  ferro  . . - * 

-Per  più  non  tollerar  (a  tirannia 
Di  mia  fcon volta  Idea 
Trasforma,  s\  trasforma 
Di'Nemefi  1*  Aitar , l*  Ara  d*  A Area.  [a] 

Tu  fpirto  indegno  poi  quando  ne  fuggi 
Da  qtrefta  fpoglia  rea  , rapporta  al  Mondo, 

E a Cefare  mio  Re*  che  mi  fyenai  : , 
Per  condannati  Gesù'...  ./ 

Cen . Ferma  , che  fai  ? [6]  ; \ v 

T/7.  All’afpecto  d*  un  Nume  - 
‘ Sdegnato  io  tolgo  un  moftruofo  oggetto  • 
Cen.  Frena  l’ ira  , o Signor»!?,].  - i? 
T//.Lo  fperi  invano  ì:  !. 

Cen.  Il  nome  Aguflo  impegno»  / . 

T/i.  Ah,  mi  vincevi -0^3  / .-•  » •>. 

Cen*  Ma  qual  caggion  t’induce  ->.• 

A fvenarti  rosi  ? : i;‘  5.  « ?. 

T/7.  Forfè  non  vedi  • : -i  : .• 

Il  Nume  incenerito?  O tu  non  fai  S:.  A 
L’  affollati  .difaftri , . 1 , * . ! C'* 

Che  ib*  opprimono  ogn*  or?  • * : V , [ 

Ce»*  Che  avvenne  mai  ^ 

T/7.  Scuote  il  Aiolo  il  fuo  dorfo  : Ad  rea  s’afconde 
Nel  facrificio  mio  : Torna  .a  fvelarfi,  ; ; 

E cade  a brano  a brano.*.,  u ..  . i*.j 
Cen.  Sò  ancor  di  più:  Già  tutti  fou  disfatti, 

*!  /W\r  , >,  • • 4 * -'JI.  ' • \ < 

M ^PP°£g*a  ?a  guardi*  in  terra  % e la  punta  nel 
petto * Lb]  Trattenendolo.  Uj  Trattenendolo* 

• Td  ] Getta  la  [paia . 
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Al  morir  di  Gesù,  li  Dei  bugiardi» 

B’1  gran  Nume  di  Pan  : Col  Sole  a brunoì 
Fra  le  tenebre  denfe  » ancor  V Inferno 
Mandò  al  Mondo  le  Tue 
Orride  Abitatrici,  e più  ululati 
S*  odon  d’ogn’ intorno . 

Til.  Ma  qual  fon  le  Tue  voci  ? 

O»*  Stridono  » che  finìo 
. Il  culto  indegno, e fol  s'adora  un  Dio.' 

*Pìl.  Quello , dimmi , qual  Ha?  * . , 

Cen . E’Peftioto  Gesù  Nume,  e Me  Aia  . 

! ed  io  P uccifiO  In  Yen  tutto  il  mio  core, 
Centurion  mi  credi,  - 
Per  folla  si  crudel  d'avvenimenti 
Mi  Tento  lacerar*  Voglio  morire. 

Se  quella  vita  è pena*»  Un  fol- colpo 
Termina  al  mio  penar;  l’acerbo  affanno, 

E cosi  vince  il  mio  delìin  tiranno* 
fe*.  Ah.,  nò,  che  pur  non  Tei 
Dell*  éfècfando  ecceffo  ? ■ 

Colpevole  tu  folo  ; anch’  io  l'  uccifi  • ‘ . 

1 lo  d’ingrato  Minilfro  ».*  - 

Per  affrettar  fua  morte  ogni  arte  tafana 
3'Ah  » n<bn  avelli  mai- cinto  il  mio  Fianco 
Di  6$  : bellici  'arredi-,  il  Redentore, 

Che  dannalli-a  morir  fenza  dimora, 
t-Tórtrvcfttato  da  roe:  uOn  fofle'  ancora  • 

*PU.  Firb.  troppo  per  lurlForle  l’adori? 

***  Cie#; ‘E- delitto  il  negarlo . 5 . '<?  ■ " * 

• ‘piir  fe  ibi  KÌ muove  ? • • ' • A . 
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Ow.Quando  ci  chlufe  i bei  lumi  al  giorno,  eftremo» 
Vidi  ie  Sfere.  [Ah , che  in  penarlo  io  tremo  . J 
In  pallida  figura , », 

E far  guerra  in  fe  (letta  ogni  natura, 

Allor  lume  del  Ciel  tutta  rifchiara  .» 

La  mia  torbida  mente  ,. 

t * / 1 

Comprefi  eflfer  Gesù  Nume,  e innocente. 

Tìl*  Masi  ftrana  vicenda  , 

Di  tante , e tante  [ oh  Dio  ! ] 

Infolite  fveoture , a che  nel  Mondo 
Scagliar,  fe  ’i  reo  fon*  io?  \- 
Csn.  Senti  l’arcano  . 

Nel  cimento  crudel  degli  Elementi 
S*  aprono  i Monumenti , e par  , che  a gara, 
All’ettinto*  Signor  , abbiao  la  cura 
D*  apprettare  nel  fen  la  fepoitura . 

Si  fquarcia  in  più  voragini  la  Terra, 

Mottra  a ragion , perchè  i'ofFrir  apn  puote  -t 
Sù  l’immobile  dorfo 
Morire  il  fuo  Fattore,  e all*  Alma  grande 
Per  fcendere  colà  nel  fen  d’Àbramo 
A liberar  li  giudi  Padri  ettinti , 

Grandi , e in  varie  vicende  apre  le  vie y 
Til»  [ Ah  , che  {e  pene  mie  , 1 
Si  fomentano  più,]  Ma  perchè , mai 
I fuoi  lucidi  rai  Febo  nalconde  ? 

Perchè  a bruno  vettirfi  il  Ciel  fereno?  \; 
Ckn.  Etfendo  ver  ,#cb’è  un  Nume  il  Nazareno. 
Se  al  nafeer  fuo  .lieto  divenne  il  Cielo , 
Nella  morte  convien  , elle  Ciel  s’imbrunì. 
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E già  tu  fai,  che  fuofe 
Spuntar  la  Notte  ove  fen  more  il  Sole  *• 
fu;  Ed  io  barbaro  , ed  io 

Feci  morir  quello  gran  Sol, eh*  è Dio. 

Che  fia  di  me  ? Nòmfpero  aver  più  pace.' 

Ceti.  Ah,  fai  vario  potevi  * 

!P//.  Nqft  più  Centurion  . Tardo  dtonliglio. 

Non  (cerna  a un’empio  eor  periamo  periglio.  [«] 
Cen.  Hh  mifero  t*  inganni . 

E*  grato  ancora  al  Ciel  tardo  up  dolore. 

Meglio  tardi , che  usai  pianger  l’ errore  . [&J 

* 

s c b a vir. 

• ; v " città 

v Sotto  I4  appartamenti  di  Pi-fatto  * 

• r « * * a*  , 

Cai f affo , Aiìftindro , Giufeppc  , e \icodcmo  * 


Ch»  A H fpietato  Pallore* 

7\£/c.  ljL  Empio  Mifandro. 

*/t 2»  T i fatollafti  alfine?  E*  di  già  morto 
L’innocente  Maéftro  in  Croce  a torto* 
L’Inferno  a fuo  malgrado, 

La  Terra , il  Sol  j la  Luna , i Marmi  infranti» 
Li  riforti  Fedeli/é  gii  Elementi, 

Con  lingue  di  ilupor,  benché  infenfate» 

L* acclamano  Fattor* 

rA  2.  Voi’folo  ingrati  ■'  • „ 

à >• 

* Che 

<a)  \Varle . (b)  Varie* 


"rAncor  invidi  liete  » ed  ottmati.  * 
Mif.  Ah  facrileghi  infidi  » e nòn  peùfate 
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Che  *1  perfìdó  Gesù  -fu  un*  Empio  , un  Mago,  . 

Un  ’Seduttof  di  plebbe  , un  Uom  jattante 
Ufurpator  del  gran  divino  onore  ? 

Cai.  Giufeppe,  Nicodem  l’ ira  frenate* 

(Taci,  e fingi  Mifandro  ) ' ’ • 

A quel  , eh*  io  vi  chiedo 
Rifondete  fedeli*  e poi  parlate. 

Giu.  Ma  che  dir  ci  vorrefti  ? 

Cai.  Non  è morto  Gesù? 

*2 yic.  Chiedilo  al  Cieho, 

Ad  Avemo*  alla  Terfa*ad  Ogni  core»  » 
Che  fanno  il  funerale  al  lor  Fattore. 

Mi/*  (Che  arrogante  parlar  !)  "* 

Cai* ( Soffro  P altero!)  * • 

Parlami  tu  ? . * 

Giu.  Non»  P intende!!!  ì E*  vero  l ■ 

Cai.Egìaethè  è morto  -,  a che  chiamarlo  Un  Dior  . 
Giu.  Benché  lacero  , è d'angue 
Sembra  un  Sol  lenza  lume  , 

Pure  è *1  Meftia  bramato , di  vero  Nume  •:  '* 
fy'r.<Ne  Nume  è foi , ma  Nume  aìP  Uomo  unito* 

, Contiene  in  due  nature  un  Tolo  Orillo . 

Cai.  ( Io  per  tee  non  P intèndo  * ) 

Mif.Oi  morte  forfè  il  nero  arto  fatale 
Anche  un  Nume  ferifee  > un  Nume  atterra  ? 

Cai.  E Dio, thè  muore?  Oflolti.  Il  voftroCrifto 
Già  frà  Ladri  fpifò  lo  fpirto  indegho» 

*Nìc.  Del  Salradore  è quello  il  vero  fegno  » O 
il  vaticino  afcolta  ì É ancor  frappofto  /- 
Sarà  con  gli  ettfpj  il  nofiro  , • 

* liberator  • 
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Cai%  Quello  , che  mi  rapporti. 

Per  fecondar  tue  voglie , io  te’I  concedo* 

Che  muore  l’ imrrortal,  và  , non  ti  credo. 

Gnu  Molto  t’inganni*  fi  Verbo  unito  all’Uomo* 
Soflifleoza  gii  dà,  ma  non  la  vita.  ' 

Che  fe  è fpen:o  Gesù , fo|  l’Uomo  è fpento. 

Ma  a csgion  d*  Ipolìatica  unione 

II  Verbo  vive,  ed  è unito  all’Alma,  \ 

E unito  ancora  alla  fua  eftinta  Salma. 

Mtf.  A che  tanto  avvilirli  un  Dio , eh’  è eterno? 
?^/r.  A^che  ? For2a>  fù  quella  , , . 

Dell3  immetti©  fuo  amor.  , . 

Cai . Giufeppe  Amico, 

Tu  Prence  Nicodem  ; v*  è noto  il  zelo  . . 
Del  fuprecno  Pallore  : ancor  fapcce 
C Allettargli  cònvien  . } quanto  fudai 
« Sempre  a.  voftro  favor  . Lalciam  le  riffe.  *, 
Per  quella  volta  fola  io  ve  ne  priego. 

Seguite  il*  mio  voler . . $ 

fJìc»eGiu.  Quello  qual  fia  ? 

Cai»  Dite:  Gesù  è un  fellon,  nsn  è Meffia.' 

■ Gìtt:(  Empia  richiedi!  ) * 

3^/e.  C Iniqua  voglia  ! oh  errore  I ):  •*  v . ■ 

* Sei  tu  di  zel  Pallore  ? • * ‘ ■ 

DI  pur,  che  fei  divprator  di  Gregge  , 

Lupo  ingordo  fpietato  , • 

Ircana  Tigre,  esnon  Pallor  mitrato*  < 

Cai*  Ah  fagrilego 

7S (re.  Tu  tal  diyenifli.  > . 

A quello  palio  indegno  un  tempo  arrivi,  \ 
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Chi  cede  il  freno  alle  perverte  voglie, 

Sotto  manto  di  zel  P invidia  accoglie  . (tf) 

Giu,  Per  tuo  mal  grado  il  mio  Gesù  , eh* è eftinta. 
Sempre  al  Moduo  il  dirò  nel  viver  mio  , 

Eff'er  AlelEa  bramato , e fi  vero  Dio  • 

Cai . Temerario  ! 

Mif,  Infoiente  ! 

• Cai.  e A4tf.  Tanto  ardifei  ? * '•*  * ’ * 

Giu,  V’è  più.  L.’efangue  Corpo  *v 

Nel  mio  gelido  marmo  :: 

Farò,  eh*  abbia  la  Tomba  e fenza  vélo  ■’  ’■* 
Saprà  Pilato  il  tuo  perverte  zelo  • Qbj 
Mif,  Ah  perfido  . (c)  . 

Cai . Che  fai  ? ‘ • i l*  • 

Mif,  Lafcia , che  ’I  fveni. 

Cai.  Nò.  Cedi . Dal  Reggente  un’  afpra  morte 
Chiedali  d’ogni  reo; 

F pria , che  il  Sol  tramonti,  il  corpo  in  teme 
Schiodarli  del  malvaggio:  !'  'i‘" 

Si  chieda  ancor  le  putrefatte  membra*  ' * 

Gettarli  del  Cedrohné  àll*  ampia  Tpondfe 
Nella  Valle  de*  rei  fetida , e immonda . 

Serva  d’ «tempio  , a chi  fpreggiar  procura  t!i'[ 

Un  Pontefice  facro . 

La  Maefià  negletta  ' } ; J 

Efigge  d’ogni  reo  cruda  ven  dette' V (<0  * ; 

MJ.  1 lagrileghi  accenti  tV:'  i,i  ‘ L ■i 

Ottprò  io  ben  frenar  con  quella  fpada.  ’ * 

Ah  chi  argine  mi  fà,  morto  ne  cad^ . (?frf 
O)  Tane  , (fc>)  •parte,  (c)  Mette  mano  olla  fpa* 
4*  • («0  Tarte . (e)  Tarte  , 
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scena  vnr;  : 


Gran  Safa  con  Soglio, a Iato  de!  quale  tavolfao 
con  SpgeJJo  imperiale  (opra  aureo  Bacile. 

TUatQ , s Centurione,  ' ' 

JP/7.  Tlyl  E otre  ch’egli  moria,  ppa  fì  lagnava 
1VX  Della  mia  crudeltà  ? , \ 

Cr».  Nò,  An?i  dolente,  . , 

Jmm^Qppje  di  Je,  grida  pietofQ 
All’eterno  Tuo  Padre  . 

Gli  dice  : Genitpr , pictade  il  Figlio,'  . ' 
Che  tu  generi  in  feno,  unii!  dimanda 
Per  li  tirapni  fyoi  ; ’ . ’ . 

Perdonali  Signor,  eh*  effi  non  fanno,  < 
Quanto  contro  di  me  penfanp  ,e  faqpo. 

TU.  Non  era  in  Croce  ancor,  quando  finodava 
Quelli  teneri  accenti  ? ■- 
Cen»  Si  .,  • 

Til,  E com*  egli  potea  con  adirarli  . 

Co*  Carnefici  .allor?  Narrami,  Antico , 

Narrami  piè  difiinto  4 . 

Il  fuo  fiero  defiio  . .. 

fen.  Pronto  t*. appago* 

Mentre  in  Croce  pende»  da  1 duri  chiodi, 

JLa  fua  livida  Carne,  ; v 

Come  tremulo  Fior  , tutta  tremava  - 

Per  l’  acerbo  dolor:  Le  fiacre  palaie, 

* 1 * - > _ . . "f-  / • 

- 1 *.  . •*  \,-*J 


•-  • „*s 


' Una 


Digitized  by  Google 


, PRJMOì  $o  ; 

Una  pioggia  di  fangue  \ • ; ' ' i ■: 
Bmaoavan  d*  intorno:  l „ ; 

Que Ile  tempie  trafitte,  il  gonfio  Ciglio, 

£ li  fqu&rciati  fronte  ...  - ' " I • 

Cruda  pena,  e diftiota  , 

Provayano  in  fe  ftefiL* ./fintanti  affanni 
U crin  penante  a vacillare  allrerto 
' Or  fu’l  tergo  cadeva  *£d  jpr  fu’!  petto. 
L’arida  Lingua  fola, 

-Frà  le  membra  deL Corpo,  ‘vi;.,.  * 

Gli  refhva  a penare . ficao  un  Minidro 
Colla  fpugna  degli  empj  aceto , e . fi$I$  , 
Alla  fete^ap.predò  * egli  gufando 
. Quel  barbaro  licore,  „ - ry/j  , • 

Piange , e non  beve , e fi. amareggia  ikfìplrt. 
Vìi.  C Mifero  Nazaren  pef  me  falfriili^  * / 

Ta n*o : acerbo  jmar tir  J ) p . » 

Ceti,  Ma  il  volto  cangi  ? r 

Ah  mio  Signor , perchè  mi  guaedi , e piangi? 
TU.  Siegui  : poi , che  morfo  ? . ) £.  k 

Affretto  alfin  dal  Corpo  a*  fepararfi  „ t 
Quello  Spirito  grande,  . ,M  ai;>  , /{ 

Manda  un  fpfpir  daJoSeoo;,  d.drs  t,.m  ' -4 
Efclama;  Genitor,  io  vengo  oienò*.ftT:  ; 'ri 
Quello  Spirito  mio.’/oi  raccomando . , ;aJ  ..j 
Keil?ìecepiiiE  tjje  m.aoj*  £ poi  mancando, 

La  languida  Avella,  <j  . . ...  *.  a v 

Ufd  dal  Sacro  Sen  l’  Anima  bella:.r»  Bi  • 
Al  fuo  Anidro  lato-..,..  00  A noi  V appresa,’  i 
• m<’  _ \ Si- 

00  Guardando  dentro  la  Scena*  \ a v -» 


A 


V 


-r> 
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Signor,  fiuolo  infoiente. 

Pi:  ( Altra  impoftura 

Forfè  quella  farà  i ) Fà , che  ne  venga.  (4) 
(Chiamili  la  Madtà. .. . Più  non  afcolto 
- Il  fuo  livor  . ) 
feti.  Turbati  fono  in  volto  . 

•-  ■ S C VE  -N  ' A IX.  - • - , 

Ca'tfaffo  , Mifandro , Ghfeppe  , icodcmo,  e detti • 

/ *1  • 

Mìf,  Cai . a *»T)  Refidente  vendetta..  • 

Già . JL  ' Pidà  Signor,  pietà... 

7{ic.  Clemenza  afpetta 
11  Prence  Nicodem .-  r 
Til.  Ma  che  fi  chiede 

11  livor  de*  Rabbini  è giunto  a fegno,’ 
Che  vuol  morto  il  Fedele..  . , •: 

Til.  € Ccn • ( Oh  fiero  impegno  I ) - * 

GiU,  Ponzio  la  faltoa  fpenta  _•  . 

Del  Nazaren  Gesù  degno  fcpolcro 
Fà,  che  in  pace  ne  goda  ? . 

Nel  mio  gelido  marmo  j’-  1 ; * •’  > ■ 

Cai . E*  affai  dive*  la  ~ ■< 

La  mia  inchiefta  ,0  Pilato,  •'  ">■  / c ‘ 

Vò  ,che  non  abbia  Tomba  un  Condannato^  '• 
*Pil.  E tu  Mifandro  ? 

? Mìf,  In  parte  •• 

Dal  Pontéfice  udifti,e  folo  retta 

A chic 

£a)  Và  a federe  fu  *1  Soglio»  ; 

' - * 1 

• i ' < 


SJ +mJ 


\i  «4 

i 


»*> 

n» 


*»  <J  li. 


> . i * ; . *>'  % 

* ‘ • ,.  p r r m aA 

-A  chledep  dal  mia  labro 
Una  pubblica  pace'ì  ’ ; * J '• 

Pii.  E quale, è quella  ?*•”*•*  - 

Mlf.  Il  morir  di  Giufeppe,e  Nicodemòf 
Cen . ( Che  perfido  Rabbin  ! ) 

73ìL  C Barbara  inchièda  J)  * :0>ì~  • ■ *>  ' 

„C<0  Adonta  loro,  Amici,  il  votfro  Criftó 
Portate  a fepellir . Qii^elU  Arena  grande"  ' 
Giuft’  è,  ch’abbia  la  Tomba  al  par  d’EròV  !? 
Dentro  un  Marmo  novello.  E voi  Crudèìi’Ct) 
Toglietevi  dTnnanzj,  ‘ ' •*’  Ì!  •’> 

Cai . Così  Filato.., 

'Pii.  Farti  . ( Alma  infedele!) 

Cai.  Un  zelante  Paftor  chiami  crudele  ? 

Pii.  Anzi  Tigre  fpietata  , anzi  un  ChelidrQ, 

Che  fi  pafee  di  fangue, 

E di  fangue1  innocente  ; 

Mif.  Afcolu  i detti  fuoi . * , ^ 

Pii-  Kò,  udir  non  pollò  '•  ** 

Un  molfro  d’empietà  fenza  rimarlo» 

Cai.  Le  mie  querele.,,  '•'"j  ; I 

Pii.  Intefi  - •*  ' ^ Mr  ■ ì- e ■ i 

1 tuoi  detti  mordaci  f ' ‘.'c'  :ì 

- f1^0  vuoi  vomitar  dall’empia  botti*  v 0 

|ar/Ta  ^reve  »che  chiedi,  o pa^i , 

M‘f.  Po  Giudice  tji  fei,  le  léggi  difendi, 

Se  a tratti  Cosi;  Ne  puoi  fdeghirt'i ... 

Pfl.  Parla  , le  vuoi, Caifatfo  . Ah, tu  non  parti?  Y)' 

- . . ! V‘  - * * Chi.  ^ 

w i?-,C'uf‘PtJ  > e H'codema  . (bj  A Caifflo  , 

• « MifuiirV  (e)  a Mi  fornirò  , ‘ ' " C-  i 
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C«i.  Odi  : non  mai  permette  il  noflrp  rifa 
Nella  folenne  Pafca  appefi  r un  legno 
Condannati  rellar  . Se'l  Nazareno 
D’ empio,  mal  vaggio  è morto  : un  Boja  indegno 
E’doWjche  lo  fchiodi  ,e?l  corpo  infame 
Serba  d*efca  agl»  Uccelli  , ed  alle  Fiere  . 

Nella  valle  de’ rei . Se  vive  ancora:  . 

Con  più  colpi  fpietati, acciò  nefpid. 

Si  frangano  a momenti  .. 

Le  incurvate  ginocchia  • H anco»;  quel  petto 
Nido  dell’Alma  ria  . ..  ... 

•Pii.  Balla,  (Che  crudeltà!)  . ; 

Giu.  'h{ic.  Ceti»  ( Che  tirannia  ! J , . ‘ • 

Vii.  Più  pon  polio  arrofiìrmi . Ho  gii  deeifp,' 

Tu  lenti  Centurione:  A quel  minierò, 

Che  al  Golgota  s’invola* 

Per  franger  le  ginocchia  a condannati; 

Dirai,  che  lafci  lòlo 

il  Nazaren  Gesù,  fè  vive  ancora  . 

Se  pure  è morto:  A quelli  > /,  .. 

Lafci  libero  il  varco  in  quagli  ulScj 
, Di  maCSma  pietà.  Partite  Amici  ; 

Cen.  Son  pronto  ad  ubbidir;  ;v, 

Giu.  e ’Hjc.  Grazie  ti  rendo . (a) 
fai.  Ah  perfido  Reggenti,  . . , . 

Cosi  compi  i*  in  eh  ire  ila  ? ‘ ' • t ' • . , j ‘ 

E quella  è legge  I £d  e giudizi*  quella  I 
Vii.  Oli  . . Ch  , s0l4?  .J]  , 

Pronti,  o Signor. 

(a ^Var  torso.  (b)  Ritornano  tutti  \ 
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' PRIMO-, 

M!f.  Ponzio  perdona  , 

Un  trafporto  di  Zelo,  Egli  è'ikrato 
Che  a,fu^  voglia  riprende,  £ fpego oblia 
Fra  r ìmpeti  del  cor  Ja  cqqjpagnia.  ’ 7 
rii.  Vedrai,  empio , vedrai , 

Ce».  Tempo  è di  tollerare,  , r ' . , 7 

* Giu.  In  quéftq  cafq 

S*  adoprj  la  virtià  ? , 7 

A^’er  Lafcia,  che  fremi.  ■ 

fPPPPo  tollerare  è 41  fomento  77  . » 
AIP  empierà  de*  rei  ? Ma  d|  fpietato  , 

Chi  più  da  me  pretendi  ? A un  paOo  eflremo 
Son  ridotto  per  re , Per  te  già  tremo , L 
Cai.  e Mif.  La  Giuftizia*.. , 

Tutti  fuori  lifudetti.  E*  compita,  •'  , 

Cai.  e Mif.  E I*  empio  .... 

Tutti  c9fopt  E’ uh  giudo.  . ■ 

C ai.cMiff  Un  Carnefice  affretta  ..... , 

Tutti  c.fop.  Onor  d*  £rpe  ci  fpetta  , 

Cai. e Mif.  Degna  tornea  non  può... 

Tutti  c.fop.  Poozio  Io  vuole. 

CW.  Permetti  almen  ,f?  . - * . ,7*  7 

tìl  Che  più?  . . , r .77  7*  , ; 

* Cai.  Cuflodi  all*  Urna  • -,  fc-. 

Tif-  P^r  qual  cagioni  T:  ‘ 7 s 7,  7 ;7 

Mif.  Di(fe  pur  troppo  ?**»  pita  t.  A 

Kmafcendo  tre  volte  ai  lidi  Eoi.  vi  7 
La  roffeggiante  Aurora  / egli  di  nuovo 
Torcerà  a refpirare  aura  vitale.7*  - 
Ur  non  vogliam  , .che  venga  alcun  Seguace 
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Rubando  il  Corpo  Tuo  con  faift  fcefof  •"  » 
Dicetfepoi  , diegià  .è  ri  fortóri  n Cielo.’  - * : 
Sentiremo  imi*  error  peggi  or  di  prima* 

TU.  A bhj  uM*  Urna  i Cufi&di  >) 

C u . Anzi  permetti, . i«*;t  .v  ì;~  ; #ì« 

Che  munita  ne  fia.^  Vedrà  verace  i”'  ■ 
Quanto  di  fife  Gesù.  *.;s  ? <« 

C ai.  C Perfido  ! ) (a)  / ;.!  ir* 

Mif i ( Audace  | ) . iuv.  -.ì.  sd  ; , 

7>//.  Sì , sì  v’  appagherò  .'Prendi,  mio  Doce,  ( [ù ) 

Il  Cefareo^SuggcJioil'  B fia  tuacufa  ’r-‘  ' 

11 'Seppero  munirei  (ir)  . . qii:::  i 
C cn.  Ancor  fé;  vuoi  • ? ; ■ . - <.•*!*  b 

4-  ' 

Con  miei  Seguaci  a late*-  *■'  t ‘ A 
Della  gelida  tomba  ' ó * 

Defide» o vegliar. 

T/l.  Ti  fia  permeilo  • 

C<w.  Quell’  è troppo  > Così  gli  altri  Clidod]-  ’ 
Non  oltraggio  , ma  cfnor , par,  Glie  farSrìnO  1 * 
All’empio  dppocriton  *£u;:  >vd  *\  Ut  ^ „*  * 

Tutti  c . fop.  Taci  firaonoT  .jìviofi  ,rg\ />  \ "\ 
Cai.  Senti  ingiufio  Pilato  * •?:  le  ili't  ■ x. 

Vendicar  mi  laprò.  Troppo  sbuffi#;!  * •* 
Della  mia  fofrerenza.  Aido  -vedrai > . 
Se  comincio  a punire  . Cd;  !H  a voi*,  bdriVcrfi  , ' 
AI  Golgota  v*  atteudf  .ni 
Là  proveremovipoi  l is  s»; ov  •:>:)  o->.5. 

« tr/oun  -l,  i’r*  , s-soitiA  '»:•!.  -vT\  So  ì 
(a)  Minacci av do.i  (b)  %ArG$xtnrìòn‘f$.  fc'iPrevtts 
il  SuggeJìp  >fl  Caitiwbnx t&Giujèppe 
T^icodetno , e Centurioni 
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Se  fanno  i vili  contrattar  con  Noi  * 
PiL(T6lhtf&  ancòrar.’X^  Eh via  faccia.  gHadcgni, 
Ed  al  Golgota  và  colla  tua  Schiera 
**’  Loro  orgoglio  a frenar.' 

Gi tu  e Tyfc.  C Che  còr  di  Fiera  I ) 

Ce».  CrudeiiYancoi*  qui  flètè  J (&)  -=>  u ;• 

uValoroff  miei-  Prodi  ' - •V\.V.  . * 

-o.»  Al  Calvario  fi  vada , E date  òr  , ora  / ° ‘ ’ 1 
Alle  Trombe  jguèrrièr  sfiato  fonorò  v > ; v ‘ 0 
C ai,  Mifandro  a tuoi  feguaci  * 

Spira  gloria  , e valor  . Dì , eh  e la  Patria^ 

Le  Sacre  leggi , il  rito  , il  proprio  onore 
Tempo  è , che  fi  difenda . E fe  nel  Mondo 
E’  contrario  il  deftin  ; per  noi  faranno 
Le  perdite%trofei . Sempre  è di  gloria 
Virtuofo  foffrir  fcnZa  vittoria. 

Giu.  e T/ic.  ( CJhe  nera  cecità  1 ) 

?//•  Và  pur,  minaccia 

A tuo  piacer,  chè^à  me  nulla  è d*  affanno 
Il  tuo  labro  mordace . 

La  minaccia  de*  Rei  fempre  è fallace. 

Tutti.  Chi  fiegue  forme  fol  d’ un  giu tt©  Zelo,’ 
Ha  propizia  la  Patria , il  Mondo  , e *1  Cielo . 


Fine  dell*  Atto  Primo» 

V j Av* 

(a)  Al  Ceni  urlone . (b)  E/cono  molti  Soldati  a ftto* 
no  di  /frumenti  militari , e fi  compongono  eoo  Oìz 
-Wnaaza  ne  l/a  Scena  , 
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,%4mtrt\mtnto  per  V *Atto  Secondo* 


Finita  l’azione  in  Città  * alcuni  Soldati  formano 
uno  Squadrone , c vanno  con  Caifatfo  Mitàn- 
dro  a cavallo,  con  Ordinanza  si  Calvario  , c li 
Soldati. della  Milizia  Romana  vanno  col  Centu* 
rione  , Giufcppc  ,'e  Nit'oduno  per  deporre  il  Cro-  1 
cifìflo  della  Croce  , ed  ifi  fiegue  . 
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Calvario; 


I. 


, i , ' r 

Maria  Verrine  , e J.  Giovanni  a piedi' 

dèi  emifiUi . *•  J ;■ 

' • '*“)  O 0!  v 


C: 


^4r# He  fpettacòl  funefto  . . Vr* 

VLI  Sì  rapprefenta  innanzi  agli  occhi;  miei  ! 
E’  quefto  il, carO Fìllio1 1 ...  E*  1*  innocenza  , 
Del  *mio  dolce  Gesù  jguefla , che  mirò  / 
Coverta  d’empietà  ! ...  Lacere  membra,  . . 

Siete  voi?  vi  ravvifb?..  \\ 

Ah , v{  coeofco  appèsa'  #•••  E par  rei  rie te~ 
■Che  Io  fpirto  Divio  déntro  il  mio  Zeno 
Dal  mio  fangUe*  formò  ...  Ma  come  , come 
In  si  rrtifero  flato  io  vi  ritrovo  ? ...*  4>  ^ 
Figlio  dimmi , che  ...  Chi  ti  riduffe 
Tutto  pien  di  ferite?  Ah,  sì  '1  comprendo  ... 

A si  terh» ine  amaro  ^ 

Ti  conduffe  penando  il  fallo  audace; 

Del  protoplafie  Adam,...  Figlio  mio  bene ... 

Tu  giungerti  alla  fine  \ v^* 

Su  *i  duro  legno  a ‘terminar  gli  affanni .... 

Ma  fa  Ina  morte  in  tutto  ii  viver  mio  , 
Farà , ch’io  fepta  al  cor  pien  di  martire/  1 
Un  continuo  morir  fenia  morire  ..._*  _ / 
Figlio ....  Figlio  Gesù*;..  Figlio  mia  vita  f.  i ‘ 

• ‘ V 4 • Tu 
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Ttf  jp;Hjtifti  parando  : r*r-i 

Io  aulendo  rertai...  TÌ  Figlio  ' amato  ; V 

(jocfì  in  fen  del  tuo  Padre 

Senza  jfai  mo!eftar»i  tuoi  ripofi,  ? ; ' 

-Altr*  affanno  , o dolore  ..  Io  Madre  afflitta 

Redo  in  grembo  arte  doglie 

Efyle., abbandonata  , e derelitta  .*  • x 

Era  il  penar  fra  noi  ?r  mentre  viverti 

Divifo  o raro  Tiglio  ... 

Eran  tue  le  ferite  , e mi#  ih  tornpcnte» 

: De  1 • d u ro  ago n i zar . ...  T.u a , jf «r  ì à Croce, 
nFiel^teJSpi^.e.i  ^i Mi; 

Ma  fu  .trafittp  , e,  amareggiato  ,il  , feno,  0 
Di  chiniti  djT le  torta  ed£Ate.jneìnbra,n.  v 

Ne*  tuoi  dolori  eftreml.  ""  • 

_ t i i * ♦ .* * < ■*  »■ 

rorjftaf^ tra.  uniti  a cau$>,.  v.r^ 

Tu  torrenti  di  fangue^..  ed  io  di  piantóni 
Ma  or  , che.  morirti , o, figlio , . i„,  • 

Técò  il  fenfo  mori , teèoj’I  dolore^  j.  - ■ 
Rtrtar  dp  a querto  core  in  compagnia^.*,..: 
I'  dolori  di  Grido,  e. -di  Maria#..  <,rì;T 
6ÌV  un  Dio!  Qual  feriè.  2 ;s 

Di  rtra  vag.ini i affanni  l'Ah  >ÌÌ  confonde  ; 

A s]  ftrgne “vicende  ’ T , l { ‘ uri 

Quet!Òcmifero  cgr  .‘X’ afflitta  Madre  L*p 

Soffocata  nei  pianto. ...ciangue;  il  Figlio 
Su  J Patibolo, infame-,,  ...  . r v~.  iv  i 
a fi  a 

?.«■&«;»  itfjjH .... 
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SECONDO.  3jj 

Gl*  infenfatr- elementi  .,11  Sol»,  la  Luna , 

Le  Pietre  , il.  Velo  , e i Monumenti  Meme 
Par  chefgiupti  già  fono  all’ ore  eftreroe, 

A h,  che  f^nto  deiformi  . 

Un  palpitò  tremendo  . * . .. 

Mei  centra  -del  mia  fen.5  e và  fciioténdo 
In . peni epa  tHtto.il  fangue  mio* 

£ pur  l cliV'f  credepiaj  ) quelle  pupille , • 
Inaridii  ,.Cpp  9'Jtfè  I*  Al^a  intanto  ...  .. . 

Sà  veffarj  ,*  momenti  up  mar  di  pianto* 
Caro  Padre* , é Sigtìòf , tu  che-  non  guardi 
Dell’efterna  apparènza  .j  • 

Ogni  affetto  del  core,  ...  « , 

Tu  comprendi  qual,  folte  il  mio  dolore  ...  . 


* - *.  **  k*.  w4*W^*  *«<.»**  1 • • O 1 *'  * 

'•  C ti  ‘ 1 \ 

Sopragi ugnc  Maddalena  affannata,  e betti.  , 


Mad . 


LAfciatemi  infoienti,  C Ahimè  l.)  lafciate. 
Che  al  mi<5  tefor  né  vada  ...  •! 


Mar,  Ah  Maddalena 
■ Ravvili  il  Figlio  mio?..* 
Mad.  Che  veggo!  o Cieli. 
Mar.  Lo  raflòmigli? ... 

Mai.  Oh  Dio  I . *,>J* 


E come.  Ah, più  non  fembrà 
L*  adorato  mio.  ben  <*»  t >{ 

Mar,  È pure,  è dello , . . , \ 

Per  cancellar  d’ogni  Mortai  V errore  * 

•*  j-f-  ; 


\ 


Digitized  by  Google 


*14  . A ‘ T T O . . 

In  facdfizio  al  Padre  òffre  fé  (ìeflfo  ... 

Mai»  Oh  gran  forza  d*  Amor  ! ...  Colui,  che  vita 
A viventi  mantien  , su’I  duro  legno 
E’  ridotto  a morir  ! ù Padre  amorofo, 

' In  te  par*  che  ravvifo  - 1 

Coll*  inchinar^  il  tormentato  crine J 
Vuoi  quell*  Aiwa  baciar ...  L’aperte  braccia 
Segno  fan  d’ abbracciarmi ...  ‘ * 

E per  jnoftrare  il  tuo  infinito  amore 
Deliba  lancia  crudele  aperto  hai  il  core  ... 

Mar»  Piglio  ; Figlio  Gesù  ... 

S.  Gio.  Dolce  Maeliro  .»• 

Mad»  Vita  dell*  Alma  mia...  , ' J 
Mar.  Non  è capacé'  * ' * ‘ ’v 

L’ afflitta  Madre  tua  vederti  efaogue  ..I 
S.Gio.  Senza  morir  non’  ^pofib  in  tanti  obbrobri 
H Maeflro  foffrire  ... . 

Mad»  Ah  f per  1* orrore 

Di  -sf  vìffa  dolente  ' v4 

«•^opprime  in  feno  il  cpre  ...  li‘ 

Mar*  Amato  Piglio...  ' ' 

5.  Gio . Maefi'o  ...  e r 

Mai,  Mio  Gesù  ...  J-'  **■**.  . /'/  '*/  ‘ ' . ' 

*4  Morir  mi  ferito 

Nel  vederti  cosi  lacero  , e fpehtò  ..*,  . v 

S Qi  E;  :KhA  . rtìi»  L.v  t 

Soptfigiugne  eleo ft'a fannata , e fretti.  ' . ^ 
Cleo»  \ In  ì trattenete  invan  perverft  Ebrei . 

IVI  ;A  j • fofpir aro 

v Brama  unirli  quell’  Alma.  Mar» 


VJ 


r v 


SBC  O N D O. 

Mot.  Ah  , Suora  Ah  , vieni  ••• 

OSetVa  beft^chi  diede  il  mote  agli  Aftri 
Tutto  gelido e efangue 
Senza  moto  tertar ...  Chi  regge  ! Cteli, 

- E eh  inchiodò  le  Sfere 

Nell’alto  firmamento,  * *-  un  : 

Inchiodato  è ridotto  - • *.  - 

Cleo. C Ahi  rio  tormentò  1...  J * 

£ che  fate  occhi  miei  ! Pefchè  due  rivi  : 

A sì  tragedia  amata 
Col  voftro  lagrimàr  vói  non  formate  ? 
Mirate,  deh  mirate  il  Voftro.  Nu àie,  ' 

, Che  per  farvi  nel  Ciel  Tempre  beati. 

Tiene  i belli  Cuoi  lumi  òggi  ecc/iflfati. 
Maddalena,Giovànni  al  voftro  piànto 
Deh  , fate  paufa  al  quanto  •». 

Lafciate  fol , che  fi  iciogliefte  il  freno 
Di  quelle  mie  pupille;  ; 

Mentre  mìran  ridotto  a tal  fventura 
i-à  più  tenera  parte,  ^ ‘ > 

Che  prodiga  Natura  ‘ 

' - Gongiunfc  al  fangue  tnio.^  * 

Se  tanto  voi  piangete,  e non  mirafte  ' ^ 
fochi  raggi  di  luce  al  fol  cadente  ; ' * 

Qual  deggio  formar  io  fiumi  di^ìanto. 

Che  dall’Alba  il  fcfuj  fino  all*  occafo  ? ... 
Voi  piangete  un  Macftro  , un  Sp ofò , un  Padre 
Io  piango  al  par  di  fconfolata  Madre,..  ■' 

n m ette  “ie  Compagne;,  e voi  fede/?  ' 
DeJI  mqanato  Dio  .■  • •*  ”5y 

U*. 
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Dite®?, che  vi  ferabra  il  Figlio  mio:?  ,5v  v 
Ahi  »;Figlio  ...  Ahi  dolce  Figlio  ... 

Quell’ è il  vago  tuo  ciglio  eterno  oggetto 
De*  Beati  nei  Ciel  ? ...  Figlio  mio  Nume  ... 
QuefPè  il  volto  ridente  , onde  accoglierti 
Nel  tuo  nafcere  umil  lieto  j Pallori,' 

E i Monarchi  Sabbei  ? u«  ' > i • 


Parla  Gesù , fon  quelle  - - < a *. 

Quelle  tenere  piante,;  w n-,  ■ l 

Le  pargolette  maa , che  da  quel  fieno, 

In  falde. .avvio fi , ed  annodai  nei  feno  ? ...  * 

Sì , afflitta  Madre  ( il  già  tuo  morto  labro 
Par,  che  dice  al  mio  cor*. 0 fon  quelle  appunto. 


Che  tu  vedi,  trafitte  .all*  afpyo -trofico.  _• 
Con . p ù ferri  /pittali  ...JB  a quell’ ancora 
Simile  han  fatto  un.  tor  mentolo  effetto*'  ... 
A te  dentro  ;nel  core , a me  .nel  petto..', 
Mad . tormentato  mio  ben.,j>.:  : - : . 


S.Gio.  ’jpQjrp^..  ..  . .. < 

Cleo.  Sospirato  Nipote..,  Ajii^ogJiz  ••  Ahi,  pena». 
Mad.  Senza  di  te  come  farò;. 'giQ.fchi na^?  «. . ■ 

S.  Gio.  Chi  m5  afliilte , Ahimè  !}.cbi  mi  /occorre 
Mentr’io^nc  r^ilp  ignita?  / .:.'<;va 
Cleo.  Per  me  co]  tuo  mopr^ morta  è I*  vitata. 
Mar.  .Piglio  *r.  viver.  noi»  sfanga.'  * U ; • 
Lermelle  pon  n^.,  e il  «io  (Ji^to  ancora*  J 
k , fiacche  , qiorfo  tu  fei  -..  Dunque >la ;Mgdce; 

Come,  vjyerl  ;pqtrà.,F)ig(Iiio-.  adcitato  ? - : 

Nò, no#  coiu'knjch’io  viva^.(Ahimè!)Giovanni 
Gente  d’ Armi  s’ appresa. c>  -rjfz  . 
•Ltt  Ahjj 


t j v .j 
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Ali , chi  faranno  mai  ? ....  Forfè  I*  fiòreo  " .v  J’* 
Sazio  ancora  nc?n  è di  dar  tormento  , . •'"7, 

A Ih  a irta  to  mio  Figlio  ?... 

S,  Gio* Madre -son  paventar  , non  v*  è periglio 
Forfè  ftr-aiinóJ  ff  nobile  Giufeppe, 

E ’I  Pr  ence  Nicodem->Q&ei , che  *1  M^èftro 
^ Per  afcoltar  fua  legge  * 

Frà  notturni  filenzj  t \ 1 

Giunterò  a rittòvaF-AChi  sovverranno 
• Per  fchiodar  dalla  Croce  il  ntìtfro  Bene  «’• 

-Che  mirof  CAEinaò)  Pèni  pio  Mifandfpf®  .vieiìé^ 

/ • M ‘ ’ *«Vk  U \ 

s C g N A iV,  ’ ■ 7* 

« , t 1 V ' ' 4 ^ ' * ’ * * ‘ •*  * * ^ \ ^ 

odono  firepitì  di  fu  otti  militari . S opx  aggi  uno  òtiq 
t Cai/ djfo  , e Mf andrò  a cavallo , Qua  Carnefici^ 
con  mazze  di  ferrò  vicino  alla  Croce  > cd'ììltri 
con  due  [cale  . Mifandro  pajjq  velocemente  in*  ^ 
nangi  la  Verghe  , e Detti,  ■'  " 


\ 


. j 


A^r.  ]~VO 
A///.  1^1  ÌF 


Ove  , Ah  , dove  ? ;- 
F?i  pòèo 


V - ' 


t >A 

« -V.it 
so '7 


Sventurata  il  faprai  • Compagni  invitti  • r5‘ v ' 

, Via  fi  éompifcìi  ad  onta,  • ‘ 1 ; 7- i-' 

Di  chi  fiegue  un  Maltaggio  il  meditalo  'V  ’*1 

Giu  Iti  firmo  difegno  . * ; t».  j,  •_  *7  !•>»  -d 


1 


Cai . lo1  Meandro  vi  parla 
Un  Pontefice  ancora. '(4) 


* AuLÀ 

* 


.1  , * . 


! 1 


(a)  -Appoggiano  lafcaU  alla  Croec  dall#  parte  del 

CrocifJJo  . ' - '•  r 


s!  \ > f, 
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Le  tre  Ma.  (Dqh,  fpcpQFFicj  p Ciel!)Principe  fa  ero, 
Che  pretendi  di  piiV  POch*  an2Ì. 

S.  Cto.  E5  di  già  fpento , c più  non  fente  i colpi. 
Cai.  L’ indegna  Madre  ali^ep,  eh’  in  fen  nutrìo 
Queftp  MoftfO  d*  abbiflò , c non  1*  uccife 
Col  (oftocarlo  iti  Culla, 

A Lo  fpàfqap  intenderà.. 

ìdar . Fratelli  Amici,  . ■ 

Pel  grap  Nume  del  Ciel , per  quello  pianto 
Deponetè  il  furore»  > - 
Cai.  il  pianto  feminil  tardo  non  giova. 

Mar.  Ma  calma  j’ ira  altnen  . 

Mifi  D?un  molle  core# 

Cai.  Ira  ne  chiami  il  zel , perfida  , audace  , 

D’  un  Pontefice  fa(?ro  ì 
ÌH'ar.  E ben  Ila  zelo . 

Laicizmi  il  Figlio  mio-.. 

Cai.  Lo  fpefj  insano. 

Mad.  Dimmi  genti}  Rabbino,,  .. 

Perchè  pafifa  empietà  contro  d’  un  morto  I 
Mif.  i’erchè  dilfe  coftuj  dopo  tre  giorni 
Sorger  d^vea  ; perciò  fidi  compagni 
Con  replicati  cp'pi  . \ 

Slogate  i membri,  e frac  a (Tate  Tolfa 
Di  quello  Ippocritooe  . E poi  yedrafli 
Se  Ipinger  può  della  fu  a tomba  i falfi. 

Mar.  Odi  Mifandro  : un  bel  ferir  t’  addito  K<0 
E' già  infenfito,  e «nprto,.  . . 


Qual  bramii  tojtJpanjtar  •••  Ma  feropre  vive 

' 1 # • 

• « » , t * r 

^ * *•  % » i-  «J  4 • ' \ ' * ^ v ' ' * ' ‘ 

(a)  A\fifindro.  - >\ 


Nel 


, SECONDO.  m 

Nel  dolente  cor  mjo  , mentre  fon  viva. 

10  fon  la  Genitrice  #;ed  egli  é parto’ 
Delle  vifeere  mie.  Benché  mprio;^ 

In  me  , che  fon  fu  a Madre  , ancor  fi  tiene  - 
Sangue  vivo  del  Figlio  infra  le  vene. 

Onde  immerger  potrai , fe  pur  t*  aggrada! 
Mille  ferri  al  mio  corpo . O pur  trafiggi  - 

30  Con  un  colpo  crude!  di  quefto  pcttptf 

11  dolente  mio  care , In  quella  guifa 
Colla  mortai  ferita, 

Torrai  la  Madre,  e ’l  Figlio  ancor  di  vita  «V 
Cai.  Poca  pena  il  fveoarti 
Sarebbe  indegna  Madre.,,' 

E poterti  vantar» 

Con  facrilego  accento  e (Ter  Conforte 
Al  gran  Nu^e  del  Ciri,  Madre  d’ un  Pi#  ì 
Che  più  ! Udite  con  quante  . ' L 

Meditate  menzogne,  . 

All*  incauto  fuo  fpofo 

AfFafcinò  il  penderò  ! Inventai  e dicer.;-  * 

Intatta  efler  nel  parto , jm\an#i , e doppo  ! 

E chi  vanfoffi  al  mondo  aver  fuoi  germi 
Da  Virginep  pudor  oati,e  prodotti?  , 

Per  beftemie  sCgqpdi,.  , , j f ^ . 

Tu  farefli  una  rea  di  mille  morti. 

, Olà ...  (a)  compite  voi  s r . 

Soldati  P.opra  vortrai  (£)  ‘ V - ' 

S.  Ciò.  Àh,  non  fia  ver*  fermate  . (e)  . 

* . ‘%w*  * •,  • » * .«.j*.  .■  JLc 

Ca)  ^ Soldati , (b;  Fano*  atto  di  fai  in  le  fiale. 
(O  Ofponcndofi, 

" •>  - ili  ■ * ' s 


r) 

J 
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^e  tre  Mari  Di  quello  pianto  almeno 
Muovetevi  a pietà  ...  (0)  13  ‘ 

Mtf»  Non  cede  un  petto,  ' 

Che  difende  col  languì 
Le  gran  leggi  Divine 
A punìo  fémminil . ' ■ 

Mtfr.Son  fianca  al  fine  "• 1,; 

Di  refi  fiere  o CieJ  I Vacilla  il  piede  ...  (è)  * 

Sù  gli  occhi  miei  fi ‘fiende ...  ; V: 

Non  sò  qual  folco  velo  ...  M labro  ...  .0  Dio! ... 
Più  non  può  articolar  ...Spiriti  eccelli ... 
Angeli  tutelar ...  Voi , che  a (fi  ite  te  ... 

In  enftodia  di  me ..\StV  proteggete...  >:': 

Le  tormentate  membra 

Del  caro  Figfio  mio  ...  Giovanni.,,  manca  .. 

li  vigor  ...  Senfo^  Àhna..,  ' ' * ’t  ; 

Fuggir  da  quello  fieno  ...  ' 

Soccorretemi  Amici...  Io...  vengo...  ijreao,..£d) 
S.  Ch.  Fermatevi  crudeli ...  (e)  1 0 -7  : :: 

Ah,. corti  Maddalena,  ' ; ’ 1 . ■*  ' ^ ■ ** 

Svenne  la  Genitrici  . (/Ffnv&n  dentate  u . 
Adempir  I* tre  v offre i J ‘ J • * • ' ’* 
Mad,  Milèra  ttJfel  fien  morè . 


. ri 


Ah > raffrena, Giovanni' ìfyy  ' ' ,r* 

. ÌIV  '1  -vi  *-V  »>*'•  •’  J{ 


(a)  Pungendo  genti flejj'e  (b):  ^ abbracciti  alili 
Croce . (c)  fofiémtìé'  da  $>  'Giovanni . '(A) 
nelle  'forociU  <ft  SrGi&vsnni  • (e)  Làfciàn - 
doU  nelle  braccia  di  Clecfe  ,yd  per  fipporji  alti 
carnefici figlio  nt  àùfrinvto  \*({ 
fici  • Cg)  Guardando  la  Vergine  . (h)* 
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II  barbaro  cjiTegno  ...  Ha  chiufi  gli  occhi ... 

Ah  Màdrc  ...  cara  Madre ...  Ahi  che  tormento  ! 

^ Mentre  muore  Maria,  morir  mi  Tento.#. 

Cleo.  Deh,  refpira  Sorella  «a»  (Ah , npo  ragiona ...  ) 
. A te  ceiefle  Padre, 

Giacché  non  trovo  in  Terra 
Un  raggio  di  pierate,  a te  ricorro^ 

Tu  , che  provvedi  ogni  pennuto  Augellq, 

E crefcer  fai  dalle  pugnenti  fpine 
Senza  mai  faticar  la  Rofa,  fi  Giglio^ 

Manda  aita  opportuna 
A Maria  femiviva , e al  morto  Figlio. 

Cai  . Codardi  * Ancor  fi  bada  ? Ancor  il  tardala) 
li  comando  a compir?  Viocet  vj  fate 
D*  un  fofpirar  donnefeo , 

D’  un  pianto  femminil  ? Quella  è la  fede^ 

Che  ferbate  al  dover?  Sù  via  roqipet$ 

L*  oda . . t 

$.  Già.  Ah  , nò , ti  ferma , oh  Dio  ! ...  (£) 

Cai,  Slogate  ancor  le  irrigidite  membra , , 

Che  P ufficio , crudele  , al  Giel  non  lcmbra  » 

SCENA  V. 

' » 


raggiungono  a cavallo  Ghfeppe , e %(icqdemA 
e detti. 


Ermatevi,  Tiranni,  i voftri  fdegn* 
Termine  non  avran? 


(a)  sA  Soldati , Cb)  Fieri  trattenuto  da  S.  Giovai^ 
m nell*  atto  di  /caricare  il  colpo /opra  fé  giaoc r 
aha  del  Crocido. 


\ 
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*Nic.  Scendete  indegni. (a)  , . . 

Ciu»  Ancor  tardi  a venire  ? O fcnzz  il  piede 
Al  Tuoi  rabboccherai  ? 

Kfjc.  Non  fcendi  ancora  ì 
Mif*  Se  v*  appreffite  infidi , io  T alme  ree  (6) 
Vi  (frapperò  dal  feuo- 


Qiu.  e TtyY.  Perchè  tanto  furore  ? 

Mif*  Perchè  Loogin  di  Lancia  un  colpo  folo 
Ne  diede  al  malfattor  fenza  compire 


Il  crurtfacio'  intier  • 


J^ic.  Barbari  fibrei , 

Se  pur  fazj  non  fiete 
D'  eftinguer  I*  empia  fete 
Col  Sangue  di  Gesù  Figlio  di  Dio  ; 
Satollatevi  pur  del  fangue  mio . 

Ma  a quelle  ficaie  intanto 
Non  formonti  veruno . 

Cai . H tu  chi  fei , 

Che  fraftornar  prefumi 
D*  un  Caifaflo  il  voler  ? 

G*h.  e 7^ic.  Ponzio  1*  impone*.  > 

Cài*  E un  fulmine  non  fceade 

L'empio  Ponzio  a punir  ! compite  il  cenno,  (c) 

GÌu*X  Quando  il  Ceaturione 
Ne  giugnerà . 

JVic* Non  è lontano...  Bi  viene  ) Cd)  » 

•:  > : . Cai. 

(a)  Scendono  da  cavallo  , Vanno  verfo  le  fcale. 

(b)  Scendendo  da  cavallo  » [nuda  la  fpada  , e s 9 op- 

pone a'  fa  detti,  i^c)  A Carnefici*  (d>  S*  odono 
frumenti  militari L u j:.\.  . - 
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Cai.  Ma  Mifandro  t*  affretta  ■ ' /.' 

(Ah,  non  forti , qual  fono 

10  fteflf")  efeguir$i  la  mia  vendetta.} 

Mif.  Infidi  ancor  cardate?  • : / , -{  . 

O pure  ne'vqftri  petti  il  ferro  immergo 
Mar.  Mifera  me*, 

£.  Gio.  Deh,  Cleofe,  Maddalena 

Soccorretela  voi .(  Cieli , che  pena!) 

Mad.  Ella  fpira  Giovanni... 

Cleo.  Deh  ,c’  affitti  tu  ancor  ( che  affanno  r?Q  ! .•  } 
S.Gìo. Madre  non  più, ..(morta  è la  Madre,oh  Dio!) 
Mad.  Ah,  che  crudel  martoro... 

A fpettacol  sì  acerbq  - - 

Ke(ifier  più  non  pollo.»  Io  manco,.  Io  moro».(<*) 
Cleo.  Maddalena  Sorella» 

Ahi , che  farò  ? 

. » *'*•' 

r.  Gio.  Spirano  tutti.  (Ahi,  lattò.,.) 

* 

SCENA  VI. 

< ">t  ;v  < • f % } 

Centurione  a cavallo  con  Soldati , frettolofo  s’  ap* 
prejja  alla  Croce  fnttdando  la  Spada , c Detti . 

• . _ .*  i *+ 

^n.TJ  Ermati , o cor  4*  fallò  (&)  ; 

JL^  Barbari,  e non  feendete?  (c)  Oli  Soldati 
Attorniate  iIFelIon*(rf)  Cedimi  il  ferro. 

Mlf.  Non  lo  fpcrar , fenza  che  pria  non  ceda’ 

11  viver  tuo.  . . , ; . .. 

X 2 Cai. 

fa)  Sviene  abbracciata  alla  Croce/Joi)  Scendendo  di 
cavallo . (c)  *4  Soldati . f d)  ^ijfalendo  a Ali  fan. 
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Cai.  Duce  , che  fai  ? Non  penfi 
Chi  è feco , e con  chi  parli  ? 

Ceti.  Penfo,  che  feco  ha  un  moftro. 

Se  parlai  con  Mifandro,or  già  favello 
Con  un  facro  Paftor , che  delle  Fiere 
Egli  è più  fiero . Empio  le  Selve  Ircane 
Vanne  ad  abitar,  che  forfè  accrefci 
. ' Fra  quei  crudi  un  nuovo 

Pceggio  di  crudeltà . Là  non  fi  trova 
Una  Tigre , che  ofa , o pure  un  Angue 
Incrudelir  contro  d’  un  Uomo  efangue. 

Cai.  Ah,  facriiego  infame... 

Ceri . Efeguite  il  comando.  Il  Prefidente  (0) 

* Nel  mio  labbro  favella. 

Cai.  Il  Prefidente  ? 

Ceti.  Sì . 

Cai.  Prefume  ancora? 

Ceri • O ceda  il  ferro,  o lungi 
Mifandro  n*  anderà  da  quello  legno 
Cosi  Ponzio  comanda,  e mio  è Timpegnoi 
/ Giu.  Il  difenderti  più , Mifandro,  è vano, 

Mif.  Ad  onta  del  deiiin  io  m* allontano  .'-(A) 

Cai.  Ma  di  fuperbo  almen,che  mai  pretendi? 

Ceti.  l\  Redentor  deli*  Alme 
: Onorato  fchiodar.  , 

Cai.  C Che  indegno  • ) E poi  ? 

Ceri.  La  fu  a legge  feguiF  giiefempj  fuoi  • 

Cai.  Un  morto  vuoi  feguire  , un  condannato  ? ' 

r y Ceti. 

fa)  aA  Soldati  .($)$*  ac  (moda  bffada , e fi  met* 
le  a cavallo.  ■ ■ 


/ 
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Ce». Nel  condannato, e morto  Iddio  vivente 
Spero  Tempre  adorar . 

Cai.  C M* inorridifeo  ! J 
Credi  forfè  infenfato 
A quanto  ei  pubblicò , dopo  tre  giorni 
D’  una  fpoglia  immortale 
, Comparirà  ? . 

Cen.  Lo  credo  ; 

Cai.  Ma  qual  cagion  ti  muove 
A si  dolca  credenza  ? v 

C tu.  Perchè  col  proprio  labro 

A voi  mentre  eh*  ei  viflfe  *\ 

Pubblico  Pinfegnò.’ 

Cai.  Dunque,  quai  dille 
•Inventate  menfogne,  . 

Tutte  fon  verità  ? 

Ceri.  Puoi  dubitarne? 

Cai.  Ingannato  che  Tei . Quanti  difeorfx 
Con  Scribi,  Fari  Tei , Savj , e Rabbini 
Formati  srhan  di  quello  Ippocritoae, 

Ch’  è Figlio  a un  Fabro  vile  ? E tu  lo  fai  l 
■ Che  finfeli  Profeta  - 
Per  Forme  non  feguir  del  Genitore  • ^ 
Dimmi  : quai  furo  i vaticinj,  i detti  ’• 
Avverati  di  poi?  II  Tempio  forfè 
Diftrutto  in  pochi  dì  ? Poi  n*  amrairadé 
Con  un  folo  Tuo  cenno  altro  maggióre 
Edificio  innalzar?  O il  grand*  Elia 
Portofli  a liberarlo , 

Quando  egli  Provocò;  mentre  moria? 

' O X I * Eh 
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Eh  cambia  ornai  il  pender , nauta  configli©. 

Se  incontrar  non  vorrai  qualche  perìglio* 

Cefi.  Hai  dettó?Or  di, che  vùo’iVche  a fuo  mal  grado 
Lieto  I’orme  di  lui,  mentre  ch’io  vivo 
Fedele  ìèguirò.  Le  tue  minacele 
Non  mi  fanno  terror . Sempre  1*  ifteìfo 
Centurion  Vedrai-,  Quello  fra  ladri,  - 
Che  chiami  MaJfartor,  vile,  e bugiardo» 

In  faccia  a un  Mondo  awerfo 

Palefato  farà  dal  labro  Olio 

Vero  Nume  d’  Abram  * Figlio  di  Dio  . 

Oh  dell*  Etra  gran  Nume  es]  Jbffri  ancorai 
Non  curi  fulminar  le  tue  vendette! 

Scaglia  dall’ alto  Ciel  lampi  , e faette 
Contra  quello  in  fedele  yempìo , e fpergìuro  % 
Un  mago, un  redattore  ,*un  vile, un  rio  , 
Superbo , acclamerai  Figlio  di  Dio  ! 

Viu.(  DifpTeggiato  Signor , Cri  ilo  umana*® 
Come  foffri  Cosi  quell’ olii  nato  ! ) 

^/r.  ( Minjftri  di  P/utOne 

Aprite  le  voragini  d’ Inferno  •, 

E l’empio  conducete  all’ orco  eterno»} 
Sacrilego*  f 

Giu*  Crudel. 

Ce».  Tiranno  affrenà'' 

Tali  accenti  ^fecraudi* 

£.  Gw.  Principe  Tauro,  il  Nazareno  ^IlifltO* 

Di  pur -me otre  * che  viflfe  , 

Pimmi  : ^in  che  mai  t’ oflfefe  > ■. 

Perchè  contro  co sU  Che  forfè  ia  vita , 

; ..  , Q#»I f 
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Qual  ftolido  ManafTe , 

Pofe  nel  Tempio  /e  Deità  bugiarde  ? * 

O con"  Antioco  i vali 

Sacri  involò,  ^ruggendo 

Con  facrilega  fiamma  a Dio  gli  Altari?  . * 

Parla?  Rifpondi?  intendo  - 

Nel  tuo  filenzio  efterno  * • .’*  - ; 

Quel  , che  vorrefti  dirmi  : Odiaftt  in  lui 

L* innocenza , e virtù  : Lo  fpreggi  ancóra»  ; 

Perchè  non  ti  foniigi ia  • Ah  facro  Prence 

Frena  Ja  crudeltà  . Vedi  la  terra, 

Che  fenfibil  ci  parla  : Il  Ciei  Io  vedi. 

Che  minaccia  terror . Se  tanti  fegnL  . , j 
Non  badano  a fai  orzare  il  tuo  furore, 

Deh,  fenti , fenti  almenciò  >ehe  t*  affanna 
Nei  profondo  del  cuor  , e ti  condanna. 

Ca/é  ( Onnipotente  Dio  l ) 

Dove  fon  ! che  in*  avvenne I A pòco*.*  poco 
La  ragion  m*  abbandona . ) Ad  un  Caifaffb  l 
Ad  un  Pontefice  grande  un  fcaizo  ignudo, * 

Un  rifiuto  dei  volgo*  •< 

Parlar  così?  Mifehdro  »*-  . "-i 

L’ intendefti  ? Ah  , che  fai?  che  pesti?  E tardi  » 
A ruotare  il  tuo  fèrro  ] E non  uccidii  * 

Gli  nemici  alla  Patria  , al  Ciei  gl*  infidi  i 

Mìf*  La  mia  debole  fqhiera  in  quefto  iftante  » 
Rifolver  non  mi  fà  i Nell’Urna  indegoa , 
Dove  Giufeppe,  e Nkodem  prefame 
Quel  Corpo  feppelir .ritroverai 
Un  Achille  in  Mifandro.  , , 

X 4 , ' Veni 
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Vendicar  ti  faprò  • 

Cai.  Nell’  Urna  ! E quale 
Tomba  fi  fporca  il  putrefatto  Corpo  ’; 
Riceverà?  « ’ 

Giu.  Tronca  gli  accenti  infame 
Non  obbligar  Y Inferno  a feppelirti 
Nelle  fue  fiamme  ultrici 
Pria  del  tUo  partir  , 

Quel  facro  Corpo,1 

Che  fquarcia'to  ne  miri  umil  fommetfò; 

( Benché  fepolcro  avrà  nella  mia  Tomba,  3 
Non  è degno  d’ averlo  il  Cielo  ittetto»  * 
C«.(ODio  ch’orrore!)  E vuoi  toccar  quel  fanguei 
Le  tetre  orride  membra,,. 

Il  petto  Corpo , e fètide  ferite  ? 

Tatti  fuori.  Empì  non  più  , partite  J 
Cai.eMìf.  NicoderaOjCiufeppe  ambi  la  Cuna 
< Di  Grande,  e nobil  Sangue  il  Ciei  vi  diede, 

Ed  or  vi  batta  il  core 
Di  maneggiare  un  appiccato  , un  reo, 

£ feppelirio  in  quella 
Preparata  per  voi  tomba  novella? 

Gb t.  ( Amici  il  tempo  invano  oggi  fi  perde  (c) 

In  franger  colla  lingua  un  cuor  di  fatto;* 
Lafciateli  parlar . 

Gin.  Dunque  s’adopri  ! , . . t "**. 

li  pio  noftro  difegno  * ) •?*  • 

Mif.  Rifporidi  Nicodem . 

Cai.  Parla  Qiufeppe.  " / ■ 

.a  dui 

<?0  ìWr/aw  fi*  dì  loro* 
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Giu.  e ‘tyic.  Và  , non  t9 afcolto  indegno  3» 

Cai.  Parto.  Ma  Tenti:  ho  core 
Di  moftrarti  alla  Tomjba  il  mio  valore  . (0)  ' 

M*f.  Vado.  Ma  Tenti  infido:  * „ * 

Io  Mifandro  non  fon  , fe  non  t9  uccido  . (<*) 

■ " s c e n a vii. . . ‘ 

t "* s ' . r * 

Centurione  con  Soldati . Maria  Vergine , S.  Giov . 
Maddalena  , Cleofe , Giufcppe , e 'tyjcodemo. 

Ceti.  Uerrieri  olà  ...  Se  non  partirò  ; il  cenno 
VJ  Del  Prefide  efeguite  . 

Si  difarroi  Mifandro  > e Caifaflfo  > 

Al  Tempio  s*  accompagni . ' 

Cleo.  Miei  fidi  per  pietà  predate  aita 
A feraivivi  ancor.  L’afflitta  Madre 
Più  non  refpira  ^ . 

S • Gio . Ah  , Madre  .4,  Genitrice 
Apri  il  mefio  tuo  ciglio . 

Querti  fon  fidi  tuoi» 

Mau  Già  ...  è morto  ...  il  Figlio  13 
Giti.  Defilata  Signora  al  Germe  efiinto 
Ambi  gli  onori  efiremi 
Aneliamo  compir. 

Gradifci  incanto; 

Ch’  abbia  triegua  una  volta  il  duolo , e ’1  pigntoil 
Mar.  Figlio  ...  morirti  ? Ahi , Figlio  ti. 

C Ito.  Non  più  Suora  i non  più  • 

SO  Cartono  ofuono  di  Armenti  militari . 
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Mar.  Giovanni...  almeno... 

I Carnefici  lungi 

Scaccia...  dagli  occhi  miei..  (Figlio  ••  mia  vita..) 
Gitt.e  T^ic.  C Non  ci  rawifa  ancor.) 

Mar.  Barbari ...  Ebrei...  ,, 

E' morto  il  Figlio  mio... 

Che  bramate  . « di  più  . ( Figlio  ...mio  Dio ...  ) 
5»  Gio.  Richiama,  o Madre , agl*  intermedi  uffizj 
Le  pupille , e}!  tuo  labbro . E*  quello  il  fido 
Seguace  Nicodem  , I*  altro  è Giufeppe  • (a) 
Afar.  Voi  duque  liete  ocari..(AhiFigiio.. Ahi  Figlio) 
Perdonatemi  amici ...  occupa  a fegno 
L’affanno  i fenfi  miei. 

Per  )’  efiremo  dolore... 

Che  riconosco  appena 
In  me  delia  me  della...  E quel  Soldato 
,A  che  venne  ? ahimè  ! ...  con  qual  oltraggio 
Del  Corpo  efangue  a fu  nell  a r Ì’  omaggio  ? 

Ccw.  Nò  non  temer , o melia  Madre  j E*  vero,  -■ 
Che  fra  crudi  Miniflri  anch’io  più  fiero  (b) 
Nell’orto , io  ti  legai  P amato  Figlio  ,• 

Lo  fpreggiai , l’ inlul’tai,  ed  in  man  di  tutti 
Or  comandando , or  approvando  i colpi,-  ' 
L’ onte  , i drazi,  i martori,  io  fol  feria, 

Straziava  io  fol  l’amato  Figlio  rif Santo, 
L’innocente  Signor  condiilfi  a morte. 

Per  tanti  falli  miei,  sò  che  non  roérto 
Un’  ombra  di  pietà  • Ma  il  fangue  fparfo , 

Ca)  Si  fede  la  Vergine , e parla  con  voce  flebile  * 
LbJ  G cnu fle [fo  . ; 


/ 
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Il  fudor  molle  , il  mefio  pianto,  è quella. 

Che  filila  Croce  diè  preghiera  al  Padre 
J e fan  ine  tuo  bene, 

Uniti  al  tyo  pregar , fperar  mi  fanno 
AI  fallo  mio  pietà.  Lo  ftuol  che  miri , 

Jegi^ì  l*  orme  tiranne 

Del  fuo  Duce  crudel  ; ma  fiegue  ancora 

Del  Duce  il  pentimento.  Ognuni  lo  giurale*) 

Che  in  avvenir  collante 

Sarà  Ado  a Gesù  feguace , amante* 

r.  Serri  Duce , non  più  , forgete  o Figli , (£) 

Che  figli  già  vi  partorito  in  quella 

^era  doglia  del  cor  fotto  la  Croce . 

Se  dubitai  di  voi  y fu  1*  Alma  avvezza 
In  tutti  a palpitar.  AI  Piglio  oltraggi, 
rutto  e (àngue  che  fotte, 
remavano  finora 

Perfidi  Ebrei  in  fimi/  fiuolo  unici'*' 

Ma  voi  si  contriti 

> * * i 

Lacrime  mi  defiate 

Se  non  di  duol,di  tenerezza  almeno* 

Lacrima  pari  ancora  % 

Jncifa  vite  il  caro  ramo  fvelto 
D’ Agricoltrice  man  , lacrima  pari 
In  molle  umor, qualora 
Si  vede  germogliar  d’intorno  I tralci, 
ral  io  da  me  recito 

Piango  il  Figlio  mio , ed  in  fiorirmi  accanto 

La 

Tuffi  li  Soldati  t' ÌX£ÌKQcchMnoz 
I S*  alzano*  " ~ . . • ^ 


ATTO 

La  voflra  ammenda , il  nascimento  fido 
Alla  Fede,  a Gesù  , come  non  pianga  " 

Di  tenerezza,  o figli  ! 

Ah , come  è ver ...  o Dio , come  fi  Scorge, 

Che  in  la  morte  del  Figlio  il  Mondo  forge! 

S.  Gio . O come,  cara  Madre  ,in  quelli  accenti 
Rafifereni  contrite 

l!  Alme  de’  Peccatori  ! E voi  gioite, 

Benché  contro  il  Dio  Maeftro  incrudelitte. 

Per  voi  frappone  la  pietà  Maria, 

Non  può  meno  Gesù  , del  fallo  obblìa  • 

Mar.  M afe  liete  cosi  diletti  Amici 
Ditemi  con  candore, 

Non  m*  afcondete  il  ver  : Del  dolce  Figlio# 
Della  parte  più  cara 
Delle  vifcere  mie  , più  mal  fi  penfa  ? 
Incrudelisce  più  1*  Ebreo  feroce  i.». 

Medita  ancor  vendetta?»». 

Gin*  Mi  fà  pietade  ... 
q\£?c.  Intenerir  mi  Sento  ••• 

Ce».  Non  sò  frenare  il  pianto.*.  [*] 

Mar . Ah , via  parlate  ... 

Non  più  lunghe  dimore  ^ 

Finite  pur  di  trapalarmi  il  Core 
Giu*  Sgombra , o Madre,  dal  feno 

Ogni  affanno  , e dolore  • fe*  fianco  il  Cielo 
Di  tormentarti.  Già  del  Étto  gran  Figlio 
E*  finito  il  martire , e Solo  attende 

* Ogn*  Anima  fedel*  che  cotto  fia 

. * Tfa 

- £a)  t ->  - •• . 
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Trafportato  il  Aio  Corpo  ali5  Urna  mia  . 

7^ic.  Pur  (chiodarlo  vorrei  . Le  fante  Membra 
Con  ballami  d’odore  unger  desio. 

Ma  V accodarmi  è ardire 

A quell*  Arca  Sacrata,  ove  s’afoonde 

Tutto  i’  Elfer  Divio  . Tu  Genitrice 

11  fai,  quanto  trenialìi 

Prima  d*  averlo  in  fen  ; che  far  degg*  io 

Mifero  Peccator  ? * 

Mar,  Pur  troppo  è vero. 

Che  pavida  tremai , 

Quando  il  Nuncio  afcoltai  , 

Inviato  dal  Cielo  ; Alior  penfavo  , 

Che  un  Dio  vivente  , e eterno  il  mio  viffeno 
Toccar  dovea  ; Ma  or  che  *1  facro  Corpo 
D*  ignominie , e obbrobrj  è divenuto 
Infelice  berfaglio, 

Di  che  temer  ? Giacché  il  mio  Figlio  è morto 
Sotto  il  furor  de’ fcellerati  Ebrei,  ; 

Non  è ardimento  nò , fchiodario  umile. 
Ungerlo,  e fepellirlo. 

Ma  dovuta  pietà...  Cari  farete 
In  terra  al  mio  Diletto , e in  Cielo  al  Padre  - 
Se  pur  fedo  dal  legno 
Lo  date  in  grembo  alla  dolente  Madre  • f 
CUq*  SI,  sì  cari  Compagni...  :j.  ••  . 

A f&onfolata  Madre  è di  confortò,  /*Vo 
Abbracciarli  col  Figlio , ancor  eh* è morto.» 

Gì  ih  p{às  (a)  Porgete,  o fervi,  1 . 

, ■ Gii 

^a)  Vrwicgli  flrumcntiic  afccnds  la  [ cala  concici 
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'Gli  finimenti,  e la  Fafcia  > 

La  Man  Anidra  Amico  •' 

Afcendi  per  (chiodar* 
tye.  Compifco  il  Cenno, 

Mar,  Figlio. , Figlio  mio  ben,,, quanto  diverfo 
Alla  Madre  verrai  di  quel,  che  viro 
Ritornavi  ai  mio  petto ...  Ah  ! ...  quanto  flrana 
La  vicenda  d’  ampleflì 
Caro  Figlio  farà  ...  Non  porterai 
All* amante  mio  cor  pace,  e contento; 

Ma  queiFacuto  (Irai  d*  afpro  tormento 
Da  Simeon  pre v i (lo ...  Ah  »'  Figlio  amato 
Vedrò  la  guancia  bella 
Non  più  fplepdido  fol  ; pallida  e meda 
Nubbe  mi  fembrerà  ; le  tue  pupille 
Non  più  lucide  delle  in  Ciei  di  calma, 

Ma  funede  Comete  a | Core , e alP  Altpa 
Ah,  tu  perderti,  o Figlio, 

Per  r invidia  Giudea  Dantico  afpetto  ... 

Che  facerti  di  mal Figlio  diletto  ? ... 

Gip,  Peccatore  odinato  al  fin  fei  pago  ? (a) 

E* morto  il  Redentore  che  più  ti  refta  ? 

?Ìic.  per  fatoliarti  appien  brami  insepolte  (£) 

Le  membra  irrigidite  * 

Del  mio  dolce  Gesù  } Parla  inumano? 

Giu,  e Nic.  Se  fperi  ciò , farà  fperarlo  invano» 
Giu • Giovanni  il  facro  piede 
Tu  procura  fchiodar . 

• - • ' S.  Gii. 

C*1  Di  [opra  la  Croce  , (b)  (opra  U Croco . 
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, Gio.  Son  pronto  all’opra-.  (*)  Sacre  Piante  5 e Divine 
Voi  ,che  ('corrette , ed  afpri  Monti , e Selve 
Per  rintracciar  la  pecorella  errante 
Dell’  umana  natura,  , . ' - 

Come  a quefta  fventura  " 

Dopo  lungo  carain  ridotti  (Iste? 

Quetto  è vottro  ripofo 

Del  troppo  faticar  ? Queftò  vi  diede 

Dunque  premio  fpietato 

Per  ripolarvi  il  Peccatore  ingrato? 

(Ahi ...  ) mio  dolce  Gesù-.-  quetta  fuccede 
Alla  voftra  pietà  grata  mercede?,.. 

Giu-  Deh , cedimi  la  man ...  barbaro  ferro  ...  (£) 

Tfic.  Ah,  quello  pur  contende ...  (e) 

Lafcia  fpietato  , lafcia ...  Invaq  Io  fperi  • 

Nella  man  dei  mio  Dio  lèmpre  recarti  »«• 

Giu . Cedete  il  Chiodo  al  fine  • 

T^ic.  E quetto  ancor  tenace  - \ 

A replicati  colpi  . \ ; 

Rendere  non  fi  vuol . (d)  ferro  crudele 
Lafciami  o mai  la  mano ...  Al  <fin  fi  refe  . (e) 

Giu»  Mondo  , Mondo  infenfato  : Ecco  la  Delira, 

Che  ad  un  Cenno  dittefe  il  Ciel;,  le  Stelle . 

La  vattt  Terra,  e *1  Mar  . Mirala  , e piangi 
La  tua  colpa  letale. 

Ometta  ti  falverà  nej  di  finale . 

, N . Nid 

fa)  Mentre  Giufeppe , ej^icodemo  adattano  la  fa - 
[eia  S.  Giovanni  adatta  ubfealina  , e sfeende «■  • 

Cb)  Battendo  il  Chiodo . (c)  Battendo  ti  Chiodo  • 

Cd;  Battendo  il  Chiodo  , (e)  tacendolo. 
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7{fC.  Perfido  Peccatore  : Efler  fra  Ceppi 
Dell*  oltraggiato  Nume 
La  potente  fua  Man  ; più  non  Io  fperi  : 

Nell*  afpro,  e duro  legno 
Fitta  più  non  farà.  Sciolta  ne  giace; 

£ feioita  ancor  la  vedrai  per  fempre 
In  punir  la  tua  colpa. 

) Rammentati  perciò , rammenta  » e trema  t 
Quella  ti  dannerà  nell*  ora  eflrema  • 

S . Ciò . Oh  Dio  che  crudeltà  : (c)  Ferro  tiranno  « 
Ed  ancor  rettili?  Ahi, quello 
A chi  pelo  ti  diè  forza,  e vigore 
Rendi  grato  dover  ? .. . Cedimi  ingrato..".  (£) 
Mar»  Figlio  efanime  Figlio ...  Ah,  vieni , vieni  {c) 
Nel  fen  dove  prendelli 
Lo  Spirito  vital...  Chi  si  potetti 
Col  (angue  del  mio  cor?  tornarti  in  vita* 
Come  ti  generai  ...  Ma  ( Ahimè  ! J)  La  voce 
. Mi  manca , ed  il  refpiro ...  E foprabbonda 
Un  diluvio  di  pianto  agli  occhi  miei 
Supplite  il  retto  voi  mette  pupille 
. Di  quei , che  manca  a i labri , e del  mio  Core 
£iprio)$te  col  piantoli  gran  dolore..» 


CaQ  Battendo  con  forza  2 
, (b)  Leva  il  Chiodo . (c)  Munite  fife  onde  il 

fifa  fi  f*  * 
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t , • * 

Scefo  il  Crocififlo  dalla  Croce  viene  po/lcf 

nella  Bara  • 


Mar 


Maria  Vergine  9 e Detti, 

’•  Iglio  ...  Cosi  ti  veggo  ! Ab  , mi  ritorni 
JL  . Piacevole  cosi . . Figlio  innocente  ... 
Quefto  è il  volto  ridente  > in  cui  conobbe 
Ogni  lucida  sfera 

II  Tuo  moto , e fplendori ...  Qjelfo  è 1*  eterno 
Diadema  del  mio  Dio ...  Spine  per  gemme  I ....* 
Nero  fangue  al  tuo  Crin  per  cerchio  d’oro  i ... 
Figlio,  Figlio  Gesù  ...  ( Ahi,  che  ne  moro ...) 
Ma  pria,  che  dalla  fpoglìa 
Mortai  parta  quell’  Alma... 

Mi  refta , o caro  Figlio  , 

Provare  a quello  Crine... 

Oliai  fendili  dolor  coli’afpre  fpine«.00 
Care  punte  forate 

le  tempie  di  Maria ...  Tutto  il  midollo 
Trafiggetele  pur...  Mentre  fu  ella, 

’ Che  generò  quel  lingue,  v 

D onde  apprefe  Gesù  l' immenfe  pene.i# 
Giuli*  é , che  ancor  ne  fia 
Tormentata  con  cflò  oggi  Maria  ... 

S’.Gio.Non  più  Madre , non  più  . Tramonta  il  Sole, 

y Pj 

(a)  Po nende fi  la  Corona  di  Spine  «, 
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Di  icppèlirTo  poi 
Tempo  non  vi  farà* 

Mai*  Spirti  divoti 

Deh  , Iafciatemi  pria  lavar  col  pianto 
V adorabile  piè , dove  quell’  Alma 
Fu  mondata  de’  falli E le  non  merto 
Per  tante  colpe  mie  queft’  alto  onore 
Fate  aJmen  , eh'  io  adorarti  il  mio  Signore  ...  (d) 
CUo.  Ah  , si  pretto  Gesù  ti  parti  a volo  ? 

Lafcia  almen  , che  t'  imprima 
Nel  fpalancato  feno  un  bacio  folo  ...  (fi 
Giu,  Allontana  Giovanni  il  metto  ufficio 
Delle  Donne  dolenti,  e fi, che  retti 
Libero  campo  all'opra. 

f.  Gio • Deh  , Regina  del  Ciel  , vedi , che  1*  ombre 
Son  cadute  de*  monti,  e (lanche  fono 
Tante  molli  Donzelle 
* Di  troppo  lagrimar.  A me  non  fembra 
Kettar  fra  venti , e geli  in  quella  notte 
Di  mettizia  , e d*  orror  • Fà  ,coe  ’1  Maettro 
Con  follecita  cura  ' 

Tr{Up°rtato  ne  fotte  io  Sepoltura  . 

M*r*  SI , sì  vi  fia  concetto  •*.  E noi  verremo 
, Dietro  J’orme  dolenti, 

Quai  mette  Tortorelle , 

Che  le  tolgan  d’  innanzi 
t*  amara , e dolce  prole  , 

Soffocando  ne’  labbri 

Il  gemito , ed  il  dolor . Comprendo  or  ora 

Quel, 

(fi  Baciando  i piedi  * (b)  Baciando  il  Cojlaio, 


SECONDO;  7Ì9 

jel  , che  dicelli,  o Figlio  : 
e (Tu  a Profeta  è accetto 
el  proprio  fu®!  natio.  Fu  Tempre  ingrata 
a Patria  al  Cittadio  ...  Figlio  adorato... 

’er  1*  ingrata  Giudea  tutto  verfafti 
Dalle  vene  il  tuo  Sangue, 

Impegna  (ti  i fudori , anche  i fofpiri 
Cóli'  ifteflfo  morire...  E pure  (oh  Dio!.. 

Che  nera  fconofcenza  ! ) Ancorché  morto 
La  tua  fteflTa  Giudea 

Vuol  eftinto  il  tuo  nomc.^Aflai  m' affanna 
Il  mirarti  piagato... 

Vilipcfo  cosi ...  Ma  più  m’ accora 
NeiPiftefle  ferite 

Tutt’  a folla  mirar , Figlio  mio  bene, ... 

La  ferie  di  tue  pene 

La  ^vendetta  ,il  furor , Io  fdegno  , e !*  ira, 

Ch*  in  ricompenza  avelli 

Dalla  cruda  Giudea  Patria  adorata... 

^Oh  Giudea  fconofcente  ! oh  Patria  ingrata  l 
fitti.  Oh  Giudea  fconofcente  i oh  Patria  ingrata  I 

Fine  dell9  Atto  Secondo  • ; 1 


^Avvertimento .’ 

Malta  Pallone  dell*  Atto  fecondo,  fi  firada  con 
ordinanza  l’antedetta  Cavalcata  ; e la  Procelfione 
portando  ilCrocifilfo  in  una  Chieih  , o qualche 
altro  luogo  convenevole,  dove  fia  collocato  il 
Sepolcro . Ed  ivi  fiegne  . 

X *5  - AT- 
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Sepolcro. 

CaifaJJo  tMifandro , e Soldati. 


Cai 


J L tollerar  la  colpa 


U’un  rifiato  del  volgo  , è /pedo  a Grandi 
D' argine  in  governar . Sempre  fi  abufa 
D}  un  eccello  fofFrire  un  reo  fnperbo; 

Mentre  a proprio  dover  s’  ufurpa  in  jui 
La  tolleranza,  e la  virtù  d’altrui. 

Mifandro:  non  è tempo 

Più  di  Clemenza.  Il  mio  decoro  olfefo 

Obbliga  a vendicarfi  . II  fai  Giu  Teppe 

JL’ empio  Centurione,  e Nicodemo 

Quanto  audaci  , e infoienti 

Ofarono  Tpreggiarmi  ? Al  falfo  zelo 

Se  opporti  non  potrai 

Con  frafiornar  la  brama  - . - 

Di  dar  tomba  a Gesù  dentro  quefl’tJrna, 

Fra  gli  orrori  funefli  in  quella  notte 
Vendica  Ponor  mio. 

Ai;/.  Lafciane  a me  la  cura 

Di  punirli , o Signor . Quello  cfye  miri 
• Temuto  acciaro  al  fianco, 

Dcll’odiati  rivali  "s-.  ' \ 

!lo  Tea  i’immergwò.  le  in  quello  loco 

Co* 
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>n  pellegrino  onore 
ogliono  feppelirc  i!  feduttore  1 
Ah,  Mifanàro  , Mifandro , i!  cor  predice 
incerla  il  Nazareno , ancor  eli’ è morto* 

. Principe,  che  ragioni!  * . ^ 

vogliamo  avvilirci.^  j . 

lei  miglior  dell*  imprefa  ? Orche  l’ indegno 
fuoi  giorni  finì  fa’!  tronco  infame, 

?ol  noftro  accefo  zelo  ^ 

3hi  mai  costrarterà?  -, 

i.  La  troppo  audacia  , d 

L*  indolenza  , il  livor,di  chf  dovrebbe  , 

Al  Pontefice  facro  eGTer  più  fido. 

f»  Di  quelli  ingrati  or  eh*  è recifo  il  capo,  . 

Son  deboli  le  forze.  . . 

u»  Ma  è,, potente  l’impero  ..j 

Del  Prende,  e de!  Duce.  , 

7/1  Io  non  comprendo  o. 

Onde  Poo2io  fi  muove  a tasto  eccello  • 

Sò , che  *1  Prefide  ufur.pa  , i 

Di  Cefare  in  Giudea,  , 

Tutta  I*  autorità.  Ma  la  gran  legge 
Del  Profeta  Mcsè  Cefare  adora  . 

Ei  l’arbitrio  permffe  * 

Di  confermare  illefi  ,1  ....  ,J7  ^ 

Legge,  Rito,  e Cortame  ..  V,  ’*  / 
De’nofir/  antichi  Padri . Or  Ponzto  come 
L’abbolifce  cosi  ! Come  permette 
Che  l’eftinto  Gesù  foiTe  onorato 
Dentro  un  marmo  novello, 

•t  T s - ■ ^ 
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Se  d* infame  morì  ! Goral  baldaiww 
Ora  emendino  i Prodi 
Dal  faero  Conciftoro;  E poi  in  appreflo 
Si  noterà  a Tiberio  il  grand*  ecceffb* 

C mu  Saggio  è *1  configlio  . £ chi  frattanto  affretta 
Il  Popolo  commoflb?  Ah,  non  vedetti 
30 ■‘Golgota  tu  forfè  ' , 

i II  di  lui  pentimento**  le  percoflc 
Sù  le  guancie  , e fiPl  petto . 

Nè  degli  Ebrei  tu  penetrarti  il  core 
Nel  grido  intollerante  : E’  Dio,  che  more  • 
Che  più  ? fenti , fe  pur  temo  a ragione  • 

Fra  il  tumulto  confuta  Anna  non  parlat 
I Scribbi , Seniori , e Farifei 
Taccioao  a maraviglia  : 

Di  momento  * in  momento  a Nicodemo^ 

A Giufeppe,e  all’altier  Centurione 

S9  accrefcono  ftguaci . 1 nortri  fidi 

Soo  troppo  pochi , e fianchi 

Per  la  vegliata  notte,  e non  biffanti 

A fortener  gi’ingrefli 

Di  queft’ Erta  pendice. In  campo  aperto 

Qui  ci  troviamo,  e molte  fono 

D’ affalirti  le  vie.  Potran  per  qjueffa 

Mal  cufiodita  parte  . 

Venire  a voglia  luridi  quella  pure 
Sicuri  entrar  potranno . E*  troppo  il  loco 
Sproviffo  di  difefe . In  curtodirlo 
Non  v*  è guerricr  , che  baffi , il  ftuolo  è poco. 
Mif.  La  firada  queft*  è fola 
w , * / Che 
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Che  dat  Calvario  all*  Urna 
Solita  ci  conduce  • E quella  io  deggio 
Col  valor  de*  Seguaci 
.Attenta  cufiodir . L’ ingrellb  è angufto. 

A poco  , a poco  entrar  potranno.  il  tempo» 
Perchè  l’ora  è notturna, 

C*  afllcura  I*  imprefa  ; Onde  chi  tenta 
Temerario  portarli 

Per  dar  la  Tomba  al  deplorabil  Corpo» 
Potrò  farne  uno  fcempio. 

E privo  refierà  dell*  Urna  1*  Empio# 

Cai.  Bene.  Ma  cauto  prima 
Ne  debilita  il  Duce  ; e poi  Giufeppe, 

E Nicodem.  T* è noto. 

Nella  fua  forte  fchiera 

Chi  fiegue  il  Nazaren  , fi  fida , e fpera  ; 

E ancor  caro  tu  fai , * 

Quanti  fchertH  poc’anzi  io  tollerai# 

Mif*  Schernito  più  di  te  , prefente  un  Mondo, 

Al  Golgota  ne  fui . V impegno  è mìo 
Vendicar  la  tua  voglia  , e’ì  mio  desio  . 
Soldati,  olà  Guerrieri  udite  il  cenno: 

£’  di  già  fianco  il  giorno 
Di  contendere  più  per  un  Malvaggio. 

Or.,  or  verranno  in  dorl’o 

De’ più  vili  del  volgo 

Le  putrefatte  Membra 

Dell’empio  Galileo,  per  cufiodirle 

Di  nofira  legge  adonta 

Nel  fen  di  quello  Marmo  « Or  voi  *1  fapete 

Y 4 ' * Che 
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/ Che  d’infame  mori;  d’infame  ancora 
Efifequie  pii  conviene 
Nella  valle  de’  Rei . 

Se  mai  Centurion  colla  fua  fchiera 
Unita  a quel  Giufeppe,e  Nicodemo, 

Voelia  onorate  in  quefto  nuovo  Avello 
le  Reliquie  pofar  ; cotal  difegno 
• Stolto  , per  fraftornarlo,  è nolìro  impegno.  ( a) 
Cai»  Beco  vien  Io  ftrepitofo  Tuono 
Delle  Trombe  guerriere-  ' 

Son  pur  I*  Infegne  altere 
Dell’  Aquila  Romana, 

Che  Ventilate  al  Cielo  i generofi 
Avvilifcon  fuperbe...  Ah, Te  ravvi  Co  ^ 

Oh  quanta  quanta  infana  plebe  corre  ! 

Sembra , che  *1  Mondo  intiero 
Siegue  1*  orme  fanguigne 
Del  Nazaren  Gesù.  Ma  dunqjie  in  terra 
Cosi  orgcgliofo  è un  Uomo, 

Ch’ e {àngue;,  e fenza  moto 
Muove  kh  ere  a fua  voglia  ! Ah,  feema  feema 
' Coll5  Armi  tue  , Mifandro,. 

Il  trionfo  di  coftui . Di  già  s*  apprefla 
Il  Centurion  fu perbo,  e par, che  tenghi 
In  Tuo  proprio  potere  ^ 

La  gloria  di  trionfar , Compagni  invitti 
Di  Mifandro  efèguite •* 

Intrepidi  il  comando . E’  voftro  impegno  , 
Trionfar  di  colui , che  canto  io  fdegno. 

; " ....  , : Mir- 

ti') S’ eilena  frumenti  vMUorU 

^ • • -»  A*  " » 


• •• 
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Mif.  Ffa  r ardor  dello  zelo  io  Tento  il  còre 
Di  fortezza  avvampar.  Seconda,  o Nume, 

I moti  del  valor  . Guerrieri  , Amici,  - 
Se  fedeltà  ne*  vofirf  petti  annidi 

Ad  affrontar  il  vada  ogn’  Alma  infida* 

».  - ;■  -•  :■  .1 

SCENA  IL  *’  - 

- ' * f ‘ \i  « 

Dopo  alcuni  Soldati  efcono  Giufeppe , 'tyjcódemoì 

e Detti . ‘ ' 


\ 


- I 

/ • ;i  v 
» ! . 


3\£/r.  T*  Ntorno  al  nofiro  marmo 

X Gente  d*  ^rmi  vi  fon  ! Vedi  Giufeppe? 
Giu,  Fors’  è Mifandro  ? ( Qh  Dio!) 

Af//.  L*  indovinafti  . 

Olà:  I*  Armi  alla  roano  (a) 

. Mantenete  indefefiì.  ' 

*b{ic.  ( Il  fangue , Amico  è tempo  (f) 

Or  di  verfar . ) Superbo!  . 

Giu . Indegno!  Audace!  ' t ** 

*1 y/c.  E che  pretendi  ancor  nel  nofiro  Avello  ? 
A///1.  O che  T infame- incarco. 

Nella  valle  degli  Ero pj  or,  or  gettiate, 

O dalle  vene  il  farigue 
Volìro  con  quello  ferro 
Tutto  fi  verferà  . . * ^ 

Giu . Ma  di  periglio 
/Affai  molto  ti  refia* 

Mif*  Sù  ih  Guerrieri  a forza 

V;'  ’ ''  / " ' Ofi 

(i)  A faoi  Soldati . (b)  Snudavo  la  fpada. 


/ 
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O fi  fcacctan  lontano,  o por  gl’infidi 
Cedano  il  viver  Aio. 

' Giu.  e c.  Nò  fcellerato,  . 

Prima  cader  tu  dei . (<f) 

Cai»  Soccorrere  a Mjfandro  . Ah  , Voi  codardi 
Finor  troppo  abbaftanza 
Abufafte  di  me  la  tolleranza* 

<• 

scena  hi. 


Svpreggìvgne  Centurione  con  Soldati , ti  altri* 

< ...  \ che  portano  il f aero  Cadavere* 

ten,f~*We  fi  vuol  ? che  fi  tenta? 

Ciu,  v^i  II  mio  morir  . 
jVife.  La  morte  mia  «ni 
Cen.  Crudele  (S) 

Ciunfe  fora  fa*aT  della  tua  morte* 

Mi/.  Forfè  per  ora  non  avrai  tal  torte, 

Partiti  Duce  ,o  cader  ai  nel  iuolo  ... 

Cìe/r.  Ma  pria  morir  tn  dei ... 

Mf.  V i «cento  foto 
Noti  fini  fà  paventar*..* 

Cen . Lo  proverai  ....  . 

Mif.  Ah  ,fon  perduto , Ahimè  ! £e) 

Cen,  Cedimi  infido. Qd)  . 

'* 

(a)  Sìegue  breve  zuffa,  .ft>)  Affateti  dolo  tonala 
fpoda  , (c;  Cadendogli  lafpada  « (d)  “Prenden- 
dolo tenuti  a mano  per  tipetto  * t co/i*  altra  in 
atto  di  ferirlo  . v ' ' ' ' 
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Cai.  Empio  che  fai  ? (a) 

Cen . L*  uccido  *v 
Cai . E me  prefente 
Ancor  tanto  t*  inoltri? 

Cen.  E tanto  ardifce  (£) 

' « Guerreggiar  la  tua  fchiera 
Con  due  illuftri  di  Giuda 
NeMor  poderi  ftcfli? 

Cai*  E'  già  fuggita  • - 

Ctn.  Vivi  dunque  Mifandro,  e la  tua  vita  (e) 
Riconofci  da  me . ' - • 

Mi/ \ Si  ver  fi  il  fangue; 

Purché  non  foffra  al  mondo 
li  ro0or  d’elfer  tuo . Sciolgali  l’Alma 
Dal  carcere  mortai* di  quella  falena* 

Csn.  Nò  che  fenfi  non  fono 
D*un  feguace  di  Crìlio  i fenli  tuoi*  % 
Mi  bada  fol  la  gloria  < ■ 

Di  perdonarti , E ti  prometto  i Avrai  / 

In  me  Tempre  un  Amico, e tu  no’i  fai* 

C*/. (Quanto  fiupido  ammiro 

La  virtù  d*  un  Gentile,  e la  fofpiro  ?) 
Ccnturion  , mi  rendo  a quei , eh*  adopri 
Seni!  d’umanità*  Tutti  mi  (cordo  - ■ ■■■,■  i 

1 torti  in  quello  i dante  • E tei  prometto* 

Ma  fa , che  polTa  almen  la  fparfa  fchiera  •- 
L*  Avello  cullodir  • Lo  fai,  Pilato 
Quella  legge  ci  diè.  Che  fe  non  bada 

— D* 

(a)  Frante zzando{ì . (b)  FuggOno  i So  liuti  di  Cai* 
fojfo.  (c;  io f dandolo . 
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fcy  un  Prendente  il  cenno,  io  tc  ne -piego*  ■ 
Per  pietà  lo  domando  , 
f Salva  la  gloria  mia  : fslva  l'onore 
D*  un  Mifandro  fchernito. 

Cen.  A quanto  brami  , . ...  ' 

Argine  non  farò ..  Quefi’è^un  delio,  t 

Che  '1  genio  tuo  fccqpda , e’I  voler  mio. , 
Mifandro  a voglia  tua  ripiglia.  il  brando(e) 
Ritorna  a comandar  tutto  lo  duolo  , 

DeH'Eferctto  facro,  e fcl  procura 
In  avvenir  I ardire  , ,t  . , , 

Più  cauto  raffrenar,  Parla,,  fe  vuoi,.,  , 

Con  mordace  parlar,  parlatagli  cuoi . ' 

Mieir  {jdi.  olà.. . t-iacagcp  /,. 

Adagiate  in  mia  man  •^Venite  Amici  . (») 
’ÌMifi  ( Che-' rabbia  ! > ,v  -,  , • . ,J  * 

éaù{  Che i Perfido  • )&)  <•  . . 

• Via,  * . ; » ; . J 

Che  più  «'.attenderò  icari? 

V*  ••  i-  . 

S C . E.vmN  oA-r  IV, 

M4Yf£tye  Mnc  , S'.'&ro'vànnl , e Detti* 

t-  ,"c  r - ,*! -,  -di ...  . « * 

ftMr.’  il  fé  , ©ò  ; fermate  ..*>»* 

1%.  Peiarate  pèE  pierà.-.  Qualche  momento 
Sai  retfaì4  V&vér -mia  Boi Cchè  la  vita,..., 

L*  Aima-  4i  quello  corfe  è di  già.,fpenu 


r.  ,» 

>J  l.u<4 


lì  V 


ìsNeU* 


(fi1)  Mi fandi o s’  atcomodi  h fonda  . (b)  S*  Bevici* 
..  nano  cèlla  bnra  del  Crtcìfiffo  , (c)  Minaccia ndo 
a Centurione  . . * . >r<  ; . . r.4 
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Nell’  eflinto  mio  Figlio  E’  ver , che  vidi,  - 
Mentre  meco  vivea  l’almo  mio  bene..»  ; 

Ma  cr  che  parte  non  fol,  ma  ancora  è morto. 
Chi  la  vita  mi  dà?  ...Chi  mi  mantiene. ?•*»,- 
• Ah  , fe  pietà  provate  v . 

Dalle  lagrime  mie , delle  mie  pene .... 
Quando  morta  farò  col  troppa,,  pianto ... 
Seppelitemi  poi...  del  Figlio  accanto ..V  ' 
$.Gio,V overa  Madre J Ah, quanto. 

Pietà  Tento  di  lei  ; Oh  quanto  io  provo 
D’affanno,  e di  tormento 
Nel  vederla  penar 

Giu,  Quei  dolci  accenti,  . . i'  f 

te  lagrime  frequenti,  ‘ ‘ ...  \ - 

, Il  meflo  fofpirar  della  Tua  doglia  ... 

Chiama  a parte  ogni  cor  . r 

*l$ic,  Madre  infelice  ! 

Ccn*  Del  Nazaren  Signore  qui  la  fallila  < 
Apprettate  , o Compagni  ( a) 

Mar,  Amici  già, da  quello  rio  momento. 

Che  mi  togliete  il  Figlio,  ' -,  ^ 

Io  comincio  a morir ...  Quello , che  verfo 
Sanguigno  umor  dal  ciglio, 

Forfè  farà  V ultimo  pianto  Addio ... 

Vanne  mia  vita  ...  Ah,  non  lofoffre  il  core, 
Che  retfafli  cosi  fenza  il'  mio  amore  **»•  ». 
Figlio  dell’alma  mia... 

. pipetta  non  partir  ^..afpexta  o Caro  •**» 

, , . Gii 

-V  . • . * • . * * * V 

* / I 

% • N*  - » » - 

(a)  Avvicinano  alquanto  la  bara  al  monumento* 


Digitized  by  Google 


[T®  ATTO 

jià  !a  Madre  ne  ghigne ...  al  palio  £•  amaro..^*) 
tìtt,  Ah,  Compagni  noi  credo  » 

Che  in  si  dogìiofo  affanno  ella  reflaffe 
Pe’l  nuovo  giorno  in  vita...* 

Afflitta  Madre 
Deh,  per  pietà •». 


SCENA  V. 

Maddalena  che  i*  avvicina  nifi  fidi  dii  Crocifijòt 

e detti  • 


.M&d*  ( li  iT  Orir  mi  Tento  ...  Ah  , Padre 

IVI  Maeilro...  Mio  Gesù...  Sarà  mai  vero. 
Che  da  me  ti  dividi  3 e t*  allontani 
Per  noi)  vederti  più? ...  Dunque  chi  regge 
I paffi  miei?...  Chi  mi  confola ....  Oh  Dio  i ...» 
Fra  l'acerbo  oiartir  del  viver  mio  ?.».,. 
Dove  vado  a trovare  un  degno  oggetto. 

Che  mi  reca  nel  cor  qualche  rifioro?... 
(Abimèl)Corae  farò!.. Deh  Padre...  Io  moro  (£) 
S.CiOf  Ah , che  dove  gli  fguardi 
Giro  dolenti , e tnefti,  * 

Vedo  Oggetti  d*  orror  troppo  funefffi; 

Spento  é *1  mio  Gesù  t morta  è la  Madre  r 
Con  Maddalena  .ancóra:  Alcun  foccorfo 
Non  fi  trova  per  lor.  Scema  dagli  occhi 
Quella  i olita  luce  il  troppo  pianto , 

■ ; • ''  > ‘ che 

(a)  Sviene  fopra  il  petto  del  Croèifijfo . 

CbJ  Sviene  fopra  i piedi  del  Crocifitto  • 
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Che  rcrfo  in  tante  pene  : , % 

Chi  mi  può  confoiar , languifce  » ? fvfcne... 
Maddalena  non  più  ....  Madre  rittora 
11  tuo  afflitto  Giovanni  ... 

Per  pietà  non  morir..»  Vivi  Signora .... 

2{jc.  Deh,  Perchè  qui  non  viene  pgn’  Alata  iofidi 
lauto  ice  m pi  a a veder.... 

SCENA  VI.'"' 

Cleofe , e detti, 

Cleo*  Teli  ! che  miro  ! 

Ciafcusa  è dell*  Alma  priva 
Sopra  il  morto  Gesù , ed  io  fon  viva! 

Ah  , nò , morire  io  voglio,  Anima  mia. 

Colla  tua  Madre  ancor  ...  Spezzati  o Core  .... 
Lafcia  partir  dal  fen , lafcia  una  volta 
Lo  fpirito  vital ...  Fermati  ,o  Suora: 

Afpetta  non  partir  ; teco  ne  vengo 
Ad  abitar  tra  fortunati  eftinti  ... 

Già  m’ appretto  al  morire ...  fi  in  quella  fai  ma 
.Dell*  amato  teforo  ' 

Si  retta  1*  Alma  mia  Fermati ...  Io  moro  • i»  (*) 
S.Gto. (Che  tragedia  d’orror!)  Giufeppe...  Amici., 
Soccorretele  voi , mcntr’  io  confolo  ... 
Airefanime  Madre  in  mezzo  al  duolo ...  * 
Deh  , Madre  ...  Genitrice  ...  (Ah  più  non  ode*) 
Giu.  Cleofe  m*  afcolta  ? •MIO 

.■*■>/  Cle • 

(a)  Sviene  [opra  leginoccbid  del  Ctoeifijfe. 
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Jo.  Nò  ««•  Morire  ....io  voglio 
[/V.  Maddalena? 

jad.  Non  più...  Viver  non  deggio .?. 

S.  Gì»,  Ah,  cara  Madre ...  (E’fuor  di  felj  Refpira.« 
Mar.  Lafciatemi  morire .... 

S.Gio.  Ah,  nò:  fé  mori. 

Io  che  farò  ? Sentimi  Madre ...  ( Oh  Dio  I ) 
il dar.  Mi  conviene  morir ...  col  Figlio  ...  mio  .... 
S.  Già,  ( Eterno  Nume  I ) t*  perigiiofo  il  tempo. 
In  mezzo  a tuoi  nemici 
Ricordati, che  Tei . Se  più  fi  tarda 
Dar  T Avello  a Gesù  ; Forfè  .verranno  . 

Gl’  inferociti  Ebrei 

A gettar  la  fua  falena  in  mezzo  a rei  • 

J Mar.  Ah, non  fia  mai...t> jPrendafi  il  Corpo, Amici» 
DelP  eflinto  mio  ben...  La  Madre  ancora... 
Seppelitela  accanto *..o  vive,  o mora... 

Giu . Sorgiti  Maddalena  • 

2^/c.  E tu  rafeiuga 

Delfi  languidi  lumi  il  pianto  amaro  • (a) 
frlad.  Ingrata  Maddalena, 

Perchè  nel  mio  morir  tiepida  fui?».. 

C/e.  Ah  ! dimorar  degna  non  fon  con  lui.-.  w 
Ce».  Giufeppe  ? Nico  lem*?  Che  più  fi  bada  ? 
Tolgali  ornai  1*  oggetto 
Deir  acerbo  martire  agli  occhi  Tuoi. 

O forfè  voi  bramate  in  sì  periglio 
Morta  la  Madre  ancor  vicina  al  Figlio  ? 

Giu.  Amico  , il  grave  fatto 

^ Della 

(a)  .Alzandejt, 


\j  t.  * 


r'« 
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Della  tomba  togliamo . (<0 
?^/V.  E1  già  difpodo  . 

S*  adoprino  gli  unguenti.  (£) 

Alar.  Figlio  di  quello  cor ...  dolce  mio  Figlio  H.. 

S,  Gio.  Deb  ti  confola , o Madre , alfin  tu  fai. 

Che  nell'ufcir  dal  petto  1 

Quell*  Alma  fortunata  in  fen  d*  Àbramo 
1 Recò  piacere  a giudi  Padri  eftinti. 

Benché  da  te  partì , fola  non  redi , 

Mentre  vivi  nei  Mondo, 

Vi  fon* io  per  Gesù  figlio  fecondo* 

JUar,  Che  dicefti  Giovanni  1 .. , 

Mi  rifvegliadi  in  feno 
Un  diluvio  d’affanni.,.  II  primo  Figlio 
Dunque  più  non  vedrò  ! ...del  Nume  eterno,' 
Mentre  efide  ne]  fen  qued*  Alma  mia. 

Madre  più  non  farà  dunque  Maria  ! 
figlio ...  Mia  vita ...  Ah,  mi  fi  fpezza  il  core  .* 
cento  ceder  le  forze  al  gran  dolore  ...» 

^if.  Oh  gran  martir  ! .... 

Ceti , Per  tenerezza  io  fento 
Inumidirmi  il  ciglio.... 

Mad.  E l’ empia  peccatrice  ancor  ne  tace!  V 
E non  formano  ancor  quede  pupille 
A vifta  si  dolente 

Di  lagrime  un  un  torrente!.,.  Ah?  Padre  amato, 
Tu  moridi  per  me ...  Per  me  veriafti 
Qaedo  Sangue  innocente  ...  li  fallo  mio 
Ti  porta  a queda  Tomba  , eterno  Dìo ... 

I .7  eleo • 

(0  aprono  il  Sepolcro,  (b)  Ungendoti  CfvcifilfoÀ 


Digitized  by  Google 


/V4  . A T T Ct 

riso.  Caro  Nipote , or  che  chiuizfti  io  pace 
7 Le  luci  ,a I giorno  diremo, 
j Chiudi  1*  ufeio , ti  prego  , al  cieco  A verno 
A favor  de*  Mortali ...  E le  non  parli 
A noi  Donne  dogliofe  ; Innanzi  ai  Padre 
Sciogli  in  Cielo  gli  accenti 
Per  eiafcuno  Fcdel . Penfa , o diletto. 

Che  tu  di  noftre  colpe  il  grave  pelò  **■ 
Volontario  adddfcfti ...  Ah  , mio  teforò 
* Rammentati  di  me, che  ai  par  d’ uh  Figlio 
Sempre 'in  vita  t’amai  ...  Ti  raccomando 
L'afflitta  Madre  tua  . Già  vedi , eh’ filli 
Di  momento  in  momento 
Va  morendo  per  te.  Reggila  in  vita: 

Per  pietà  la  foftieni . 

Che  fe  giugne  meféhina  al  pàffo  eftremo. 
Ah,  noi  lenza  Maria  poi  che  faremo 
*Café'C A fpèttacol  «1  grande  un  CaifulTo  - 
Più  feffrire  non  sà  , lenza  fpezzarli 
11  cor  per  tenerezza  ) Addio  Milantfrb  • 
Sia  tua  la  cura  in  cuftodir'la  tomba. 


1 


i 


Mìf»  11  tuo  cenno  m’ è legge' • -1' 

Cai.  E voi  Guerrieri  : '■  '*.* 

Sempre  intorno  vegliate  **']'"*  0 
Fra  notturni  filenzj 

A cenni  di  Milaodro  . E fe  pur  tenta 
Cia lenii  il  chiufo  Avello 
Audace  difierrar  ; tulio  I*  indegno 
Ceda  al  veltro  valore.  E non  temete  , 

Che  alio  Ipuutar  deli’  Alba  il  premio  avrete.  («:) 
(a)  “Parte  con  alcuni  Soldati* 
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SCENA  vii. 

Centurione , e detti . 


M Eftiffìma  Signora 


Concedi , eh*  abbia  fin  di  quelle  Donne 
Una  volta  il  dolor.  - . 

Giu . L*  ufficio  pio 

Gii  è compito,  o gran  Madre  , altro  non  manca. 
Che  '1  tuo  cenno  ubbidir . Permetti  intanto. 

Col  feppelir  Gesù  termine  al  pianto . 

7^/c.  Sì,  si  Madre  pietofa . 11  fenfo  imbelle 
Fra  gli  notturni  orrori , ali’ aure  , a i venti 
Refiliere  non  si . Qui  fpento  retta, 

Se  a noi  per  feppelire  il  tuo  gran  Figlio 
Npn  dai  tolto  il  congedo. 

Mar,  Miei  compagni  fedeli  , ecco  ch’io  cedo 
Alia  voftra  pietà...  Ma  pria  lafciatc,**  \ 
Che  *1  labbro  mio  1*  imprima  in  quelle  piaghe 
Mille  teneri  baci....  Ahi,  Figlio  amato.,  .s 
Dunque  ti  parti... e ti  parti  per  Tempre, 

C Ahi , che  partenza  amara 

Ed  hai  ;cuor  di  iafeiarmi  t;r  , 

Sconforta  cosi  ?...•  Ah,  come  retta; 

- L’afflitta  Genitrice.  v " P ; 
Figlio,  feoza  di  te  ? Mifera , «t.daV®  l ,<* 
Sola/enza  Gesù  porto  le  piante^  «/an-i 
Per  ripofarmiV  (Ahimè!  ) chi  accoglie 

Mifera  , abbandonata-  in  quella. .notte  » 

\ priva  4*1  Figlio  mÌQ  t uJ  >.  .*:ì A 

Se  tu  , che  fóftj  un  Tanto , un  giullo  , un  Dìo, 
*'  i * «Z'  * . . ^ j vììì'*, 
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Dall’ingrata  Sionrc 

Abborrito  ne  lei  •*..  la  Madre  afflitta, 

Ch*  è di  fango  mefchina,  un  nulla , un  niente. 

Che  prometter  G può.  Figlio  innocente?..» 
Giacché  vedova  relìò,  e tu  non  Tenti 
Della  Madre  il  dolor ....  Vado  raminga, 

Qua!  Rondinella  priva 

Di  Con  paglia  , e di  prole  a lei  piò  care 

Raccontandone  al  Citi  le  doglie  amare 

Ti  prego  amato  ben,  pria  che  ti  lafcio 
Donami  un  guardo  alrnen  ...  parla  una  volt* 
Dammi  l’ ultimo  Addio  j Figlio  adorato  .... 
Dimmi  : Ti  lafcio  , o Madre  , e teco  lafcio  : 
Un  oceano  di  pene  ...  Ah,  tu  non  parli  ? ...• 

Ah  i tu  ron  mi  rifpondi  ? ...  Amato  bene 
Dona  qualche  rifioro  alle  mie  pene  M«. 

Spelo ...  Ladre  ...  Geeù ...  Macdro  amato .... 

' \ Ahi,  che  teneri  nomi  , 

Non  più  ufati,  per  me...  j L’ultima  volta. 

Che  articolar  degg’  io  sì  dolci  accenti 
Quefta  dunque  lari?...  Ma  almeno  io  voglio 
Chiamar  tutto  il  mio  core  , il  fangue , e I*  Alma 
Nel  ridretto  del  Ubèro  ...acciò  t’ imprima 
In  quefl©  facro  pié  ì*  ultimo  bacio ....  La) 

Cito . f*h  r laici 4tc mi  amici 

Pria  che  dagli  occhi  miei  togliete  (I  Figlio ... 

Laici  itemi  rei  perto 

Riposargli  dei  cor  tutto  l’affetto...  (A} 

S,Gh. Addio  Maeftro  Addio..*Ma  Addio  per  sepre. 

^ J-  : *.  ‘ . m 

{«)  Bacia  il  piede  ♦ (b)  Boat  a il  Co  flato» 
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Più  non  fi  vedrà  ...  Che  amaro  Addio!  ** 
Padre  ••••  Gesù , non  polla 
Senza  affanno,  e dolore 
A si  duro  partir,  relhrmi  in  vita..#* 

( Ahi, eh*  in  penfarfo  io  moro*..) 

Ma  pria  del  tuo  partir  gran  Padre  almeno 
Ricevi  I'  Alma  mia  dentro  il  tuo  feno...  \.a) 
7y*c»  Adatta  pria  la  Sindone  G ufeppe 

NeJl’adorabd  Crin  . Gìufrppe,c  T^Ciinvolgen* 
G*«.Compito  è il  tutto,  (do  il  Crocififlo  nel  lenzuola 
Mar,  Amici  per  pietà  mé  lia  permetto  ^ 

^ Quello  ultimo  congedo. . Addio  mia  vita 
Cleo . E* quello  bacio,  o Figlio, 

L’  eftremo  , che  t'imprima  il  labbro  mio 
Addio  mio  ben  ....  (c ) 

Mad.  Mio  caro  Spofo  } * 

S • Ciò»  Mio  caro  Padre  ) 

Cea.  Mio  Redentore  ) 

Giu . e Caro  Maeftro) 


Addio,  (d) 


SCENA  ULTIMA. 

Coverto  che  fard,  il  Sepolcro  Mifandrot  f detti » 
Mj.  Uerrieri  olà.*  Ciafcun  di  voi*-  appretti 
VJ  All’Urna  vile  incorno. 

La  tragedia  fu  nella  $ 

Centurion  fido,  che  più  ti  retta  ?(r) 

Z > Qòm* 

(a)  Bacie  il  Coffa  to,(  b)  Cede  fopra  U Croci fifol 
(c)  DinUjVo  lo  balio,  (d)  Lo  baciano  tutti  inoro 
di  Mìfàndto .do  accompagnano  al  Sepolcro  . 

(e)  / Soldati  circondano  il  Sepolcro» 


Digit  iz  ed  by  Google 


ara*  # a j t o . 

Compirci  il  tuo  dover; Marca  l’Avello* 

Ceti,  lo  cedo  a te  J*  Imperiai  Suggello  (a) 
Prendi  s fi»  ciò  che  vuoi  : Che  per  tuo  fcorno. 
Come  il  Virgineo  Sen  reftò  (errato; 

Quando  ei  apparve  nel  Mondo  v 
Sotto  fpòglie.  mortali 
Così  quando  egli  a noi  torna  immortale. 
Quello  Avello  farà  compenetrato, 
i Mìf,  Son  pago* (&)  Or  vedrafli 
-Se  file,  al  Ciel  » chi  giace  fotto  i fallì. 

Curtodir  A voi  confano 
v Quello  immondo  Sepolcro . II  grave  incarco 
Diserrar  non  ofate, 

Se  pria  non  v’aflicura 

Di  Mifandro  il  voler  . Statene  accorti 

Vegliando  Tempre  intorno, 

CheJL  premio  avrete  allo  fpuntar  del^ioroo  • 
Cen,  I miei  Soldati  ancor,  pronti  faranno. 

Vanne  torto  Mifandro»!.  ,/ 

Che  ’l  cuftodir  d’un  Dio  la  Sepoltura 
Fra  il  fofcovisidell’ombre  èrnia  la  cura, 
rubbar  ne^vuoi  quel'Corpo  morto, 
w B*  promulgare  il  volgo  cfler  ritorto? 

Crn.  Non  vi  fa  d*  uopo  ..a  un  Nume  7 
La  gloria  mendicar.  Ritorto  al  fine, 

A tuo  mal  ^gradO;;il  vocierai  luperbo. 

MtJT%Éh  si  , rtolto , e mefchin  , fu  le  lue  fole 
^iegui  pure  a (perar . Soldati  udifte  ì » 

»*v*-  v \>  „ #5.  ; >'  . „ ..  ..  , Oltre 

(a)  Dona  il  Suggello  4 M*f<tndrt , (b ) Suggella  il 
Sepolcro,  ^ •**.. 


1 


\ 

Digitized  by  Google 


t I n’  z o.  35^ 

Oltre  il  premio  prometto, 

C hi  oferà  in  qualche  fegno  v 

11  cen.io  trasgredire  di  morte  è degno. 

Cett,  Olà  fidi  Compagni  : 1!  gran  Dio  accetta  (e) 

La  cura  vofira  ; e poi  nel  Ciel  v*  afpetta* 

Mar « Ah,  ti  ferra fti , o Tomba 
„ V ojea  coll*  Alma  mia,  colla  mia  vita 
Il  Figlio  ricoprir...  Figlio  ...è  più  derno 
Quello  Avello  di  me ...  T*  offerii  il  feno 
Per  fcpoltura  eterna , e*l  ricufafti .... 

Si  n*  hai  ragion  di 'rifiutar  quel  grembo. 

Che  di  cotal  fveatura  *.■*«..  t ; 

Tributario  ti  fiè  «Da  lui  nafeetti 

Agli  affanni , alle  doglie*  a si  gran  male  .«« 

Dall’  Urna  nafeerai  lieto  , e immortale 
Mad.  Tomba  felice  Tomba  un  di  farai 
Dal  Mondo,  pellegrin  fpeflb  adorata  .... 

TI  bacio  riverente  al  Tuoi  proftrata ....  . 

Cko.  O fortunato  A vel  [ la  tua  gran  forte  % 
Coo  fegni  4»  piacer  invidio  * e adoro,  ; * 
Che  racchiudi  in  un  Corpo  ogni  teforo 
S.  Ciò.  Deh  cara  Madre:  Il  freddo  u : »*-:•  \ 

Di  queft'.pmtdo  Ciel  , T ombro v^Hflfrorf  r, 

* Si  avanzano  a momenti,  il  /acro  Avello 

Benedici,  e"  H parte  . '/  • -A 

Afer.  Or  fi  compiici -* ‘ >v  ,p\*'. 

Col.  partire  da  voi  tnembr4>adk>rate  ~;C  ; j 

- . -1  -i . Z ,i-'4  . !:  *:»*  If-ife 

(a)  Li  Soldati  di  Mifandt?  ,*  CenlMrioprft  -fi  tiralo 
alquanti)  e s*  avvicina  la  Vergini  ini  rejto  de’ 
> Compagni . . 'Ul'n.a . (a) 
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V ultimo  mio  dolor  ...  Vi  lafeio , $ vtrò  ••• 
Ma  fi  rcfta  con  voi  » come  in  Tuo  centro 
L’afFiitta  Anima  mia... Gesù  mio  core...  t 
Deh  prendi  imiei  fofpiri ...  Ancor  ricevi 
Quello , che  da'  miei  lumi  efeire  a forza 
Intenta  ultimo  fangue  ...  Ah  , tu  lo  vedi. 

Che  per  mancarmi  il  naturale  umore 
Manda  il  mio  dolor  dal  metto  ciglio 
Quel , eh*  in  vita  mi  regge ....  £ quéfti  bacf, 
Che  imprime  a!  freddo  fatto  il  labbro  mio 
Ti  donano , mio  ben  , I*  ettremo  Addio  • .. 

Io  parto  già  ...  Sii  benedetto  , o Figlio .... 
Vanne  in  pace  al  tuo  Padre ...»  > ' 

Ti  raccomando  l’Orbe,  * ** 

Che  mi  lafciafti  in  cura. 

Per  defio  di  falvarlo  •»..  In  quel  moment©; 
Cbe  del  fido  Giovan  tu  mi  vo tetti 
Genitrice  d*  Amor  ; comprctt  appieno» 

Che  di  Giovanni  in  vece 
V Urna tr  Germe  addottili  » Per  tuo  voler* 

Io  éo<»  materno  affetto 
Lo  ttrtnfi  al  Còte  I*  abbracciai  nef  petfò  • 
(a)  Voltigli  X<u  dite  i jfe-nfi  mei.  Udite, 

Una  MatìreV'dh^  v’  tffra;  * -•  » •••  » 

Avete  in  Cic/,chi  protegge.  Fate,  v'4* 1 
Per  falcar  I*  Mime  voflrevs*K',J 


c Comedi  oaituGetò  )che  non  v*  idcfeffca  •* 
D*\U  vita  il  penar.  £4è  pifc  tornate 

il  Figlio  . 7»V 

'ih  k*  ? **•  .***•■  5ap< 

(a)  ^Centurione , e Salditi. . 
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Sappia  ciafcua  di  voi,  che  ritornando 
Di  nuovo  al  fallo  rio 
Uccide  nuovamente  il.  Figlio  mio  * 

(4)  Tu  diletto  Qesù  caro  teforo 

Giuli’  è pria  , che  ti  laici , . , 

X.a  Madre  benedir-  Colma  di  bene;  : 

Chi  i'efequie  accompagna 
Con  lagrime , e fofpiri  * In  Ciel  rapporta 
Quelle  fervide  preci  innanzi  al  trono  \ 
Dell'eterno  tuo  Padre,  c Padre  mia 
Addio  mie  ben  •••e 
S.  Gio.  Caro  Maeftro  ) 

Mad,  Mio  caro  Spelo  ) 

ileo.  Mio  caro  Piglio  ) 

Gin,  e Mio  caro  Padre  ) Addio  (*J. 

Cen,  Mio  Redentore  ) 

Mif»  Empio  ti  rella.  } 

. t • t » *, 

IL  FINE. 


Alla  maggior  gloria  del  Croci  fido  GetS^crd«lld 
fua  Addolorata  Madre,  '*  f 


/ 


t 


CO  PTw/d  /?  • Cb)  Tatti  od  um  z uc* 
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V EDITORE  A CHI  LEGGE. 


Per  viva  iftanza  di  molti,  che 

* ' t ~ 

bramano  ; in  una  fola  rapprefcntaaio- 
f»c  tutta  in  intiero  avere  suTòcchio 

jgt  V;.  , 4 * * ♦ • ■*  * • é •-*  f 

la  Paffione  del  Noltro  Redentore^ 
Gesù  , T Autore  racchiufe  in  una  le 
Opere  flefle  di  fopra»  ed  intitolata 
Compendio  della  Passione  di  Giu- 

- * -v 

st©  : la  fpone  nel  Volume  iieflbì  co- 
me ficgue. 


4 m v*  ** 
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il  compendio:  ; 

* 

DELLA  PASSIONE 

i 


< 
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PERSONAGGI. 

r , ' 

I.  GESLP  CRISTO, 
a.  MARIA  VERGiNE. 
j.  MADDALENA. 

4.  GIOVANNI  ) 

5.  PIETRO  Mppoftoll. 

A.  GIUDA.  ) 

5: 

o.  CAIFASSO  Sommo  Pontefice. 

10.  ANNA  .. . Pontefice. 

11.  MEANDRO  Rabbino. 

li.  P1LATO  Prefidente  della  Giudea. 

lj.  CENTURIONE. 

14.  MALCO. 

Ij.  ANGELO  Confortatóre. 

COMPARSÉi 

(Confi^lierù  ) 

n;  C Appoftoli.  ) v 

( Soldati . ) 

( Donne  Divote.  ) 

La  Scena  è Gcrbfoì'una%  c fuoi  Confitti* 
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SCENA  4»  R l M A. 

Camera.  ; 

Tifato  , e Mi f andrò', 

Til.  T O , Mifiiodro , non  voglie,  • 

X Che  redi  oppretTa , e doma 
L*  innocenza  per  me.  Penfaci  meglio*' 

Mtf,  Lo  fai , eh’ è Figlio  a un  Fabro  ì 
r n.  e perc-ò  tanto  Idegoo?  Il  Naaareno 
Se  è un  mi  feto  plebeo  j iu  di  Sjonne 
Il  gran  Benefattore . 

MìJ . Ah  t*  inganni , Pilato,  e un  Seduttore’,  • 

Un  Infame,  ribelle , un  tetro  Mago, 
Spreggiator  delle  Leggi , * ■■ 

E alla  gran  Sinagoga  è troppo  ingrato. 

TU,  Nò  , coti  fcellerato. 

Nò , àMifandro,  non  credo  \ 

Il  Nararen  Gesù  • Fu  fempre  Amico 
Della  beila  Pierà  • Ciafcun  lo  chiana 
Domo  non  già  ,ma  Nume, 

Che  difeefe  dal  Cielo 
A favor  de’ Mortali.  Or  come  vuoi , 

Che  dalle  mie  Falangi  oggi  ae  fia 
Fra  le  ritorte  avvinto  * • • U • * - 
Mifero  prigioniero , ed  aneli’  cilinto  ? 

Mi)\  Tutto  il  Sacro  Congrego 
Con  zelo  efaminò  Popre  flupeode 
Del  peifido  Iapoftor . Vide , che  i meni 

, Fin* 
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Fiati  già  fon  ; ma  i falli  Tuoi  fon  certi. 

£ bilanciando  poi  qual  degna  pena 
Merta  si  delinquente , » • 

Che  vanta  eflfcr  di  Dio  T «nico  Figlio , 

Lo  condanna  a morir  tutto  il  Coafiglio. 
7* il.  Giacché  dunque  il  condanna 
II  voflro  Sinedrlmo 
.Vadan  le  Squadre  fue 
A farlo  prigionier  - Fonato  non  deve 
Fard  1*  odio  del  Mondo, 

Per  Jivor  del  Configlio. 

scèna  ir.  K 

Centurione  frettolofi , e detti . 

Cen*  Q Ignor,  tutt'è  in  fcompiglio 
iJ  La  turba  de’  Rabbini  ... 

Mar.  Ogn*  uno  freme 
Contro  del  Nazareno ...» 

Ce».  I Seniori  ,i  Scribbi , i Farifei 
VogIiono,che  da  Noi  . 

S’  arredi  prigioniero . , . . > 

Af//.Non  te  ’l  dilli  ,ch\è.uo  Empio?  < 

ViU  C Ah  » non  Ha  vero  v) 

Cen . Il  gran  Caifaflb , che  di  Sìonne  è ’l  Padre 
Accoppia  colle  lue;  le  noftre  fquadre . 
Vii.  E vuol .... 

Mei.  Meco  j .Sol dati  y acciò  non  fuggì 
11  Seduttor  raalvaggio. 

Vii.  E voi  pure  all’ imprefa 
.^offende  compagni  » e di  Tue  voglie 
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Vj  felle  efecutori? 

Mal.  Odi  Piiato  : 

£*  giuftizia  , è dovere 
Dei  fupremo  Pallore  , * 

l cenni  venerar.  Nacqui  in  Giade* 

Fra  ’!  Popolo  di  Dio  ; 

H delimitilo  Ifdrael  figlio  fon*  io. 

Pii.  Ma  tu  Centurion  » non  Tei  Romano? 

Cen . Serve  Roana,  ed  Augullo  , 

Chi  ubbidisce  Caifaffj.  % . * * t«  ; . 

Vii.  Giacché  tutti  volete  in  r*e  catene 
V op  pretto  Nazareo,  l’arbitrio  mio 
Abbia  il  Principe  facro . 

N »-o*l  condanni  pcròidegg’  io  afcoltarlo. 

Per  mantenerli  illelk  .4 

La  Giuftizia  nel  Trono , Aftrea  permette  ? 

Le  difefe  del  Reo.  Pur  voi  feguite  -v.  ; 
I cenni  di  Caifatto  • 

Tutti  j.  A ndiata  . (.a)  - * >"  ... 

Pii.  Partite  . - n».  ; 

Popolo  feonofeente! 

Benché  fiero  ilLeòn,  grato  fi  moflftr  K 
Col  fuo  Benefattore,  - - 'M 

I beneficj  apprezza,  * ■ 

Lafcia  in  obbiìo.la  natura!  fierezza  ; -**  : 

E ’J  povero  Gesù  co*  beneficj  1 lì 
S5  affretta  a meritar  crùdi  fuppixcjl  ~ 


lt)  Tarmo,  (bj  Tutte. 


■ 

SCE. 


t 
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Parte  interiore  del  Caftello  di  Betania. 

Cri  fio , e Maria  tergine. 

Crifl.  \ AT  Adre , difetta  Madre  •tM# 

Mar.  IVJ  Amato  Figlio 

Crif  ( Ahi , che  dolor 

Afar.  Che  avvenne  ! Il  tuo  bel  ciglio , 

Perchè  più  dell’  ufato 
Oggi  è (ceffo  così? 

Crif.  Soffri,  Signora. 

Quell’ è l'ultima  volta. 

Che  tu  mi  vedrai  •M*  ' 

Mar.  Quella  ! C Morir  mi  Tento ...)  E dove  vai? 
Crif»  Semi  Madre,  e prepara, 

Nella  novella  amara,  , 

A dar  di  tua  cottanza  il  fegno  diremo. 
A/ar.Ah  iodiche  dir  mi  vuoi?  Deh  parla...  CAh  tre- 
Crif  Non  mi  diccfli  un  giorno  Ceno?) 

Mille  volte  d’amar  più  di  te  tteflfa 
Il  fupremo  voler? 

Mar.  lo  dilli , e pronta 
A cotto  del  mio  (angue 
Mi  protetto  efeguiriò . 

Crif.  E ancor  oou  fai , & 4 • . • 

'■  Che  io  venni  a fòaisfar  pel  primo  fallo 
11  rifeatto  morendo? 

Mar.  Da  ogni  Vate  Papprefi; 

E più  volte  da  te  pure  Tinteli. 

Crif  Or  dunque  cedi , o Madre, 

Ai  voler  del  Ciel . Quell*  è il  momento, 

•.  Che 
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fche  fi  deve  efeguir.  Or  vuole  li  Padre»'  ^ 
! Pel  perduto  Mortale,  . J t ..-y;.  . 

Che  alla  Giuftizia  eterna, 

10  la  vittima  Ga..;  Madre  tu,  fai  _ i:.< 

Quanto  l'Uomo  è a me  caro.  Egli  è il; mio  fiato;' 
E*  l’Iramagiae  mia;  troppo  mi  cotta,  . V 
Fin* or  vederlo  oppreffo  ,,  ,iT\ 

Dall*  invido  Satapno,  efule  ancora 
Dall’eterno  piacer,  e in  odio  al  Padre  • • % 
2Mkr,  Ma  differifei  almeno-**-,  , . 

Grifi  Ah  cara  Madre,  , :y  j c n 

11  differirlo  è colpa  » «.  s , 

Fin  dal  Seno  d’ Abram  odo  d’  intorno 
Quell*  Alme  prigioniere,  < . v>\  . 

Che  mi  mandan  foriere  , . 

Lacrime  di  pietà  : fento  i fofpir*  ^ ’ 

De*  vetufti  Profeti:  Afcolto  i Spirti 
Gloriofi  del  Ciel,  che  tutti  a gara, 

Pella  vita  comun  fenza  ritegno , 

M’ affrettano  a morir  sù  I*  afpro  Legno, 
Radere  nati  dunque.  Offri  tu  ancora  1 
Generofa  per  l’Uomo  il  tuo  dolore^  . 

Io  penerò  nel  corpo,  e tu  nel  core. 

4f«r.  Ah , non  credòa  sì  pretto  ! ... 

Giugnere  quetto  di . Senza  del,  Figlio 
L'afflitta  Madre  tua  ; ,t. 

Dimmi,  come  farà? 

Crìf.  Soffri , che  avrai  "7 

Individuo  compagno  il  P^dre  mioi 
èlaré  Dunque  tu  partirai  ? 

A a 


. t 


i 

\ 


r 

& 

i'ì 

* * 

«••• 
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GV»/*.  Sl^Maàre  addio 

Mar.  ( Ahimè  , che  pena  ! ) É vai ....  ? 

Cri/.  Vado  alia  morte  . '/  ‘ : 

Mar,  Pjù  non  ti  rivedrò ....  ? Li  f v V 
&tf,  IW-Ué  ritorte,  **">  * 

Cinto  df  rie  catene  " ' ' 


• » 

k»  < ' 


•••• 


■1 


c.bi*ni"llj.C 

♦ i 


Sì,  che  mi  rivedrà? i; 

Mar»  Figlio;...  mio  Bene  ..V.’ftfjr*  c,: 

Qrif . Ah( ^^r^isnri  13  flèffra  ; ac'ei<S  Ve:  Sto  prima 
Quell’amaro  mio  labbro*  fi  bacio  eftrénb;  (&} 
Mar.  Sorgi  Figlio -,  che  fai  ? eoa  quelli  accenti,  . 
Ah , che  troppo  cimenti 
La  dcFBÒieMa 'mi'a  i..  Nume  tu  Tei.  •/*  i%‘\ 
Vile  Ancella  fon*  io . Lafcia  , che  ’I  piede1*; 

Ti  Aringa  a quello,  feno:.  Un  quefia  guift  ; 
Alternando  a vide  odi'  Xi  ‘ Vj:  - 


f * * 


Pianto  di  teneyézzd  il  Jàbfo  ; e il  corèi 
T*  adori  \ amalo  Bene  , mio  Creatore . C$  ; 
Cri/.  Balìa  , Madre  , non  pih . Cedali  al'  fi^dé^ 

A voléri  dei  Padre*  e a miglior  ór(ol' 
Riferbianio  {«tanto  o ?*!ì1ì  ì 

L’ acerbe  ' nbflre  'pene e*t  nqftrb . ' 

Mar.  Centro’  dell’^imainia  %deh‘  vieni  a] & b db . . 
Fra  le  fraterne '"braccia  : (d)  ' L’ì 

Sà  prèndi  in'  quéfto  filante  " , 

Gli  ultimi  amplelli  mici Figlio  adorato» .4 
Son  Madre  alfìn  . Perdona’,' 

Se  nel  momento  eftremo  1 


*f?  9# j?  i i:  cn*i5r  i"V>  L 


QlX  ^Abbracciandolo f»  (b)  dhiifcjjb  piangendo? 
yV  adora  Abbracciandolo  piangendo  . 
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Cede  a i moti  del  fangue/}  d>  i.-t  ■,.}  > 

La  mia  Coftanza ...  Ah.»  non  mi  balia. li  core 
Dividermi  date,,..  tvr/  ir/  ,vi%{ 
Grif  i Che  grande^amore  !)'*  1 m>  ì • , 

Non  più , mia  Genitrice;*  JP  pare  <■  forza  ; • o 
Separarci  unai  smalta  , bf. ■:/  . , rl  ;;  .t,  .J 

Mar.  E parti  • •••  ? 

Crif,  E parto,  A '*  j J Z . 

Per  non  vederci  più  fenaa  martire. 

Mar.  E corri  v...  ^ . v,*vtv  -,  *.  o 

Crif  AH  Madre  ,*slipcorro  Ha  morire»?  r-  -,  /,-y 
MoV.  Và  pur  ...v  («)clfe  diflìi*..#  ÙI$.U4 ScotijJii  : B 
Crif»  Quello  ..ì^crtidel martora. **)*  (quando  ? 

Queft’  è;  1’  u fórno*  ida nte ....è* J •;* f ** T . «j 
M^r.L*  ultimo  K Àbimè  ! che  io<  moro  .».»)  7. 

E di  lafciaraH  dunque  «O  /ui  H . y{ 
Crif  E di  la  forarti  r.  V , -,  ^;ì  -con:; 

»■*  * s*  I " 


Ho  rifoluto 


ì t'V^  ogiov  it  ? ' >■, 


Mar»  Un*  altro  abbraccio  , -eì  patti  *»,. \ò)  a 
CWA Ceffi  il  tèMrol  iffiettóiw  oc*  cj  ,*v 
Benodicirui  pria . >t.  * i r,(.  * d ; • 

Mar.  Sii.  benedetto  . * ’iTfso^.iq  oì  i* ;;  jf| 

Dal  tuo  Padre;,  e da  me  1 Ginegri  momenti. 
Che  per  te  tollerai  ^gli1:  affollai  ,*  i denti» 

I difaggi  , i fudori,  v»:H  U^obuaup  H ,sìb- 
Fughe  , cure  vfatighc-j  efilio  j t «pene , r;  'j 
Ti  benedico  ancor,  Figlio  mio  chea  e**  u *1 
<ìflpyi\QiieEa  delira  adorata , 

•Mj'.Rv'n,  - 'd)  . q\vA  z\ 

(*>  yuolpartsre  ^ c.fiferm^  (b)  Refla#*  *lfpà*j§ 
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Che  mi  ftrìnfe  fanciullo  af’tùo  bel  petto/.* 

' Torno  pare  a baciar.  «in  -n  sJ 

Mar.  Ah  mio  diletto,  ... '-j  iù* .••hivici 
Deh  vieni  un*  altra’  volta  -at  feoo  mio 
Crif,  Addio  cara  mia  Madre  vi..*.  : a;  , p^A 
M ar»  Ah , Figlio....  Addi©  w.V^c>nj.  *L' ■ 

■ S * ’ ■ * ! i k j ! i « ■ f.  1 Vi 

S C E N A;  I y.  ,»'\  H :\*\ì 

« ìi  Gabiftétto  iifwnnroatb  v v>  i 


1 Cai f affo , Anna , e M Lfandrt*  ■ M 

ì. p He  Cv  m ;/■  . :v  O 

Di.gfiài  i noìturnt’orròri  - i f ù'J 
S*-a*anzanOva  tnome&tiì» giudei. Sole  f>  . ,W,> 


L*  e molatrice  Luna^rl’OGfflò/ròl&eÉfca6  ‘-i.-up 
Dall’Etiope  ad u do  a iulidFEai}  I’jìij  'J 
Ma  il  vile  Galileo» ihu* le* tdateaier. >.  , -u  d 


Stretto  ancora  non  è.  S’afpetta;  forfè  d 
Che  il  volgo  popolar  gli  canti  idnlorito  oli 
Altra *^oita i fi  Q fan  o a irirovo - g i o r hd )? 

Mif.  Eh  non  temer  ,,che’I;fido  Maicoa  Giada/  Q 
Per  la  grand*  opera  attende  « figb  proaftfeisd 
Di  darlo  prigiocier . Nonopttd  Ja.forzà  .'iaM 
dfcIPwnwnòr'potbp  faw’afna  ttca«ài  ouj  jj>G 
Viotirè  jl< i*ecbxiMiigoi*^t^lio3  oi  isti  stìD 
mAn*  E quando  al  fine  f pob-fì  i * i^galib  I 
Quella  franai  a a*  adempie  *{o'pifc  Aon  poflpJ7i 
li  mio? izefo ufien ar w.  ( ìosos  oou.-rpd  iT 


, ìiuiobs  siJbb  lì.%.0 UìfCt 
(jfy'Qettufl  ffo  le  baciala  deferti . (b)  L*  abbraccio:» 
%Cfc)  f arCò’no  ’per  òjipùfia.qóì^^gttar^àOdhfi^ 
alno , Maria  pian  fondo»  » itamaièia 


! 


i 
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Mif.  Tiftti  ' 

. */£ ».  Lo  4&jGcW>  prónti  fono  ;r  ■’.^l  r -v- 
Malco  , e Centurione  icHe  -piò  di  mille 
Coraggio!!  Guttiferi' 1 r n '■  "»  • ^ b 

C*  atticuran  I*  iraprefa  ; £ che  le  Squadre 


Anche  Ponziò^afà’’#  Ma  il  Nazareno 


'r  > 


Conquifo , e domo  , e fra -risorte  avvinto 
Mai  non  veggio  , però  /Fórre  ’$?  attende. 

Che  un  rifiifÉO*  del  volgoli  ^ ° v v,,;l  - *’ 

Superbo  di ^ '-^ih  : ' vb 

S*  acclamerà  pel  gran  Melfia5"  prometto? ; f 
Mif.  Annasfréna  per  pt)èo‘  vrj  r -A 

L’intolleranza  tua.Lafchtj'ehe  priva  ■ 
Quel  difcepol  Tuo  Giud#*-,'Jv  d ,v 
L’  agge voli; it Cimento  é II  fai  , più  volte  - 
Si  trdméjìdi  «qbeft’  Eoìpiò  - • * 

Sollecito  il  morir  ? E pur  y che  valfe  ? 

Se* bel  colhì&  à*  un  * Monte  *-  . *.’l 

Se  gli  prepara  un  preci  pi ziorOrreadd» 

Egli  l^thrdalifce  , e quando-  poi  ?b  -.*i 
Lieto  ciafcuno  il;,  fuo  cadére  Attende, 
Invidbile  agli  occhi  alior  fi  rendè  « 

Se  la  Turba  zelante  . .^vrit  * 


. rt 

. I 

O 

>r 


A 

r.j> 


Svelle  dal  fuol  del  Tempio 
Piani  raawifi  quàdratf,  3 0 Z 

Per  vivo  fep'pelirio  * er.  s*  afconde  , 
fifccióai:  Tempio  ij  e poi  fi  .porta ‘Altrónde*  Aù 
Actìò’tluRquc.rnofi  frigga;  , isvqG  /.fi 
Qóbfao>  magico  incanto^".©;/  et' 

Altra  volta  da  noi , Gip?]*  fia daopob  ? V 

A a Colla 

\ 
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Colla  fua  trama, e coi  valor  dL Marte  r :v,H 
Deludere  faprem  l’incanto  , e.  l’arte,»  v;,^. 
Cai.  Ma:  frattanto,  ia  Pafcar^,. 

Giorno,  che  a noi  non  Ji$tj  ; ì *•  "> 

Uccidere  veruno,f  v , 

SI  lontana  non  Voi  già. vedete:  .:jp^ 

Gente  infinita  accorre,  ^ 

Forfè  - più  del \\ ujfàto  . . .or"*'’ . /.  . . . it  • '* 
Per  lieto  celebrar.  1*  annuo  felli yo.  tiri-J 

Ah  che  mi  dice  il  core  , cflèr  te  Turbe  x ; 

In  Solimi  raccolte  */  _.«j  bq  'l 

Noa  per  offrire  i.  facrificj  al  .Ntuee  *;  ,\'VS. 

Ma  fuor  d^ogni  coftume,  .r  ni  ì 

Qgafi  tutte  fedott«{,  0it|  l^hh  b£> 

Ad  ammirar  dal  Galileo  mtlviggio  . j. 

Le  ftupendé  Magie  . Deh  , vi , Mifendr©  ir 
Prima  xf«i;  njtpv9  giorno  j.  ù •?  h otiaal’cS 
Quell*  Empio  ad«  arrecar*  Che-beo  faria  ^. 


11  tardòritidùgio  a popolani  inculti,  . 
Cagion  di  nuove  rilTe  , e .di  tumulti.!  V 
*4rt.  Vanob,  torto*,  Rabbino  ;w  - ..i:rì  ...  * :..ì 
Affretta  -ib'Tradltor  ■. --r.  v*  'Si’ -Si  . 

MiJ \ Malco  inviai.  t,-*,,  * ■>; 

oiqtfi  - i l >h  ,'jxì  it  ->::v 


S C E Nv ..'A •'  V.,  ' 


..  nhnoata  bÀ#«/cob 

A/*  A . ?Ua  t>  diati , ih  va t o i I Prod  itoe  cercai* 

IVA  Dove  , alrytfèveo  Egli  fi  cela*  . f 
Mai.  lutti  ho  fcorfoodi  So  limai  eoa  torni,' 
Le  viescÈufrtkit  Aggiorni,-  *'■  ; .wv  «.ni  A’ 

silo?  • Ts. ,,  Ore 

f. 
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Ove  4fuoIe  abitar  ; tutte  gi/ai,b 
Fuor  dell’  alma  Città  PeeceUò  miir*  r> 

E pur  con  tanta  Cura: o < “ - * >«'?  ••  s -3 

Rinvenir  noi  potei,  . 

Cai  Ansa*  Sacri  Mi  mi! ri*;.  V.  ? 

Temo  a ragion  , che  filiate  il  rio  difegne  [ 
Più  non  voglia  cfeguùfc»<»  * r . 

M'f-  Tema  V indegno  . , . » * j • * f • r ' 

Del  mio  giudo  furore*.  Ei  mal  * Acero  ) . 

Al  mid  fdegno  farà.  Con  f^rro-  T 

Il  fen  gli  paflerò  i n -o  ? oliti  .2 
*A4.  S’  ei  non  li  trova:  r.;  ; . !.*up  ’n-rsl 

Ecco  vuote,  e delufe  ..  u»A  !*■  -v -.T: r,>. 

, Tutte  le  noflre  Idee  , W-  :;l.  i-.n 
ifcfa/.  Forfè  potè  1*  infido  » ‘.j\  <.  <> 

Il  iMaeftro  avvertir,.  Forlè  finora  ' , a* 

Ambi  fuggirò  in  qualche* fqol  ftraniero.  - ? 
Mif»  Chi  sa,  non  è cosi  » i-  ?'.-ni  ? * ? 
Cai.  Nò,  non  fia  vero.  è.'ur.vf -1  .v. 


S C E N;  : A e.r.iYIj 


liirv 


Centurione fùt-  tyettki  fi  ci 
Ccn.  VT  E’  pur  qui  lo  ritrovo  ! ^.beHìMifacdro 
i\|  1!  Traditòr  ;dQV*èìLr  :*  o;-:q ,r.  '.I 
Mif.  Parli  di  Giuda?  ' £.  iv-ob  a ^ .•  ^ 

Ce».  Appunto:  E Male®  ancora . /y.s»  J.:.  ^ 

Fa  tiepido  fra  voi  la  fu  a dimorali  \v  c 
jìfol.  Io  qui  non  venni,  Amico,  v'vmV 
Imbelle  a procacciar  qualche  Irtpofoc 
Per  quel  Giuda,  eh’ è afiofo 

A a 4]  * vi  àAW ! 


\ r 
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All’afpetto  di  Noi,  per  quello  io  girò 
^Ancori!  SioedrkiO, e par  noT  miro  • 
Cai • II  credercfte,  o Duce!  r* 

Da  Giuda  Ifcariote 

Fu  fchernito  Caifaflo  ! I giuramenti, 

, Le  procede  df  fedeli  fegni  eftremi 
D’  un  Anima  lineerà 
Tutti  pofe  in  obblìo* 

Aff*  Chi  *sà , fé  il  tradimento 
Fu  «n inganno. per  Noi . Forfè  l’indegno 
Venne  al  facro  Configlio: 
late  fé  qual  periglio 

Sovra  da  va  al  fuo  Maeftro:  Udì  la  trama 
Fin  fé  fi  proditori  Ma  Noi  tradendo 
Ci  delufe , e fuggì  ; 

%ial.  Che  raofirò  orrendo! 


Mi  pagherà' la- pena  . 

Del  temerario  ardir  • > 

Cre>  Così  fchernifce 
Quella  facra  Adunanza 
Un  vile  Ingannatore! 

Mìf  Io  più  non  poflb  * 

^ Del' mio  Sdégno , e dell' fra 
L'impeto  trattener.  («)  VadOwì* 

Cai*  Ma  dove  ? u . 

Mif*  Deh  lafciami * Signore, 
io  mi  pòrto  a fvenar  quel  Traditore* 
Cai.  Meglio  fi  pentì:  Afperta. 

Centurion  a:Tu  radunar  procura  - 

a*»** 

CO  f»  atta  di  partirai*  * r 
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Le  mie  colle  tue  fchiere.  £ vanne  poi 
11  Galileo  malvaggio'  / J 

Sollecito  a cercar . Può  per  fuo  danno. 

Vincer  la  forz*,  ove  non' può  P inganno.  jf 

Cen.  Già  uniti  fon  con  mille  faci , ed  armi 
Non  lungi  da!  Cedronne.  Là  vicino 
Dall’occafo  del  dì  firio  a quell*  ora 
Trafcorfa  della  notte  afpetto  invano0 

Quel  pei  fido  infedele . Ah  vado  altrove 

* • " .■  • 

'SCENA  VII. 

Giuda  non  vedendo  ì fudetti , e detti. 

Giu.  TY/f  Alco,  Ceoturion  . Ma  dove, dove  N 

IVI  Si  celano  al  mio  fguardo  ? 

L*  ora  fen  fugge  , e lenti 

Si  moftrano  all*  imprefa  ? A Cai  fatto 

Per  mia  difcolpa..,.  \ _•  v 

Cai.  Giuda. 

C/ar.Pattor. Pronto  al  tuo  piè...(<0  Qui  voi  né  fletè 
E che  fate  , o codardi  ? (1  tetro  Mago  *v 
Già  profiegue  gl* incanti.  r' 

Cai.  Come  ! 

<?#«.  Udite  *M' 

Le  Arane  meraviglie  : 

Nella  Cena  Pafcal  prefe  ne*  mani 
Ui  brieciolo  di  Pane , ed  in  un  vafo 
Della  Vite  il  licor.  Trafmuto  , dille. 

In  foflania  di  Sangue  il  Vino , e *1  Pane 
Tutto  nel  Corpo  mio*  Ciafcun  fi  cibbi  1 

• ì Di^ 

(M  , e Centurione, 


t-m-é 


TI.-' 


i*  •<  * 
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quella  facra  Carne»;  e fermo  creda» 

Che  in  quello  Pan,  velato  y ,..«4; 

Giace  il  voftro  Maeflrp,  e Dio  Incarqato* 

T>*  ingpjarlo  divptos  io  M allora»^  - 
Ma/cauto  lo  celai.  rc-(  ...• 

(Infame  menfogp<y:  J-} 
àiif  (Nero  Stregpn? l }*  , 

Cai.  Che  fece  poi?  v, 

£ Uupifci  a ragione^;  TI  proprio  tipetto 
Col  cibarli  del  pane  ; ogn*  un  de*  Tuoi 
Tolio  cambiò  ncia/cun  cambiò  natura  . 

E prefè  di  Gesù  forma  , e figura#  r * 

Cai.  ( O (lupe «di  prsijjgj!  , |y  “ 

Mif>  C Su’l  crin  tutte -le  thionje  t.  t . 

Mi  fcnÈOjfpllevar  ! ^ fc*  ; ' ..  ...»  ;• 

*An.  Dov’è  quel  pane,  . sr; 

Che  con  ergici  carmi  . *wU-i  v> 

A,  Ù perfido  incantò  ..  ..  , > *• 

Giu.  Vedijo  E*  queflo VGi)  j . 

Cai . Ah,  per  pietà  lo  celi,  ‘ - vi:-,  :.ì  • 

Che  nuoccici  potrebbe  » Or  che  rie,  dici  < ^ 
Adeflò  di  Gesù?  v.  ;ì 

Giu.  Non  più  , Caifalfo , : '■ • -X  f 

Venga  su  labbri  tuoi  quel  nome  odiato* 

E’ Un  Empio,  un  Scellerato  , 

Una  furia  umanata,  dn  menzognero,  '.t’rT. 
Superbo  i noftri  riti  odia, e hon^créde  • 
l'un  Alma  fenza  legge, e feaaa  fede  . 

(ani?  • , - ' 


? * 
c * 
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i4*.  E pur  le  tue  dimore  .,*•  ,,  r.. . 

Sempre  faro  con  Lui,  le  fue  Dottrine. 
Anche  lieto  afcoltafti*  ^ . .j 

Giu.  Credimi  , mio  Signor  , Tento  vergogna . 
Contro  me  flcfjTo  ho  fdegna:  II  petto  , il  crine 
Lacerar  mi  vorrei perchè  fin  ora 
>Vn,  Aborto /eguii  del  nero  Aletto  • r 
"Cai*  .Vieni,  deh  vieni  al  petto 

Alma  fida,  ed  Ijroe  x ,.  j # j iyw* 

Del  nofiro  patrio*  jfuoKrr",  , iW  . / 

Mif.  Con  tai  protese  , ..  ,/j 

Sento  cader  dagli  occhi..  - , ; •.  ? 

Lacrime  dispiacere.  -, 

Cai . to  Tento  infième  ^ 

Rinvigorir  la  mia  perduta  fpeme • , ,.Z  , 

^ in . Va  yGiuda , tofto  a vendicare  i torti 
Della  ,no{frt  Sion.  Porta  il  Fellone 
Fra  fervili  catene. 

Cada,  cada  coftui,mora  fra  pene» 

Giu.  Ma  J1  mio  premio , Signor? 

Un,  Vanne,  che  avrai  • \ 

ft?già  promeflfo  argento  f(  , 

• Cai.  E,djXaifaflbs  9 . . { 

L’amicizia,  e *1  favor*.  5l  /.  • . t. 

* Mal.  S* affretti  il  palio*  . V j 

Cen.  L’ imprefa  , Amico  Giuda» 

Vadali  ad  efeguir  • , 
miglior  ufo,.;. 

’ Scrbinfi  d’ amifladc  i grati  uffici  • 

• * S r ^ A ,*  * * * 
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Cai.  Tofto  patite.  - -u*  **  V **  *■ 

Afa/.  e Oh»  Andiamo 

G/««  Venite , Amici..  ~'?5’  ' ' *;.  /,.  ,v-\  „ 


.'u 


é s"C-]  E^N  A ‘ VHI. 

Orto  fparlo’  di  varie  piante.  -y*  j 
Crifla  , Tietro , Giovanni,  ed  jtpf  a^Qli  fcttza  Giffdf» 
Crif  *p\  tfcepolf  dfìtttcì  ecco  i!  momento  ^ 
U Eftremo,  in  <;ui  vedrete  ' ^ 

Vivo  il  vortro  Maeftro.  E quarta  d'aTi  j*\-f 

Ppr  vnS  fata I . «V  «pr  . ma  a'  (riè,  {tradita»  * ■. 


Per  voi  fatai,  è ver , ma . à' ine  gradita. 
Perchè  la  rea  ferita, 

Che  all*  ingannato  Adamo  aprì  Saranno, 

A /-I 1 min  a/Fjrtnn  '"ì  *>• 


A corto  del  mip  affanno,  : ; 

A fi 2 '•  " -H  i 


A me  fanar conviene-  u,“‘ 

Impietosir  mi  tento  al  pianto  “amaro  r ; ■ 
Del  perduto  Mortai  • Degg’  ió  HripaVO 
Scilecito  appreftar.  Ha  già  prètente  : i Vf 
, L*  infeJice  fua  forte  , ’ , 0 > . : 

Che  vive  al  Cieì  itemico , ì?  icònici  a morte >A’V 
Tiet\  ( Ahi , che  amara  nófrWtaJjr  ' v ‘ 4 
Dunque  giunte  quél  dì , -ch^Ptettfj*  afflitto 
Più  non  ti  rivedrà!  Penfa  , ch’io  refto 1 1*  ^ 

Con  «fi  /li  fa  * KA 1 * 9 * 1 ! , /K  > 


Senza  di  te  ; Maeftfo ; ; ; ?;  , 

Qua!  fmarrito  Agnellino,  n.  *•  ']J  '*-5 ‘ , J 

Fra  un'  orrida  rfoteftà  15  **  » 1 *;  ;♦  ’%‘43 

Pafcolo  delie  fiere,  ' 1 
Lungi  de]  proprio  ovil  fekfcà  Partòré  (»5r* 
Gìpv.  Ed  io*,  caro.  Signore  pòr  che  carpirvi^ 


(a;  Tiange 


Di 
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Di  tut-imàtuUprefcnzai  iS  ?>  fii«v 

Mi  fero  ,cbe  farà?  ...(<)  chi  P)  i protegge?  ^ 
Chi  m’ affitte,  e governarli  ir.jgv.nw  i> 

Fra  l’ingrata  Siatn  tutta) ripieni^  i,\  ■ . »lo2 
Di  crudi  Abitatori  ?«m»;C^)«ì*!;5vÌ  o-?“  - n'J 

fiet»  Condifcepoli  aulàti^  ah  jicbe; Creino 
Fra  gente  si  crudel , barbara!!, e /infida,  ì.. 
Orfani  fenza  Padre , e lenza;  Q|u^<Ì4ì?  QPÌJ 
Cri/,  tiferò  ^Giovanni , Amici,  *,  su  . o:!c  t'* 
Serenatevi,;a((fU3Jito:,. . t.;  sd  s<  5T 

Ah, voi  col  troppo  piaja$0  rv  fin...,  •:  'svi 
Rendete  affai  maggiore,  iqo/llo:>  i-s*.  .)«*.  ■' 
Del  ryoftro  gran  dolor  il  miòidolore  .*•  : < 
G/o^uE  ci  iafcivdolenti  j iv  cbiu-,  •>  - 

Soli  in  mezzo  «.Nemici,  , ij i i i v .0  . *,.  »-&J 
Senz*  alcuho  fottegno, -vbt  iv  «vrvid  lì:) 

E vuoi,  che  non  fi  pianger* C**}’  ‘ i*  iCl 
Crif.  £’  ver0,-è  vero.i  . il'.skj  :.  v O 
. > iMa  folk  non  yj  lafcio . lÀflCpr ^Optano»..  :)p 
Prefente  a voi  farò . La  fò9r&  «Infine  :i\  il 
Necei&ria  è;  pernii.  Queff’fc  4 .via» 

Che  vi  conduce  4i  Givi . Mi  par^p  innanzi  a.l 
A prepararvi  il  luogo,  voi  ni  toìì  ..  -i  i\? 

t P$glL  Cter^liCO^tCtìti.  idir  \ju  a::  v$) 

Non  mai.puloV*  abbandonai  » 

Se  vado  al  P^re  mio  > co&vpi  ;io  fono.  4 *.i<f 
Giov.  Sò , che  ferii  prCtitrov*  In  ogni  ^parte'  r\x-rO 
Non  men  perri’JBffer  tuo,  che  per  Prefenza»  ? 
h per  ; fetenza  .ancor  ; , malia,  m Salma  v?<0p 

Ca)  t mìgli  AffrMfy  Hi  ' 
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Sarà  dagli  occhi  mici  Tempre ^ lontana 
Tht,  Ah, che  la  Plebe  infinsi  >1 

Ci  ftruggerà  infoltendo,  , ..  > r.  * 

Soli  lenza  di  te.  Ciafcuno  a gara  ’i  *-i;< 
tJn  mifero  berfagìio-  - ’ ’ . : *«  ■;  n i<J 

Degli : obbrobri , e dell*  onte  * * >i 

Ci  farà  divenir....  r,  * ;-ìì  ;ì 


V 


Grifi.  Non  più;  il  preveggo*'  5 ''  . 'su:  /> 
Molto  avete  a fofFrir.  Siete  miei  fidi*»  ' O 
Ricordatevi , e bafta  . Infra  gl' infoiti  o . ;'. 
Delle  umane  vicende  jd  , > . 

Moftratevi  coll* opre  ^ *v-  » ■ •••^2^ 

Degni  della  mia  fede  : In  ogni;  evento  » 

Scorta , e guida  vi  Oa  l’ odio  alk  colpa,'v  ^ «j 
La  verace  virtù,  I*  amor  fra  voi*-  ni  ilo- 
Ch*  è breve,  vi  fovvengav;--'  oi'vV- 
Di  sì  labile  vita^^n~o  .-ou  fili  < •;/  ri 
Qualfi  voglia  penar.  Eterna poi  * < **  i\ìVJ 
Quella , vi  afpéfta 4n  Giel  v gloriava  mercéde. 

E fe  talora  eccede  . 6iaì  tu  * * 

Alla  forza  M rimorAò >*l  fenfo  audace  4 
Lufingarìdo  'Pilétta,  itti)  allcttando»  - mKj 
Vi  fuggerifee  in  menter'y  y ivniikq-.  iq  K 
Qgalch’  atto  ad  abbracciar' indegno  i e ridi 
Rammentatevi  altari*  efemplo  *óió; ^ 5 ^ 
Tirf.  Dùb^é>ìa  voOV«>  tea  c8lfi>  I*  obsv  ad 
Crjf,  Già  s’ appro&tàa  , e viene  -'A  * (-!t  ;ltì 

lHérroine  fatali  'Morir  tOn viene  ^ 1 *r  '[  , 
Giov.  Deh  non  1 àfciard  ancora  . isii-Ca)  *3^.  ^ 

****-  4 *#v; 


C»1*  Macianiozlì  fà'mbtypià ‘-i  < 
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Vie?.  Ah  mio  amato  Maeftrò ....  (a)  ' ;i\°  ■ 

Cr//1.  Abbiali  fine  una.volta  ‘ ";£V 

Quell*  ultimi  congedi . £ fappia  ogn*  uno*  ‘ 1 
Che  I*  Erejbo  prepara'’  * *.  ;>l£^ 

Implacabil  la  guerra  . voi  "bìfbgb^’^  Vù 
Superarlo  collanti.  p fucili  notte  l'J 
Di  mediala  è d’orrtìrY'1  :Y  A ’ 't 
M*.  come. oh  Dioff.V«%  " !*  v>" 

Giov.  ‘CfomgHacf  Signor.' J * f*  !i  U}9'  ' 
Crif.  Sempre  vegliando  * ‘ 1 *'  ° 

Con  intrèpido  orar  - Qui  Vói  Y 

Pietro  meco  ne  venga, l4‘*'i  -**■■«  *Of«u  ?yi 

Con  Giacomo,  e Giov&npi **'1  r'yaJ-3;:'| 

Vi  raccpmando,*  A ni  ibi,  J *“  : • . ’ J*  v'  ^ ' 

L*  afflitta. Madre  mia  .'Troppo  eìla  è'dfegiriji 
Della  goffra  Pietà  . Tu  mio°di1ettoi(£j  V 
Che  su  quello  mio  petto  ‘ (‘'!y,;,Pl' 
Giugneìti  a ripofar  , ah  tu  |li!  affidi/, 
Confolala  per  me.  Morrr  degg*  io,  L 
Lei  vi  Inficio  per  Madre . Ah  Figfi.  ilifdlo^fc) 
Tiet.  Seguirem  la  itua  fòrte  £r) 

Giov.  '.Fra  le  pene,  e torcenti  in  fino'  a itìorte. 

:'..Xc  E N A ; IX. 

r Parte  folltaViV itegli  Appartamenti  di  MatfàV^rg. 
Maria  tergine , e poi  Maddaleèt. , ' 

Mar.  Iglio Ah  tu  àqu  ra*  afcoltl  ì Iov*an  ti 

ir 1 -Mimo: T 

4-‘!'  • ; Cl*  ’5  ; ; Y/  • • 

(a)  Baciandogli  la  mano  piangendo genufteffo.  , 

(,b)  Mi  Giovanni  • (c)  Tartona  Vietro  , Giovanni 
' con  Griffo  da  una  quinta , e gli  altri  da  un  altra* 
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/,  Non  odi  i miei  fofpiri?  •* 

Mia  vita , dove  fei  ? dove  t*  aggiri  ? 

Figlio , diletto  Figlio, ah  vieni,  vieni. 

Qui  la  tua  Madre  amante 
Sollecito  a eonfolar...  Ma  con  éhi  parlo? 
Con  cìii  difeorro  in  mendicar  con  forto , 

Se  forfè  in  quello  iftante  il  Figlio  è morto  i •* 

. Figlio  dell*  Alma  mia. 

Ah  , più  non  ti  vedrò  1 ...  (4)  Deh  Maddalena 
Conforta  la  mia  pena; 

Qualche  grata  novella  • . 

Del  mio  Figlio  adorato 

Recami  per  pietà  ...  Ma  tu  non  parli  ? 

Nè  mi  guardi?  •••  Che  fia?  ...  Perchè  fofpiri  ? 

Vi  ion  forfè  altre  pene  a mici  martiri  ? 

Mad.  lo  fofpiro  , o Signora , ogni  qual  volta» 

Che' mi  porto  da  te;  fempre  ti  trovo 
Meda  , afflitta  , e dolente.  £ dove  mai 
Queft’àrte  acerba  apprendi  , . ' ' 

, Di  tormentar  frequente 
Vfl  tuli  povero,  cor?  Dunque  i tuoi  giorni  . r. 
^Tutt’.infaufti  faranno  ? * . 

Mar  Al  dover  mi  coftringe  a tanto  affanno  1 
' v II  piango,  è ver  ; ma  non  è feelta  il  pianto: 

i - . . I j *>'*•'  \ I !.. 

Sovraumano  è il  voler. 

. . >->.  -i"  r**  - ì«  - i - - 


A 


Mq/.  Chc  dici  i E*  vuole  ' Y'\  ' 1 

Tormentata  colei  I Eternp  Padre,  r 
JG# è fua  diletta,  e del  Tuo  Figlio  è Madre? 
btdr,  Giacché  tu  /ai,,,  , che  io  fono  v 

' ■ . V -*  ^ *5  -•/  >r  * 

M.  Mét»  ■ '■  f. Y . : ' 
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\ .PRIMO,  itif* 

Madre  fedel  della  divina  Prole;  ' . 

Ancor  fapp} , che  fon  miftica  Madre 
Della  Stirpe  d’Adamo*  E’ troppo  giullo» 
Come^fua  Genitrice' 

Penar  col  Redentor  la  Redentrice . . _ 

Mad.  Ma  raddolcirci  almen  qualche  momento  ; - 
L*  Anima  amareggiata, 

* Con  un  lieto  pender  . Penfa  una  volta 

ÀI  ben  ,che  acquifta  il  Ciel , morendo  il  Figlio. 
Mar.  Nò, non  conviene.  Io  nacqui  in  quello  Mondo 
Simile  al  Figlio  mio, 

A non  fchivar,  ma  ad  abbracciar  le  pene. 
Mad . E che  perciò?  Tu  fai. 

Che  la  vermiglia  Aurora 
Nafcer  fuole  piangendo; e pur  conduce 
Sereno  ii  nuovo  dì.  Sovente  il  duolo 
li’ un  preludio  di  rifo  a noi  mortali  • • 

Dal  tuo  acerbo'  dolore 
L’eterno  Genitore  un  bel  piacere 
Spuntar  faranne  in  te. Poiché  il  tuo  Figlio 
Ritornerà  fra  giorni  u V. 

' Coll’  allegrezza  antica  . 

Màr.  E*  troppo  vero,  Amica»  ! 

Al  mio  cor  quella  fpene;  , 

* • Ma  dall’almo  mio  Bene 

E*  ben  certo  il  morir  ,cmentre  Egli  v Aedo  T 
Partendo  il  dille  : ed  io  l’ apprelì  ancora 

Da  vetufti  Profeti. 

■ * • * • ««  » . . 

* •+  i # *.  • • » 

B b SCE- 

- , 4 • ••-«— 
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^ Giufeppe*  *ìyicodemo  fretto!* fi  fé  a za  av  veder  fi 

de*  fu  detti* 

Giu,  Ve  dimora  ? ' 

Ah  fi  potè  (Te  almeno  ’■ 
li  Matlìro  avvertir.  * ' 

Giu . Colla  Tua  Madre  .....  •’  • * . 

Mai.  Giufeppe , Nicodemo  H * '•* ; 

'“II-  Maeftro  dovVè-?  v 
Giu.  Corre  in  periglio  ..V..  v 
* H^ìJ.  Se  noi  trovo  ,lah  !squal  pena 
Mar.  E*  quello  , o Maddalena  , i’i’ 

Il  ritorno  del  Figlio?  Ah 'più  non  poflb 
Reggere  il  Iaflò  piede  ^ ' ■'-■■A 
Giu,  A h Madre  il  mio  Maeftro?..v(ahi  che  dolore..) 
Mar.  T1  intendo  . E 1 prefo  già . Lo  sò  ,ehe  more  ... 
Giu.  Nò  , ma  G tenta,,..  Ah,  fuggi  * 

7^icf  Sajva  la*  vira  tua  .r  Solitila  tutta  >" 

. II  M aettro  ricerca  .v  *E’:f<£rfe  ancorav...  (O 
Giu.  Afflitta  Madre,  ah  pfel^éi  %.•*. 

Mar.  ( Santi  Spirti  dei  GièMf  *~v  : • 

Ardetemi  Voi.  U:\  j • ••  • r"  . *-’*  *■—  \ 
io  non  refiffo  . ) Dimmi  v....,  - / 1 . 

Giuf.  Un  Amico  fede leYC  tradimento  O 
Un  Difcepdl  dilètto^  * ’f*;  nui 

Eo  vende , lo  tradiftè  fO  :Io  promette  1 - * ' 
Di  dirlo  prigion^er . Temo  , Signora,  ' - * 
Che  Tu  con  Lui  foni  tradita  ancora. 

, y j Alati. 

(a)  Piangendo  *r  G ^ 
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M&à.  Madre,  foggiata. ..Li-  ■ . -'w.cr.y  * 

A tur.  Ti  ferma.  *.  f.rcn  i.T.i  . 

Mi  fece  a parte  il  Ciel^del  fu»  mAftìre;.- f ■ 
Non  di  morii*  èon  lui>;  .V'oh^fefi  A mici-  * j, 
Non  «curate,  di  me. ,V  amata  Figlio-  tJ 
Umile  raccomanda: h *V.«  -*r  tu  f »:*, 

Alla:  vqflra  Pietà  f Por,  del,  mio  -flato:  H 

Lafciatene  «la  cura  t&^uélU:  Manó,  ir  r>t 
Che  governa  ciafcuods  èkibmio*  diletto,,  ./> 
Amici,*  rd  chiedo  foi  gualche  riparo  ,;  7 
Difendetelo  irai  nel.  cèfo  amaro  .fO)  !:  : t i 
Mid,  Se  pur  d’  un  gran  macigoo.avefli  U core 
A vifla  sì  dolente,.  xb  -..U 

Pel  dolor,  che  m’accora,  • y opo-ri  u i> 
Si  ffaogerebbe  un  grao  macigno  ancorale#}? 
.'?r:in  . it. - j . 

* i fc':Sà  C-r,E  aN  ».  A-,  X Xf-*- • //'.»  T!u) 

Giupppe , c^kofam*.  r,  r 
Giu}  TVT  ^era  tenitrice.,,.  ru  j 5*.;i  »i>  £ 
JLYJu  Se. produco*  Il tuocore  uh  opijd'af&jHn 
II  lolo  immaginar  daimorte.xaoefba.ipr^t:}  .y-yj* 
Del  tradito  tuo  Figlio  ; !.  „ . ; u;:  .j 

Ah , <jiwi  ne  diverrai  * -quando^ agjjb;£%$ , 

Fra  lete*t:yjf.  »vyiow  j . oio-mó 

Lo  vederai  fra  poco  ;r,C'foe$>  efljQtp  *ou 
*H}c.  Afe^^roctìri  àlmenoc...  !owv 
1 f*cr  l’ pinato,  Mae  Aro  qualche  >via,  di;  falvarlp. 
Giu»  E come?  II  fai,  M v.ijj.vni  ■sjjoT 

Che  tutto  il  Conciflora;  Oggif, concia W .rcf* 

, ^ uc.:  ioq  :»<CkÌ 

(a)Parfr. 


c .* 


> ^ 


i 


Oigitized  by  Google 


j88  ATTO 

Chi  ’l  protegge  , e difende  ? 
nic.  Efler  potrebbe 

Quefta  che  ci  mióaccia  una  procefia 
Di  vento  paflTaggier  . Chi  sài  Tatara 
La  tempera  in  (crea  fi  cambia  ancora* 
Giu.  Ah,  tu  mi  fpiri  Amico, 

E fortezza,  e coraggio  • Oppreflb  alquanto 
Ero  già  dal  timor  i Decidi  è imponi  - 
Ciò  , thè  far  fi  dovrebbe  v , 

7^ic.  Varine  io  cerca  di  Giuda  * li  tradimento 
Impedifd  , /e  puoi.  Vado  io  frattanto 
In  traccia  del  Maefiro;  : . .. 

L*  avvertirò,  che  fugga  ..  . ... 

Giu.  E’troppo  vana*  *: 

La  tua^cura  in  falvarlo.  E’ noto  a Lai 
Ogni  effetto»  e cagione.  Ei  folo  regge 
Gli  ordini  di  Natura . Arbitro  è pure 
Del  deftin  de*  Mortali.- 


E degli  eventi  umani  - ‘ ■ 

Son  pr&fcnti  a tuoi  rai  tutti  gli  arcani  • 
J{ic.  Dunque-tu  mi  configlii  • . c '•  . 
Gl*.  Evitare  i perigli  ?*  c * or,.S.-:ì 

Un  itfipofiìbii  panni  «Egli  per  f*  Uomo 
E*  bramota  morire.  E more  appunto*' 
Per  fuo  giullo*  decreto’  - ' *«  *.-'J  >♦  - 

Qu«udo  vuole  morire  Meglio  farebbe 
* 'IL  Viefide  avvertir  v Sappia , che' fono 


Tutte  iogiulle  le  accufe 
Contri*  tL-noftrO  Gerft. 
c poi  non  giova  <- 


9*irUD 
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Quella  curi  in  rallevarlo?  • V 
Se  coi  non  giova  appieno 
Gradisce  i coltri  vóti  il  Nume  almeno.  w . 

SCENA  XU. 

Alberata  con  in  profpstto  la  Porta  della  Cittk*  • 

Giuda  falò.  ■ - 

CHe  promifi  ! Che  tento  J'Un  Giuda  amico  » 
Un  Difcepolo  dedo  • 

Avrebbe  ardir  si  fcellerato  , ed  empio 
li  Maedro  ad  arredar!  Tradire  io  deggio. 

Con  perfido  codurae  , 

Un  Santo,  un  Innocente  , un  Giudo,  un  Nume l 
Ah  che  al  Tota  penfàrlo  in  ogni  fibra 
Tutto  il  fangue  fi  arreda; 

Vacilla  quello  piè  , gelo  d*  orrore  , 

E fento  ancor , che  l*  Alma  mia  pietofa  r - 
All’ufficio  crudel  fugge  dal  co-re  • ; 

Mifero  , che  farò  ! ( b)  Tutto  fi  fjccia  . 

Vadali  mi  (c>  Nò  : che  il  precipizio  edremo 
Io  corro  ad  incontrar  Palpito  , e tremo  ! <« 
Giuda  ingrato  , e tiranno  dunque  vero, 

Che  1*  amato  Maedro  ' 

Ricerchi  per  tradir  , e brami  edinto 
Chi  la  vita  ti  diede!  E in  che  t*  offe  fé  " 

Il  tuo  Nume  clemente,  • . 

Il  tuo  Liberator  ? Se  i beneficj 
Ti  fcordadi,o  crudel , rammenta  almeno, 

1 * B b 3 - : Che 

(a)  ?artou$  . (b)  Venlitrofo  , (c)  Vuol  partire  , 
i Jt  fcrm 4. 
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Ch’ è un  Nulla  i!  Traditor , un  Dio  il  tradito  •••< 
Ah  , pria  m*  inghiotta  ii  fuol  , m’ inccnerifca 
Colla  cfua  £amma-,  A letto  , , v . 

Che  efeguifca  pur  io  sì  rio  difegno.... 

Ma  T onor  ? ...  Ma  l’-impegno  ? E 'I  mio  periglio 
JPerJa  dura,  proraeffa  ? ...  ohimè  infelice  ! 
Tardi  fono  i rimorfi . fe’ fcorl'o  il  piede 
v Nel  precipizio 'Offrendo.  la  quella  notte 
La  fcellerata  iraprefa  ; c 
Neceffaria.è  per  me.  Dunque  fia  duopo 
Efeguirla  fedele.  Animo,  o*  Giuda* 

Che  fe  tutto  fin  ora 

; Per  divenir  maltaggio  fuperaii.»  ' . ; 

Poco  mi  rcfta , ho  gii  fofferto  affai  * (4) 


S C E N A xiir. 

Mottfe»01i.veto  con  ..veduta  d’  un  Antro  ofcuro 
pella.notte,  e foltiffìme  Piante , 

, * che  lo  circondano.:  . 

Crijio  genu fUffo  , T tetro , e Giovanni  che  dormono . 
v, Qtif i p Terno  Genitore,  v 

. JCi  Ecco  1*  amor  mi  forza  un  altra  volta 
Con  i falli  dell’Uomo, 

Di  prefentarmi  a te  • Uroil  ti  priego , 

Che  il.  Calice  di  pene,  . . . . . v . 

( Se  ciò  poflìbil  fia  )foffe  lontano  . .j  i 
Dalla  fragij  mia-.fpogl-ia  > Ah  tu  lo  fai  t 
. ,E$er  pronto  1 o;  Spirto  ..  .1  («j,  y ; 

• «.Crudo  Icempio  a foffrir  ; Ma  la  mia  Carne 


(a)  Parte 


*:y\ . c 


Digitized  by  Google 


p R l M o.  *9* 

E*  inferma  . E fe  non  vuoi  qualche  conforto. 
Apprettarmi  al  martire.  # - . . 

S’ ade  mpia  il  tuo  voler  , no  ’l  mio  delire  . (<*). 

Ma  i miei  Fidi  di  nuovo  in  grembo  al  fonno 
Gì  accio  a pigri, e fepolti . Ah  qual  funefu 
Rea  pigrizia  è mai  quefta  ! Amici  , ancori 
Meco  almen  per  un’ora 
Non.  potette  vegliar?  Sii  via  fugate 
Sì  tepido  languor . AI  Giet  porgete 
Fervorofo  il  pregare,  acciò  Sataano 
A tentarvi  non  giunga. 

Tìt.  Oh  Oio,  che  affanno  ! (&)  # . . . 

Chi  importuno  interrompe  i miei  ripoii. 

Crif.  $’ accolla  il  Traditor  , tu  Pietro  dormi? 

2 tic.  C E’  i!  Maettro  ; oh  rottore  ! ) 

Perdonami  Signóre-  Io  ti  prometto 

Intrepido  vegliar  . Ecco  le  preci 

Mando  fervide  al  Cielo  i Eterno  Nusk  t 

Pietà  di  *noi . C’  affitti 

Nell’  orribit  cimento  ....  Oh  Dip,  ritorna 

La  mia  canuta  et  ade 


A fparger  per  le  .vene  ...  . 

Un  foave  languor ...  .Vegliar  •••  non  polio  ... 

Cr*f»  E tu  Giovanni  ancor?  ■-  ; 

Ciò.  Scroto.. rimor.fo  :-v  . . 

Del.  mio  tiepido  p.rar.  L’accidia  indegna 
Pelìa  vegliata  nptjte»  un  donno  affai 
. .'Bb.  4 

r $'  alzile  Va  a Difcepoli . Cb)  Svegliandoli  . * 
QfhP  tMormctta*  (dj  S' addormcntanQ , e en- 
fio vi  ad  orare»  - . - --S) 
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Dolcemeate  moleflo  ] 

Sparge  fu  gli  occhi  mici ...  che  fonno...  è quello*  ■ 
Cr'tf*  Tomo  Padre  difetto  a confacrarmi 
Per  falvez2a  dell’  Uomo 
■ In  vittima  frenata*  E fe  pur  vivo 
Del  tuo  Spirto  è voler;  pronto  1*  attedi 
La  mia  pallida  Fronte , ( 

Quefti  lumi  piangenti, e quelle  membra 
Porporate  di  fangue . 

Spine,  Lance,  Flagelli, 

Croce,  Ferri,  e Catene 
Son  fuperfiui  drumenti  alla  mia  ftragge. 

Per  compiacere  a te , Padre  adorato , 

Senza  ferro  frenato 
Eccomi  a piedi  tuoi . 

Si  verfi  il  fangue , ed  efca 
Tutto  in  molli  fudori 
Pria , che  giunga  ad  eftrario  ii  crudo  Ebreo 
A fòrza  di  percode. 

, Ma  che  prò  tanto  Sangue, 

Se  per  l’Uomo  odinato  in  gravi  colpe 
Inutile  Io  fpargo?  Ah  Padre  amato, 

Con  qual  pupilla  Io  potfo. 

Di  tant’  Alme  infelici 
La  perdita  mirar  ? Morir  mi  fento 
' Nel  foto  immaginarlo  <...  E già  ne*  lumi 
Si  ftende  un  fofeo  velo...  Il  cor  mi  langue... 
Senza  moti  alternar  ...  dentro  il  cnioleno..*. 

/ * Scccor lo  tenitore  ...  Io  vengo...  me  ...  no..  C<0 

■ . '*  * 

(a)  *4gQKÌza, 

*»  ✓ 
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SCENA  XIV. 

4 /fittelo  a volo  con  pìistrumcnti  dello  Pontone  tutti 
in  un  fafcio , Calice  in  tnoao,e  detto  ^gonizantc» 
Ang»  T~  Ncreato  Signore , 

8,  Il  tuo  Padre  fupremo  a te,  m‘  ia vi* 

Da  fanello  Forier;  E vuol, che  intenda 
Efler  quello  il  momento  , in  cui  «‘adempie 
Il  decreto  del  Cielo . 

Quello  Calice  amaro 
fevcr  lieto  tu  devi, quell’ è il  riparo 
Del  perduto  Mortale  . E*  ver , che  in  briere 
Sarai  fcheroito  , e avvinto 
Fra  fervili  catene:  A brano , a brano 
' Svelta  la  carne  avrai 

Con  quelli  afpri  flagelli:  Il  Cria  trafitto 
Da  quelle  acute  fpine;  E l’Alma  grande 
Dall*  aperte  ferite  , in  sh  la  Croce  ' 

Manderà  al  Genitor  I’ ellrema  voce» 

Ma  quanti  duri,  e acerbi 
Saranno  f tuoi  martori  , 

Taut* in. trionfo  avrai  palme,  ed  allori  :(*) 

SCENA  XV. 

Giuda  , Malco , Centurione , e Soldati  efeone 
dalla  Quinta  , dove  d or  motto  gli  Apposoli  • 

• Giudi  [V /f  A*co , Centurion  , nollre  ricerche 

XVI  Già  feconda  1’ orror  di  quella  notte* 
. Ecco  la  Preda.  A voi ...  Nò  ! ...  M*  ingannai  •*- 
Sono  i Seguaci  fuoi  ; Giacomo  è quello  . 
j ''  ' * lo 

(»)  Si  chiude  il  Prof  cento»  . 
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In  piu  riraota  parte 
Egli  farà*;  Ma  udite: 

S*  afcondano  le  fici  ; e lento  1!  palio 
Avanzi  ogni  Guerrier.  Veder  potria 
Le  Polire  infidie  ; e poi  fuggirne  via* 

Ceni  Guidaci  pur . • t 

JAal..  Tutto  faremo  attenti . 

' Giud.  À ocor  io  Vi  rammento.  Affai  fomiglia 
A Giacomo  Gesù.... 

. Cen*  Già  lo  dicefti . 

Giud.  L’ afpetto  di  colui  „...  , c.  , 

Mal.  Tutto  c’  è roto  , 

Che  potrebbe  ingannarci  . E tu  che  ’F.fv 
C afficuri  col  fegno.  Or  dimmi  quello 
Segno  qual  fia  ? 

Giud.  Ma  in  bade  note  parla, 
t . Non  ci  afcolti  Gesù  . Sentile  il  fegno:  t ,* 

Quello,  che  con  un  bacio  ..  . 

Di  pace  io  (Iringo  al  (e no  , egli  è il  Mae  (Irò  . 
Allor  , che  in  quelle  braccia  in  finto  al  petto 
D’amicizia  verace  . v 

L*  accoglierò  ; tofio  ricada  avvinto 
Nelle  roftre  catene.  I fuoi  predigli 
/-Non  vi  faccian  terrore,  fi  le  lo  fcampo  -f 
Tenterà  colia  fuga,  > 

Acuti  firaji  , e falli  . 

- Al  fuo  tergo  lanciate*,  , : v 

Così  voi  lo  fiancate  _ . 1 . 

E debellato  appieoo 

Ò efiintOjO  vivo  il  prenderete  almeno. 

. M\U 

. .V  ' ; . 
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Mal.  Siam  collanti  all’ impref*.  ' . ■ \ , 

Cen.  I fuoi  magici  cerni  r t - • <■_  ' • •, 

Vinceran  la  virtù  delle  noftre  armi  «CO  « 
SCÈNA  .X  Vi*.  * 

S*  apre  il  Profcenio  ; •- 

^ rigelo  con  un  bianco  Vólo  , e Cri  fio  agonizantc. 

'*n2-  A Chi  a0i  : Soflfa ®*<>  ^urae  , \ 

Jr\  Che  dal  pallido  volto  atterga  alquanta 

Il  fanguigno  furore, e’I  caldo  pianto. 

Crif.  A poco  > a poco  jl  ciglio  ••••• 

Apro  alli  rai  del  di  «»«*• 
jlng.  Vivi,  e ti  (erba 

t Collante  a nuove  pene.  Al  Ciel  la  gioia  7 . 
Spunta  col  tuo  morir#  Come  da  quello 
Suolo  tutto  irrigato  - ^ 

Dal  tuo  Sangue  in  /udori  . ^ ' 

Spuntan  ro*e  vermiglie, e gigli  , e fiori  * (O 
Mira,  che  quello  è un  fegno  „ , ^ , 

Del  prolfimo  goder.  Al  nuovo  giorno 
Coll’acerbo  penar,  follo  vedrai 
Salva  l’Umanità,  (confìtto  A verno, 

E poi  con  miglior  forte.,  , • : \ :• 

Sorgendo  il  terzo  dì,  vinta  la  morte.  (</) 
Crif.  Ahimè  !... (0 Tutto , fon* Io 
' Di  vivo  fangue  afpcrfo  in  rio  marttro  . a 
Ma  a *1  grata  novella  , Io  già  refpiro  ...  (/*>•,  v 

. » *.-!  ; Ah,  ^ 

(a)  Entrano  per  un  altra  quinta  . (b)  GU  a feluca  il 
•volto  infanguinato  * (c)  Fiarifcc  il  "Prato  . 
v r (d)  Vola  . {g')  Siede  fopro  ax  fifa  .<J  ) i Al&*\ 
dofi  tà  lerfo  gli  4ppc [ioli  ,t  \.  \> 
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ATT  O 
Ah, fi  corri , fi  voli 
Sollecito  i morire,  acciò  il  Mortale 
Senza  indugio  fi  falvi  • (4)  Olà*  Miei  fidi.»* 
Ecco  1*  ora  fatale  , 

Coraggio.  E*  qui  vicino 
Con  mille  Prodi  armati 
Il  Traditor.  Già  da  feroci  Ebrei 
;;S’ode  da  qui  non  /ungi 
11  calpeftìo  frequente.  Io  voi  non  fu 
Scandalo  , o miei  feguaci . E’  ver  , pereo  fio 
Scorgerete  il  Pallore:  Ma  il  fuo  Grégge  - 
vFra  le  percotfe  ancor  ei  cura  , é regge  t. 

Tic»  Signor , è pronto  il  ferro . E*  quello  il  tempo 
- Di  ruotarlo  opportuno? 

Xdrif . Ah,  via  fi  vada 
AlP  incontro  funefto. 

Ti  e»  Al  tuo  fianco  fon  io  . 

Ciov . Che  incontro  è quello  ? 

SCENA  XVII. 

Giuda,  Mal  ce,  Centurione , Soldati , c detti . 

Giud.  rT~'  Utto  è compito,  altro  adoprar  non  redi 
JL  Per  meritar  fra  gli  empj  il  grado  cftremo. 
Che  confignarlo  a voi  * 

Ceti . Ma  ancor  vaneggi  ! (&) 

Ah  , che  ti  perdi, Amico  , 

Se  l’opera  non  compiici. 

* v.  Chi  s*  appretta? 

ì • r ' Gìudm 

:r{i)  Scuotendoli , s'alzano  . (b)  Crìjlo  i/d  all*  tncon 
(rode*  Soldati  è-  - ■ 


PRIMO.  3,7 

GhJ.  E*  la  Preda. 

Or  tacete  : (j)  Maeftro  il  Ciei  ti  fai  vi  • 

Crif \ A che  venifti  » Amico  ? , • 

Gifid.  Venni ...  ( che  gli  dirò  ! ) M*  mduffe  ...  C off* 
L’ amicizia , il  dover.*  £ orrore  !..•), 

Crif  Ah  Giuda  ingrato»-'  * ..  . 

Come  così  tradifci  , * 1 ■ * 

f*  _ 

Con  fimulato  bacio  . < • . j . > 

.11  Figliolo  dell*  Uomo  ? Ah  fcellerato  i 
Guardami  in  volto  ...  Ai  cor?  .#•  Penfawi Ton*io.i 
Intendo, intendo.. .(Ah  qual  affanno  è il  miól)£ 
Cri f Voi  con  accefe  faci  , e delire  armate 
Dite,  cari  Fratelli , a chi  cercate?  r.:;- 
Cenali  Nazarcn  Gesù  . -nsy^v'  * 

Crif.  Quello  fon  io  . (b)  k 'i 

Giud.  Oh  ftupore  ! > . • 

Mal . Oh  maggia  ! ) . *;  ?/'» 

Ceti . Che  fato  rio!)  r ■' 

! Crif  Sorgetevi , infelici»  A voi  richiedo  •> 
Qual  fia  l’ odiato  oggetto  , ..  ■ 1 A. 

Deili  voftri  furori  ? .j  a 

Mal.  E*  Gesù  Nazaren  • ’ il 

Crif  Djffi  j che  io  fono.  CO  ..*•••  i 

Fate  ciò  che  volete , io  vi  perdono  • 

Con • Olà.  Forte  11  llringa  , . i ■ t".* 

Fra. lacci  il  nero  Mago.  . . ■ ;> 

Crif»  Eccomi  pronto.  .........  il 

Dove  fon  le  catene.  I miei  feguaci 
- 4 ‘ > - ' No*  ; 

CO  i?  abbraceia  baciandolo»  (b)  Cadono  in  dietro» 

* (fi) pomo  /opro*  ...  - 
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Non  arreftin  però. 

Mal.  Li  fliggia  mano:* 

Sù  porgimi,  o Fellone.  (4) 

'Pie. s Ah  j Pèrfidi  ! Fermate.  (£) 

Mal..  Ancor  s’ annodi  il  Calvo , 

Coraggio!!  Guerrieri.*  * 

Pie»  E tu  morrai  fpietato.CO 
Mal.  Ahimè!  Son  morto#  ' 

Soccorretemi»  Amici  ; Ahi ...  Quello  vecchio  • 

* Audace  mi  férì  nel  deliro  orecchio w? 

Crif.  Balla Pietro  fin  qui.#  Deponi  il  brando, 

-E  fa,  che  $*  efegtiifea jt*1/ 

Il  Decreto' Divi n . Forfè*  non  fai  i ^ - 
Che  pregando  il  mio  Padre,  a mille a mille 
Pronte  in  difefa  avrei. Celarti  Schiere?  '.*y 
Pie.  Ma  adorato  Signore  ...*•  ! cv^quii  à.j  ^ * ?; 
Crif.  Lafcia  , eh’  io  mora.  ( ! r<>  *V- 

Pie.  Ubfeidifco  a tuoi  cenni  i (d)  u -J'*  - 
Crif.  E’  iA  ciit :> . ? .\-0 

Al  tenebrofo  A verno  - * ^ *-o  * ir.  1 ' 

10  ultima  permetto  ertreraa  polla,  uw 

11  ferito  Guerriero  . f .\tviC 

Venga  da  me  ...  Ce)  Và  pur#  Sei  fanóni  \ ..  * 

Mal.  & v€roJ-  - j / v>  , r>r,*>  Óc-_?V*\ 

Ma  cadérti  in  mia  man  . Nulla  tkgiovvO  .r  i 3 
Omertà  rtrana  Maggia,  C/)  Com  dòpp^iacci 
11  Seduttor  s’annodi.  - c rcr ) inw*  O 

■j)  n 'ù  ì Cen. 


r • r . 


. ’ i * 1 » ■“.  il  • 

(a)  d/  legarlo . (b)  Opponendoli . (c)  £o/c- 
rifee  ite  licore  Mio  deflVo*  (dj  Si  ricompone  il 
ferro . Ce)  Gli  fava  l}  oreccbi&mif  ) Lo.  legane  • 
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Cen.  Valorofi  miei  Prodi 

Date  fiato  alle  trombe  .<<i) r • 1 - ■ ' 

Si  bandifca il  timor;  fate  coraggio  • 

H’già  ne'  lacci  il  Nazarcn  malvaggio  • (£X 

■ - ••  • . ’j 

; SCENA  -XVIII. 
rjr'<  Camera. 

Tifato  ,e  Giufeppe, 

Til,  i Che,;viem  Giufeppe?  ' • 1 : 

Ciuf.  Ah  Prefide,  Signor,  sò,the  ’I  tuo  core1 
Vanti  giufto,e  pietofo.  Umil  dimando^  '•  *' 
E Giuftizia,  e Pietà.  ‘‘ 

Pii.  Per  chi  la  chiedi?  -'  ' * !■  -‘w-*  ' 

Giuf  Pel  pòvero  Gesù  k :,!i  ^ si.-; 

TU , Fors*  è in  catene? 

Giuf.  Fn  poco  avvinto  Ei  -viene  • *'! 

Da  perfidi  Giudei.  L* indegne  Squadre 
Un  Difcepòr  le  guida.  4 ' ! vf 
Certo  farà  Pàrréftò»  * ' * • • < ■ 

Pii • Lo  sòjcfre  vuoi  per  quello  ? - 
Ciuf,  Lo  fai  ì e io  perrtietti?  Ah  la  Giuftizia 
Deh  richiama  sù’l  Trono.  E*un  Giulio, un  Nume 
Quel,  che  Reo  fi  pretènde-.  *£*  dMfdraele  s 
L*  Aféo'liibc^aMr.j***  * 5‘  *■  r. 

Til,  Lo  jjò  . » c,  . 

Giuf ; Lo  faf , ; - ' r.«;  . \ 

fi  prpfto  ancor  non  dai  - ' *•'  > 

L*  opportuno  riparo4?1  *'  • • ••  • t 

Ah  , fe  più-  tardi  j il  Cielo  • ^ 

0)  Suonano  le  Trombe,  (b)  Turione* 

y 
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Irriti  tu  così.  .*•■',?'*; 

Ti/,  Lodo  il  tuo  eelo,  - u 
Ma  la  cpodotta  mi* 

Non  condannar  però.  Conofco,è  véro* 

Di  Gesù  r Innocenza , e non  ignoro. 

Che  ’l  Popolo  l’acclama 
..  A vicenda  un  Eroe:  chi  vuol  che  fia 
Un  Batti  ita  ri  (òrto  ; * 

Chi  un  Profeta  lo  crede,®  chi  un  Elia.' 

Olff/}  jSI è tutto  fai.  L’opre  ammirande....#  , 
T/7.  À aspra. ».  -j  . j 

Tutte  1*  opre  ammirande  , „ : ,-i  ; 

Son  note  ^ me . La  chiufa  Porta  d’ oro 

Entrando  coll’  Ofanna 

In  quel  giorno  fedivo,-  . . t ' 

Da  fe  llelfa  s*  apfì;:;  ^ ...  - - : 

GUif.  Li /Benefici 

7>;/.  Li  Benéficj  poi  che  da  per  tutta 
Solima  compartì,  chi  è mai, colui, 

Che  appien  non  li  ravvili  ? In  un  fol  cenno 
Sorgono  * vita;  i Morti , Qdpno  i Serdi,  w 
?.  I Muti. inno  favuli*».,.^  iV  • 

Saniti  gli  Egri  tutti?-  ,>  V yj.. 

Tutto  quello  lo  sò . Ma  che  glugiovà* 

Se  dal  Sacro  Configlio  di  < 

Si  vuole  prigioniero?  E benché,  folTe  .» 

Di  Gesù  Nazareno^’  — • 

Un  portento  ogni  palio,  r * , - 

Mi  rimanda  arredarlo  >. anche Qaìfafib  . 

Ciuf.  E tu  Signore .... 
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,Tlh  Ed  io  pronto  i Guerrieri  'r^  *>v’’  * ‘ 
Gii  permeili  aiPimprefa  . ' • h: 

‘ G*uf>  Dunque  Tei  pronto  a condannarlo  ancora 
Per  iivor  del  Coniglio  ? 

T/V.  A qùefto  fegno 

Certo  noti  m'  indurrò  . Per  fua  difefa'1  ‘ 

Vi  farà,  t aflGcuro,ji  Mondo  intiero, 

E di  Ponzio  il  poter  • $’  appaghi  adeflfo 
li  Supremo  Paftore  : Egfj  è h guida 
Dei  Popòf  d%  Ifdràeflo,  - 

Po’  Splerrddr  delia  'Patria  , \ ^ 

L'Ooor  dei  voftro'  Tempii  / * J*  « 
Appagarlo  conrie/;1  J- : ^ i‘»!  * »•* 

Ciuf.  CaifaOb è uit^mpi&a‘*  • ^ i - 
Un  Tiranno  fpietatp  : rri  *•'*  "1  * 

Nei  pQpoio  di  Di#.  u * ‘ ! 

Pii.  Ched/cir?  *• 

Emendo  • « n,>  ’•  : ^ 

Jo  dir  volea , Signor , thè  un  Moffro,  un  Fìtti 
A fòifevato  ai  Trono  * f v'  ■” 
Ls  ifòiJrà  Sinagoga’:  r'~  1 
E un  Barbaro  crudele  : ^ ^ ■ l.-  : 

Venera  per  Paflor' tutto  ■ . ■ ' * 

TU.  Deh  taro-  Anrfcb,  aflrcoa w ; 

ts  intempedivo^ardor  - 1 ’•  ' ■’  1 k‘  * 

Ciuf  Ma  quando  vcggìò„£  ■' 

TU.  Baila.  VaDue  al  rrpofo.  Ai  firitt  ,è  ilanaa 

Dj  gareggiàr  con  noi.  Lafcft  ]»  efir» 

A A me  dei  Nazareno* 
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Ciuf.  E forfè  fpero?  v . : • ’ * 

•pii.  Spera  ; fi  poi  vieni . E quando  il  dì  $’  avanzi 
Effetto  diverrà  la  tua  fperaaza  . (a) 

Ciuf  A favor  del  Mae  Aro  . 

Ah  fi  mutafle,  oh  Dio  , nel  mio  ritorno, 

L’ orror  di  quella  notte  in  chiaro  giorno  ! (£) 

SCENA.'  XIX.  ’1:  * . 

Appartamenti  Terreni.  , , 

Moria  Vergine  , e Maddalena,  ^ 

Mar.  T Afciami  per  pietà  , Jafciami,  Antica, 

1.  Sola  col  mio  dolore  ».»*•  ( 0 • 

Mad<  Dimmi  almen  qual  fia  , , r,{ 

Di  si  più  dell*  ufato  acerhp  pianto 
La  funefta  cagione? 

Mar,  Ah,  che  il  mio  duolo  . 

Efprimcr  non  fi  può  • Che  fe  vi  foffe 
Qualche  labro  loquace,  •; 

Per  xom prenderlo  poi,  , 

'L’imbelle  tuo  penfier  non  è capace.  . 

Mad.  Più  di’ affliggi  così . Qual  mai  fia  quello 
IndicibiI  dolore?  . ^ _ ...  < 

Mar-  Credi , che  fia  ritegno  . . 

Nel  palefarlo  a té  ? N£;,  np  . T*  inganni 
Tutta  la  pena  mia  dirti  vorrei  ; 

Ma  per  fpiegarla  appieno  . 

DUOP*  ò.  fentirlg  meno  • ’A 

Tu  1 per  fa  per  qual  fia  . ^ * 

E (Ter  Madre  con  vien  , com’  jè  Maria  H*»» 

Ila 3 si  j 1 

, tz\  Parte . (b)  P€Tte*  CO  Piànge.  / 
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Ma  qual*  giugne  a!  mio  core  : - 

Ina fpet tata  affanno  l Ahimè  ! Mia  Fida 
Non  sò , qual  mi  ferpeggia  infra  le  vene, 

L>|  gelido  timore 

Nume  Eterno  , che  fia  ! ...  lo Tento  : II  Figlio 
Fo»  è morto  fio  ora ...  Chi  sà  a fe  brama 
Uuelia  pupilla  errante  •• 

Nella  dura  Agonia  veder  f*  Madre? 

Chi  sà  fe  pur  caduto  infra  le  Squadro 
il  moribondo  labro 

Chiamai  aju  da  me?  Partiamo , Amie»  ; 
Almeo  da  noi  nei  fua  viein  periglio 
Abbia  foccorfo, 


I •••4 


1 


• , • «CENA  XX. 

™eU  att0  d*  ?***"*>  fovraggiugnc  Giovanni 
piangendo  , e dette, 

Ciov.  A H Madre  il  tuo  bel  Figlio.,.. 

? 1 X II  mio  Maeftro ....  Oh  Gioì 
Mar.  Che  avvenne!  Ahimè  1 Finifci 
Di  trafiggermi  il  cor. 

Mai,  Parla  eh* io  moro!. 4,. 

Giov.ll  pianto,  il  duoU;. 

Mar,  L*  unico  mio  Teforo-  ’ v.  -,  \ 

Dimmi,  dove  laici  alti  ? ’•  à 

Ciov . Ove  io  guida  : U*. • • r 

L infinito  fuo  Amor * 

Mar.  Pur  troppo  era  prefago  • 

L’affannato  mio  core  ..;.  o r : 

Mad.Q  Ah,  del  mio  ciglio  ' •«  . t • 

£ e » • New 
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Non  sò  il  pianto  frenar  *.«  ) 

Mar»  ( Povero  Figlio  » 

Non  fedurmi , Giovanni  , ; . 

Narra  tutta  alla  Madre,.:  .v 

rXa  ferie  di  fue  pene'.  ‘ 

Per  pietà  Jo  domando  • j ,•  : • t 

Gìov.  Senti > e prepara  a nuove  doglie  ilcere, 
£ i lumi  a lacrimar-.  Vidi  ne  li' Orto 
11  mio  dolce  Maeftro  -v  - > ; + .* 

Da  un  Difcepol  tradito , c elato  in  preda 
A inferociti  Ebrei . Gon  doppj  nodi 
Di  pelanti  catene,  ....  - 

Crudelmente  fu  rtretto . A primi  palli , . 
De*  lacci  si  inumani 

L*  opprefle  il  grave  pefo:  ài  fuo!o  cadde 
Ma  gli  Empj  allor  qùai  Tigri  Ircani  ,addoffo  * 
Con  fpietato  furor*  compagni  a folla 
Segli  avventano  a gara  . 

Mar  ,(  Ciel  non  relìrto  a s\  novella  amarai  .«•*  ) 
Mad.  È poi  ; „ ...r  rU»  •'*■*  J • 

<aiov-  Chi  lo  calpefta  , -c:.  ; ...;r  i '■  ■ 

Col  nefando  fuo.  piè, 8- «M  col  ginocchio 
Sù  r adorabil  petto  .ui-h  ! J,i  .»■’? 

11  preme  , e lo  tormenta  : ■ '■•/:■  ; " i 

Chi  con  Palle  lo  infuita:  > *r-,  , ,rfr; 

Chi  con  legni  nodofi  : c’  . • 

E chi  fuperbo  in  faccia  : :•  o.lZc 

Il  percuote  , 1*  at(crr&>ve  Jq  minaccia  * 

Mad.  H‘l  Maertro  fra^n^^;  ..  ••  v 
Grètf.  Tutto  afperfo  di- (angue 

' 2 vó 
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Tn  quel  duro  conflitto 
Videfi  femivrva»  e derefftto  . 

Mar.  Da’  Tuoi  feguaci  altoen  non  ebbe  ajta  f 
Giov.  L’  abbandonò  ciifcun 
Mar.  ( Figlio  mio-  vita  ....  ) 

Giov.  £d  io  ingrato  , e codar  do  , anche  fò  (campo 
Ricercai  colla  fuga . Errando  i partì 
Or  quinci , or  quindi  in  quel  fèabrofo  cofle 
Pella  fcofccfa,  e farti  ; 


i * 


Precipitar  cadendo.  Aiftne7incérto  . * . 

Nel  mio  cammind*;  e fianco  ' ■ 

Fra  cefpuglfcffli  celo  , 6 quivi  io  mancò...*»  * 
Mar.  L'ertto  fatai  del  caro  Figlio  • - > «/J* 
Non  vederi  cosi  ? • ' *'><*  «*!  • •>*'  * - 
Giov.  No’l  vidi  allora;-  ' 1 * ’ r‘v'  5 " 

Apro  pofcia  le  toicl  ::  *.  “Vi rj?, 

B non  lontano  afcolto’ 

Palle  trombe  funefte  il  rauco  fuOno  • 1 ' 


t 


Ah  sdirti  v avvinto  il  mio  Maeftro  amato 
Già  loportan  gli  Ebrei  . Pia uff  , 

Mi  (òtìevo  dal  fuolo  , e coraggiofò  ;- 


l 


M'avanzai  per  feguirló.  A calo  fi  pkfFó  A 
In  quel  luogo  mi  portai  ove  il  Maeftro 
Fu  percortò , e legato . E vidi  C -Alai  Lv irta 
Dolorofa  per  rae*.^)7’-  - • < t w\'-  • r 
Mzd.  Dì , ohe  vederti?  ' r . ’ * 5 » 

Giov.  Quelle  tremule-  erbetta  yt  * pur  IV  terra  A 
Eràn  tinte  di  fangue.  Al  fuol  portrato 
‘ Con  acerbi  fofpiri,"’  v ' "V  • ^ 

Tento  baciar  quell* orme.  Ivi  ritróvo u 
r C c -’g  • •••■  >y-  ■*:  • ’* 
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Quefti  Tvelti  capelli  (d)6.  . . 

Dal  crin  del  mio  Signore  ....  * . 

’<lcr«.C  Mifero  Figlio  mio....  ) 

Mad,  ( Che  fìer  dolore  ) ..  y r ; r t \ 

Mar,  Chi  fù  1*  Empio  ,cht  fù  ,fiii  adorati  , (6) 

,y  Che  ardìmentofo,e  fiero  • o 
Or  vi  fvelie  cosi 

fdod*V  Autor  primiero  t - 

Fù  P indegna  mia  colpa .. 

Ometta  diede  vigere  a quelle  Squadre»**. 
idar.  Nafcondetevi,  o parti  (t) 

Delle  vincere  mie  dentro  il  «io  feno  ...v 
Ah,  che  poteflì  almeno»*  ; . ' i:  . 

Come  nafcotido  voi , celare  il  Figlio  3 
a Or  con  forte  in  periglio. 

Nè  oggetto  ancor  di  duolo 
Per  la  perfidia  Ebrea. 

Ma  flupida , che  io  fono!  a 

Perdo  il  tempo  ia  querele , e ’1  Figlio  intanto 
Forfè  muore  a momenti, o vive  in  pene* 

Deh  guidami , Giovanni , al  caro  Bene  * 

Mai.  Non  fmarrirti  » Signora , ! ; 

UnVeccelfivo  affanno  • . j ' . 5 . 

Impenfdt©  piacer  porta  talora*  . 

Ciov,  Spera, chi  sàlche  il  giorno  % ’•*. 

Non  è Tempre  al  Mortai  funelio,  « cero* 
Mar.  h3  vero,  Ornici,, è vero  • 

» ■ .i . a-  . • - » Ma 

(*)  2fcc  dal  petto  fuetti  capetti , e peli  di  forha , e 
h dinfraMatù . (b)  Tardando  co*  capelline  peti 
Sedetti . (c ) Se  li  firin^e  al  petto  • 


Digitized  by  Google 


PRIMO.  407 

Ma  pur  anche  compagni 
Son  la  fpeme,e*l  timore.  E non  avanza 
Per  tonfano  al  dolor»  che  la  fperanza.  (<*) 


■1- 


SCENA  XXI 

Magnifica  Sala  illuminata  adorna  di  var  j Specchi, 

e Pitture  • 

Anna.,  Meandro  , Giada  , e molti  Per  fon  aggi 
ragouar devoli  fedntì  in  adunanza» 

Mif»  T'A  Unque  il  vii  Nazareno 
U Pria  barretta  rio  i Prodi 
Tanto  oprò  di  prefiggi? 

%4n.  E Malco , e 'Centurione 

Non  uccifero  allor  1’  empio  Stregone? 

Gi ni»  Tu  Principe  imponevi, 

Che  ai  pubblico  corpetto 
D'  un  Mondo  fpettatore  ei  fatte  Spénto  • : 
vtn.  Si  , che  già  me*l  rammento,©  Voglio  ancora» 
Che  sù  ’1  Golgoti*  ignudò  " , * ' 

Sopra  un  legno  fatai  fofpefa  fia . 

Cosi  con  pena  ria  giunga  il  Fellóne 
Fra  vergogna  , e tormenti  ài  patto  cftreaio . (6) 
M'tf-  Qual  tumulro  s’avanza? 

Giudì\  Ahimè , che  io  tremo.)  ' 

1}  tradito  Maettro 

^ Ecco  avvinto , o Signore  a Nói  s*  appretta . 
Rammenta  la  prometta  • 

Per  cffèr  fido,  il  fai,-'  ~ * 

Mi  cótta  uo  tradimento  • 

*‘i  * » - >*•  'jt r * Q c o j,«  ‘ v*  -V  V 

(•)  *m«M.  (b)  SiMinilt  fttfn  tf'JVwrfr*.'  1 
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Uh.  Adempirti  il  dover  * la  paga  avrai* 

Giud*  ( Oh  roflòrf  ! ) 1 ' 

Che  t'  affligge  ? Ecco  i’  argento  :.(a)  .r 
Molto  degpio  al  tuo.fcei o . Sentimi  Giuda* 
Tutta  la  mia,  poflanza 
. Difponi  a tuo  piacere.  . 

G/ad.(Oh  Dio  che  orrore!) 

Or  mifero  cominciò 

A provare  in  me  fleffò  i primi  effetti 

Tormentofi,  e infelici 

Del  tradimento  mio.  Gelar  mi  Tento  $ 

li  fangue  nelle  vene  : , 

L'Anima  in  fèn  m’opprime  y' 

Una  gelida  mano  ; è ’1  core  intanto, 

Manda  dagli  occhi  inafpettato  il  pianto  • ($) 
Un.  Giuda,  che  fai?  Tu  piangi,  , . , . 5 

' Or  che.  deyi -goder  ? /n  * ./•.  ~ , u , «r: 

fràngo  il  mio  flato .....  (&) 

Mìf.  Sé  non  ti  bafla  d*  4nn*  . < 


Per  renderti  felice 

L’ amicizia  , e ’1  favore , anche  Mifandro 
Ti ,giurf  fedeltà . ..'.V, 

Giud.  Ma  pur  non  .pollò  ^ " ..  ;fc>. 

Raffrenarmi  appieno  . Ah  l mi  rammentOf . 

Che  un  infelice  io  fono*.  _ , i i . • 

ÌAìj.  Js pc  ir  bra  i 1 ti m or.  Pre ndi  me  ftelfo  in jdono*(c) 
Giudi  Ahimè  ! proffimo  è a noi 

1J  più  crudele  oggetto  >•  -\ 

; ; ; . . Deiir 

(a)  Gli  dona  il  denaro  . ib)  "Piange  • (c)  V abbi  oc* 
eia Guardando  .•  , ... 


P R;  I M Q.  - 

p€lli  r ira  or  fi  miei. 

Lafeiatemi  partir  * che  mat-foffrffce 
Dei  mio  vplto  ijl  roflore  -,  - . .\i, 

Reftarfi  col  Tradito  ii  Traditore . la]  . 


t-  -.r  ' •• 


s e E N;  A XXII. 

Mitico,  Centurione  e detti. 


M I ___  w * 

<*««/•  J L moltruofo  aborto,  ^.*. 


*»*  r 

■ • * lo  > 


• **  4 


4 *.  ■ 4 ' . • • 4 V 

__  Che  partorir  l,;Ippocriiìa  piu  finrr  . . 

.X  V figlia  cli..-Mcggera,p;,:ft  -...^,--1  fop 

Che  con  laifi  portenti  #t.,  . ^zano 

Felli  chiamar  il  gran  FiglioI  dirDfoi'n  / ..k 
E*  già  tiretto  in  catene..*-  / 

Cra.  Prence , lo  credo;appena  . : 

Averlo  in  .poftra  mano,  , v _ ’ ,■& 

Il  piò  famofo  Mago,; 7 


/ \ • , r% 

k • . *;  • « « . 


, r. ,, 


i* 


v 


Che  racchiude  nel  fenojj  Suoi  Calici 
Nò,  non  potrebbe  opr*r  più  meraviglie 
Sembrami  in  ver,  che  ila  , ; : , i 

O un  Pioto  in  carne , o.’|  yóttro  graoMefluiV 
Valorofi  Guerrieri,.  / ; 

Di  ooftre  cure  il  fru^o.  ;J.~  r,D33  cqw.rv  j 
Tutto  derefi  a voi  .r Veni te:  àhpctto^(A> 'i 

wVrl*  mo!to  graduo,  iivoftro  atietcov’  f 

^/.Centuno0  , fu  vero?»  gli:;u  ; c .,-b  t O 

Ghe  con  un  cenno  fol  tutte  4t  ifchierc  o\  \"r< 
• •fl3cant^or  fé  rovesciare  «terra  - -n*^»  -c 
. $ uo  nulla<a?ipaMgoa  dei  redoli 

•««.  Ch  altro  fè  di  funcjfyo?  ■ . Fr  *?iO 


M . • < f .*•»*  ì i V'&tìnfs, 

C*J  ratte  * (bj  Mùtue  e iando  ambedue,  vd*)  3 .%* 

« 
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Cen.  Giunto  pallido , e fraortó  all*  sorti  Porti*.. 
Qual  di  Cefari  eftiilti  in  ftatue  é adorna} 
Quegli  infenfati  marmi  ai  fuoi  la  fronte 
Piegàrb  rivettati i fi  genuflelft  J J 1 
Fuor  d*  ogni  coftume 
L’ inchi nàto  coti, 'tome  loì*  Nome. 

• * (Meraviglie  inaudite!) 

Mif.  (Oh  nero  incanto!)-  ' ; r 
An.  EJ  or  dove  il  lafciafti  ? f '• 

Cen»  Qui  fuor  nell’  Atrio  al  verde  olivo  avvinto» 
fi  onufto  di  catene.  — 

An.  A me  fi  guidi  . I •’ > 5 

Cca»  ficco  ì Signor , che  viene . 

SCENA  XXllì.  > 


Qrìfto  legato , Soldati,  * detti, 
m.  C A LI  a vifa  del/ Mago 

JljL  Tutto  mi  ferito  il  cor  ebbro  di  t degno.  ) 
An*  Avvicinati  , Indegno  . Or  di , Superbo  : 

Quai  fono  i tuoi  feguaci  ? 

Quali  i dommi  fallaci,"  : 

Cheinfegnaftì  alla  Plebe  ? Eh  ben  non  parli 
fimpio,  teco  ragionò V:  " - * 1 *' 

Innanzi. 4i  quello  Trono  * 

Kifpondimi , e rapporta 

Ciò,  che  in  Solima  infegni?  ? 

W/*  Io  già  ipalefe  . ; ’ - ì 
Sempre  aLMoodo  parlai  , eiafeun  mMeitefe. 

■] lò>fch iedj  a me? Chièdilo  a quelli, 

Che  mi  afcoltàro ; le  fanno  -]}  * 

QòHfùro  i ìèafi  miei;  fidi  ’I  diranno, 
wr.  ( Che  temerario  ardito  ! ) ^ j * Mif.  ~ ■* 
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Mìf»  (Che  ria  baldanza  1 » **  ;?  * * 

MaL  Audace  ! 

Benché  ftretto  in  legami  . . - 

Di  tue  falfe  dottrine  " 

Ancor  non  ti  confondi*?  : . . 

AI  fupremo  Paftor  così  rifpondi ? {;#) 

Tutti,  Viva  il  zelo  di  Malco  ,e  innanzi  ad  Anna 
Merta  Papplaufo , e un  decorofò  Ofinfta. 

Crif.  Mi  percuoti  ? E perchè?  Se  taal  parlai. 

Dì,  teftifica  il  mal , però  fe , bene 
Perchè  dimmi , perchè  al ,mi  percuoti!  t 
Mal,  Ahimè,  che  tutto  irrigidir  mi. Tento  ! 

Manca  al  braccio  il  fuo  moto*.  Ahi,gran  tormen- 
4n,  Perfido  Incantatore , ;feI,  ; „ , (.  to>  (6) 

Nella  facra  Adunanza  * > 

Con  tuoi  magici  carmi,  il  mìo  piè  fido 
Cosi  tormenti  ? ...  Olà  t Con  più  ritorte  .* 
Stringali  quel  Fellon  ..  fi  in.rio  mirtee  > > 

Si  conduca  a Caifaflo,  ? ,/  ^ni  ■ :} 
Tormentatelo  a gara  in  ogni  pitToiCc.)  s 7 
Ccn.  Vieni  Furia  d’  Aver  no  je  Forme  calca 
% maligna, forte  , ;v*  , 3 

fi?a  ti  conduce  a ftraggUa  morte.  OQ 
wiJ*  iem  pefie  del  Mondo  il  premio;  ^avrai 
Del  tuo  misfatto  atroce., .. 

Con  fiagellj  inumani, e colla  Crocea 

* **  * ’ ) ài  i i «*  ; «'  •'**  J ' ", u A 

r . . trita  Jffw  MI  A»,  primo.  !•„  V.K  .l'O 

S * o:  n ; 3rij  : i.i.'.i.-  ; sàJ  ) ,y.  •. 

(a)  Gr/;7««a  unofebioffo^  Ufi  caiet'o.Qt)  Vane. 

■ VsWti  t*3 

^ . ‘ V \ %»  V 

• . . \ 
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SCENA  PR!  MA.  . 

• . * J „*  . i « ‘ i . ' * 

Atrio  con  in  profpetto  una  Porta  velata  i Soldati, 
che  fi  rifcaldanó  ad  una  conca  di  fuoco: 

TÌetro  t pùi  Mifandro , e Centurione  , rta , c fiotti 
. fudetta  Pùrt?  f \ 

v ' . i **  J « * M ,*»  io#  «^vj,  / • 1/  M / 

y/e.  T A luta  canuta  età  troppo  è Soggetta 
la  All’  inclemente  freddo  • ~ 

Di  que#  orrida  nòttei  *•  - * > r **  '•  :o  ■ 

- Piacciavi  ; A miel  i »»  poco  «■ . "•  ^ ; 

Che  io  rifaldi  le  palme  a qnefio  foco,  (a) 

Ceti*  Nè  tutto  dilli  ancor1  Quei  Vecchia  ardito 
V ibrando  il  : ferrò , rotto  •* J ^ 

QualV  errante  baleno  - 
Spari  dagli  òcchi  miei  • / 1 

Tie.  (Di  me  favella!  « ^ ' 

Mifer<y .‘che  farò  J y <•  * 

Mif.  Ma  il  Mago  poi  . ti. 

Cen*  Co*  Tuoi  preftigj  allor  I*  orecchiò  deftro 
f;Di<MalcO  rifanò  v 


t ì -, 


!•  » 


ji  * 


orni©  Maeftrè  *'•  •*’  »'*<>  % * • 

parla  coftui.«rCifcI  che  fifólro  ! 
vorrei-,..,,  j 5 ♦*«* •'*  L'-' 


«PiVì4  Delomio  Maeftr©  • 

Anche 

Partir  vorrei' 

Mif»  Cadendo  i Prodi  a terra....» 

G?«.  Alle  infocatc  'prCfna  -afcelcà  ii4-  redo  . (£) 
Tie,  ( Che  Tento  2 Ahimè  2 Che  labe  rimo  è quello  J 
(4)s  t &Wi  s*\a*  *.M\ ■»***  ‘/n«>pjypJ 

fa]  Siede  al  fuoco  • £b]  Siedono  élfuàté  »V* * V'  i 
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Partirò  , fuggirò  *tjP  ftn'V  v:v 

Afi^  Peri jw/Ove  v*d?-  ;Y  » Yit  -i1-  » ; 

2^/V.  C Finger  con  vico.  ) Rabbino  1 .*>*  »'-A 
il  rifpetto,  il  dover  ■sfc'fobbliga  altrove 

Dnzrarje.lpwrttei  miej  « . rj -r  ; . 

£V«.  0 Parto!  :*IP  afpetto,  .*•*  ■/> 

È ailaiivoce  Coftui,  o . »'••  f : ' VH;  • 

Che  fode  il  vecchio^  it>  che  forni  gli  a -a  lari) 
Pie»  k.  Par  Un  forfè  di  me?  Si  parta *•».}  (<«)  ì 
hiif.  Afpetta  . t » •■  r»  o‘Y>  ; i>  -a 

£Do  Scoprirò  ! ) Tu  im pai lidifci? Siedi:,  r . *:■„!? 
Pjmtuij  vecchio  , che  fi*  > . Y pva  <"  • .*■*£ 

YS’fojp^Q  ^remore  ? f • '»*'  ' O 

2>/r.  Noa  ftupirti , Signore,;  ^ , ,b  or,  ? 

La  mia  cadente  £tade<r.e  ?i  freddpr.eftremò  uit 
Mi  fanno  impallidir  ^per.  queftoJp  treàsò*&& 
C Mi  credeflfe  . ) Y .-m-.  ..  M 

Te».  Mentifci , età  non  fei  - . i 7.  . . ) : < % 
Del  vile  Galileo  feg^aoe. infido <?  or’v  * A 
T/e.  C<SW *qual~  cimento  io  fon  a ) 7 «.  ; ì 

Mif.  Parla , o t’  uccido  ? * - 

Vie»  ( Che  farò  » .».  Che  .dirò  ! ...  Per  quefia  voltò* 
Migioy.a  il  finiulafi  *')Duce  altre  Anceìle 
Mi  richiefor  P ideilo';,  . > .o’j 

Ciò  ehc  .*ifpofi  allor,  replico  ad«fio  A Yo 
Ce  »,  E alìor  che  le  dicelli  ? > , \ ; - 1. . 

Vie.  Io  le  giurai  %.»'■'»»■  * ,y  jA 

D’ignorare  tal  Uoifttn^’l.  viddi.  mai  »,C^)  - X 
C<?*«  JL  m jioa  folli  iaU’Orto  J 

1,'i’  ;•«  ^ . * '1^  y_  > ^ Ci|f  A * 1 •'  \ • 1.  v - v.h«.  P.ft  . * j 

Ca]  Vuol  partire . £bj  GaAfOi  iJ  Gàllo^^  . v v,v  v Y 
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Feritor  d*un  Guerriero? 

T/>.  io  ! che  dici , Signor.  Ah  non  è vero  •- 
Mtf.  Mal*  iftefla  favella.  > t .■»*•.!  • 

T*  accufa*  e ti  condona  i . - «o  - 
Tic.  Li  favella  , o Rabbia  ben  fpefio' inganna. 
Credimi  : Il  Nazareno  io  non  conofco  I;  OJ 
Se  mentifce  il  mio  labro  * ir  Cielo  irato 
{Fulmini  contro  me . M*  inghiotta  il  fuoio, 

M*  accogli  aor  ora  il  gran  tormento  etèrno» 
Vindice  fia  del  fallo  mio  l’Inferno. 

Ceti.  Empio  -, con  tuoi  fpergiuri  in  van  ti  celi. 
Tie.  lo  non  fpergiuro..  Iif  teliimonio'  chiamo 
Gli  Empirei  Spirti , e il  vero  Dio  d’Abramo.r*] 
Cen.  Che  ne  dici,  Mifaodro  ì 
J4if.  Noti  mi  fembra  fiocero  . • - '* 

iCèn*  -E*  spergiuro  iir  eccedo,  - ' *'  - -** • 

E*  menfognero  . [£}  ■.  . : i"-',  r 

pie.  Ma  che  giurai  bugiardo!  ? - 

Ah  troppo  tardi  il  Gallo  < *' ■'* 

Mi  rinfaccia  cól  canto  il  mio  gran  Jfallo.  • 

E.  N A ÌC.-^: 

Nell*  atto  di  partire  Pietro  » fvclafi  la  Porta  ante- 
detta , dentro  la  quale  fi  vede  la  Saia 
del  ConGglio  illuminata.  '*-• 
Caifajfo  in  Soglio , C 'r i fio  legato  innanzi  ^on  Queir  * 
die,  Giufìppc>'b{icQdeni9iMif andrò,  Centurione 
e Configli  eri  feduti , e detto • o 

P/V^  ]\  VT  A qual  orrida 'feen  a , or  fi  pn: Tenta 

IVA  Alle  pupille*  miei  4 [cj Cieli  I II  Maeflro 
(a)  Canta  il  il  Gallo  (b)  Entrano  fella  porta,  dove 
ufc irono . ic)Gaardórìthl\apertu  Stile.  * 
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Mi  guardò,  mi  ferì..  Sì  già  ti  Tento  * 

Quei , che  api  prediceli , or  lo  rammenta.  : 
Mifero  che  farò  ! Fuggire  .io  voglio 
Quello  infame  foggiorno  » Altrove  ii  pianto 
Verferò  dai  mio  ciglio  : n.>  . .r  * ... 

Per  non  più  ricader  , fuggo  ilperiglio  - 
Cai.  Qual  filenzio  è mai  quello  ! Ah  , Nazareno»! 
Nè  pur comprendi  appieno  « . '.'r'.iH  «ù 
D*  un  Supremo  Pallore^  i.  .»  . ,ù* 

La  Comma  autorità?  Rifpondi  almeno  :*v ■ '* 

A quelli,  ch’hai  d*  intórno  « ;r'  l*.  1 

Teltimonj  veraci.  . > • - •;  * 

Giuf.  Nò  : rifponder  non  dee  » che  fon  fallaci» 
Cai . Fallaci  ! ] \ „ . ■-> 

Anzi  fpergiuri,  « '■ -c...  5 »/•■»  • 

Uno  afferà,^  he  rovinar  volea  - .*  v > 

Il  Tempio  Augufto  , e maf  l’eceelfejrMara  1 
Tornare  a.  edificar  . l’altro  protetta  > f u£ 
Che  caduto  » in  tre  di  volea  rialzarlo.'  . 

Non  difeorden  le  prove?  Or  come  dunque 
V uoi  convincer  di  Reo  con  falle  accufe  *.j 
Un  Innocente  »nun  Giulio  <•,  „v:  * 

Mif,  Innocente  è chi  niega  il  Cenfo  a Auguro?  •/ 
Cen.  Innocente  è un  Rubello  , ~ ■ 

^Ch’entrò  nella  Città  da  Re  novello»  «»«  \ 
Cai . Innocente  è un  Fellone  *#n  Al*) a ffaì,'._  .v.’f 
Che  fpacciava  ia  Sioti  ne  elfcr  Me (fia . ...  | 0 7; 
7^ic.  Ah  Caifafla  f e tu  creder;. puoi  veraci  t*..i 
Cui.  Deh  non  più  Nicodemo  »jfeoIta  »,  ertaci  • * 

Rab- 


(a)  Tartc. 


iì>. 


« if.v. 
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Rabbini i,I!  Galileo  ' **  * w C ,:  < 

Di-mille  colpe  è Autor  . Qgl  noti  Apporto," 
Ch*è  un  perfido  Impoftore,  - 1 

Che  ha  fcon volto  la  Plebe  , e alèùti  ffcuro 
De1  Tuoi  incanti  non  è . Nè  por  -tadiÉientO 
E (Ter  un  finto  Ippocriton  fallace  : • 

Ipgran  Tiberio , il  Mondo»  - • 

La  Patria , il  Cielo , e i « nofirì  Riti1  offefe. 

Sol  Miniftri , vi  narro  * '*  • 7 • ' ■'*'  '> 

Quefttf’,*  erbe  già  fcòrgete  empio  livore 
Nel  fuo  efterno  pallore:  i!  crin^dimeffò,  /v 
L’affetto  di  quel  ciglio  '-•*  7 ; 

Mifraéciofo , e fevero , il  labro  ancora,  * 

Che  mormora  fra  fe , fon  chiarì  fegni  * ■-» 

Che  contro  Npi  confpira,v  - V’?,f  i 
Con  odio  internfacye con  vendetta,  ed  ira*  1 * 
Dèli*  Stentato  fndegntf  . . < o\\.  ' d 

Balli  iffòlo  fileozio  a farne  fede  . » ^ 

Mentre  chi  tace , confentir  fi  credè  $ ' 

Ciuf. Che  in  giu  ftizia  è in  ai  qaeftalAhfaèro  Prence, 
La* mode ftia  * i!  fika&io,5-1  is  v no  ■>  •;  , * 
Che  fon  di  Ina  virtà  -èaraf ter  fidò  *v  1 -- 
Viaió’  Cappelli  ? f ’ beneficj  , il  zèlo  v*  v 
Del  facro  Rito  ancor  fpacci,  che  fia  * u>  •*-> 
Arte  d*  incanti , e=  finta -Ippocrifia?0” 

TtyV.  LMfenocente  GestV  fe  tace  ,- o- parla  5 
Cplla*  perfidia  tua- fra  le  ritorte  t:-'*  ; j -* 
*-Ló  faMi  comparir  un  Reo  di  mòrte.  ■' l\  ' ' 
Af/fi-Glufcppèi 

^ Ceti, 

(a)  alzati  do  fi  in  piedi.  • 
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S E C O N p O. 

Cu.  Nicodemo  I «•••§ 

2»  Ah  I tu  non  miri 
A#'/.  Con  chi  parli? 

Cea,  0?e  fei  ? ' 

**2.  Cosi  deliri  ? . t-  v 

C,'-t  C ,T?'i.cr°  anc®r  ! ) Ma  via . Q^V  Aima  rea 
ot  d;iefa  da  voi 

Arringali  una  volta 

A favellar. (é) Giacché  nulla  «(pondi 
Alle  noftre  richiede, 

Come  Principe  facro 

Pel  gran  Nume  del  Cie!  io  ti  (congiuro; 

Cne  dici  a!  sran  ConGgfio, 

r^r  rr1°  feilud*  vivente  !l  Figlio?  . 
Crf  T“  >Jeo  * ha'  detto.  In  verità  vi  parlo 
Fra  le  lucide  nuòbi  . . * : 

Cinto  di  gloria, e di  ceiefle  onore 
Altra  volta  verrò  come  Signore. 

Mi}.  <sÌ\Gle,Ì  ''  Beftem®iò  • CO  «•’  udide , Amici  ? 

Cui 

Cen.. a Befl«nmiò  l’infido. 

r£  rTt0  •s*^' ’. Ma,va??''°  > e non  t’uccidoiCd) 
Cfl'-  Che  piu  aitrr.o  Miniftri , ■ . ' 

eflimonj  cercar  ? Voi  già  intendere 

La  Bettemmta  efecranda. 

■My.  Nuovo  fallo  quello  è, che  reo  di  morte 

jj^  ^ ' 

Ca)  tAlzaudofi  in  piedi . (b)  U Grifo . (c)S*a/zS 

cinmptto,  e co » cjfr  tutti iactraudoft  U veli*. 
Cdj  SegU  sventa  addojfo.  . ' i , ‘ 
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Bada  foto  a provar 'il  Galileo  J 


Mif-  4 V. 
Cai.  * J 


Mora,  mora  il  Felloo  »di  morte  è reo. 


Ce». 

Cai*  Soldati;  il  Delinquente 
Toglietemi  d’ innanzi . * 

Kcfti  in  carcere  orrendo.  E in  fin  chefpiri, 
Sian  funeri,  ed  atroci  i Tuoi  martìri. 

Mif- Che  bei  Figlio  di  Dio  fra  lacci  avvinto, 

E fra  poco  fa ii  su  ’l  legno  eflinto  •(<»,) 

C».  Oh,  che  gran  Nume  invero 
Motteggiato  , dcrifo , e prigioniero  • (*) 

Oh  Barbaro  ! oh  inumano  l 
Sacrilego  CaifaflTol  . » 

E Pontefice  fei  ì La  facra  Legge 
Nel  Levitico  efprefla  , 

Cuftodifti  così?  Così  la  vede 

Che  il  carattere  tuo,  freggia , e diftingue 

Sollecito  Confervi  ? Ah  divenifti 

Delie  proprie  rovine  il  fabro  indegno* 

. . Lacerando  tu  Aedo 
Il  Raziona!  fagrato, 

(Permettendolo  il  Ciel , ) efprimi  al  vivo, 
Cheidi  tua  dignità.già  redi  privo  . (jb)- 
Cai.  A h ben  degna  Adunanza 
J rimproveri  udlfte  I . 

Dei  vecchio  Nicodem,?  Così  rifpetta..*,» 

Ma  , voglio  .....  - ' 

Ci  e.  E che  vtgrdìi;-? 

>,  M,c-  Del 

[a]  Co*  inaia*  [b],  Tatti*  , . • •.«*; .• 
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. SECOKD  O. 

Tu  tiranno, ti.  felli 

SSSK4SS,."**-1*  “ * 

KS^'“"  d,‘  T'-p,'°’ 

D'fprwme  d»  te.  faMDno  scco;„ 

Da  fedeli  leguaci  ; 

Dei  Nazaren  Gesù Nò , non  conviene 
Un  Barbaro  crudele,  * 

Che  nudrifcè  nel  petto 

?’  unj  Meggera  il  crndo  fdegno,  ' 
Ancor  del  Cregge  eletto 
Fofle  Capo,  e Paflor. 

Co/.  Superbo  ! (4) 

Mif  Infido  ! (a) 

Cat.  A un  Pontefice  Pagro ....» 

Mif.  A un  Sommo  Sacerdote 

2,  Parlar  così  ? . •"*  4 

L'  uccido  . (£}  , _ 

&/«/  Chi  à Je  Vifcere  Tue  pien  di  livore» 
di  clemenza  vuote,  * 

J’fc1"1  Infedei , oon  Sacerdote . (c> 

Mif  ( Piu  non  foffro  ritegno.)  . 

Gaz.  C Scoppio  d*  ira  , e di  fdegno . ) 

Miùodro  che  fai  ? Deh  , corri , voti 

Dal  rnnrH  UOCer  “i0*  Di*,i-  «I*  rofio 
Da!  Prefide  uè  venga: 

Narragli  i torti  miei . Qael  Nazareno  \ : 
oeo2  altro  indugio  poi 

D d 2 . 

a)  J.'z-mdjfi.W  tutte  H4,9  f*rtJ 


oosle 


4*d  ATTO. 

Con  più  fieri  tormenti 
Si  conduca  a Filato. 

Vuò,  che  mora  ii  Fellon  da  fcellerato. 
Égli  fo'o  è cagione 
De’ folli  di  cofloro, 

E de*  tumulti  ancora. 

Del  popolo  fconvolto  » 

Mi[.  Volo  a tuoi  cenni  .(#) 

' Ciré.  Ed  io 

I Carnefici  fprano  alla  vendetta^ 

Acciò  a quei  Seduttore 
Faccian  provare  il  più  ferin  dolore  • (£) 
Coi»  Mora,  mora  una  tolta 
Quando  non  fofle  ei  reo, 

Viver  più  non  dovrebbe  : 

E*  recedano  a Noi , purché  con  pera 

Tutta  la  noftra  Gente 

La  perdita  d’  un  Colo,  anche  Innocente. 

SCENA  III. 

Sotto  gli  appartamenti  di  Caifa fio 
Maria  Vergine , e Maddalena. 

M or . XT  E?  ancor  gmnfe  Giovanni 
ili  Soliec/tó  'a  recarci 
Deli' amato  Gesù  qualche  novella! 

Mad.  Senti  Madre  mia  cara  , 

Giacché  dubbio  -è  il  fucceflb,  e tu  non  fai, 
Quale  del  tuo  Figliuol  fofle  il  delfino, 

Fà  paufa1  al  gran  dolor . Quando  la  pena 

. » ..  • E* 

C*2  Torte,  [bj  Tortaio,  : 
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SECONDO.  4*1 
E’ incerta,  o non  fi  Vede,  il  cor  con  fente 
Un  ettremo  marcir. 

Af0r.Se  tu  fanelli , 

Quant’è  afflitta  quell*  Alma,  .< 

• Non  diretti  così  . Tutt’  ò fagli  Occhi 
Quello,  che  di  prefente  il  caro  Figlio 
Vatifce  di  dolor., Qui  deaero,  Amica, 

Qóì  dentro  del  mio  cor  vedo  la  ttragge,1 
Che  cruda  gli  fóvrafta  al  freddo  marmo. 

O*  innanzi  agli  occhi  miei  gli  afpri  flagelli* 

L*  acute  fpine,  i dolorali  omei, 
v Le  inumane  ritorte, i duri  chiodi, 

JE  la  pefante  Croce, 

Che  *1  faranno  penar:  Sento  li  fpreggi* 
Afcoleo  le  mioaccic 

Degli  empj  Accufatori:  Odo  quei  grido 
Del  popolo  feroce. 

Che  vuol  morto  il  mio  Ben. 

Jfarf.  QueA*  è una  voce  . - 

Delt*  eccelli vo  affanno,  e ti  figur* 

Colla  fuppotta  pena 

Forfè  quel , che  non  è • . * 

Jltfar.  Nò  Maddalena 

. Io  non  m’ inganno.  Il  mio  Diletto  ditte: 

Nè  meneffeono  i Vati . I grandi  Arcani 
Tutti  fon  Dottarne*  Già  è fitte  in  mente 
Le  venture  fue  pene,  c l’ò  prefente  • 

Mad.  Volgi  almeno  il  penfiero  in  qualche  oggetto 
Men  funetto  per  te. 

Dovunque  io  penfo 

Od  I T*t* 
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Tutto  è fiero  martir . Provo  il  p refe&te. 

Il  futuro  prevedo:  og'ni  monhento 
Di  tutto  il  viver  mio 
Doppiamente  nell*  Alma 
Mi  tormenta  , m*  affligge  : ed  il  mio  Amore 
Unifce  nel  mio  cor  eoo’ più  catene 
Gli  affanni  del  mio  Figlio , c le  mie  pene. 
Mad.  Anche  in  parte  ,o  Signora  , a te  fornirlo. 
Perdo  il  Maeftro  mio,  fe  perdi  il  Figlio 
E pur  ..... 

. Mar*  Ecco  Giovanni  • 


SCENA  W. 

Giovanni  , e Dette . 

Gf0‘  A H Madre,  ah  quali  affanni 
JljL  Jo  farò  per  recarti .....  ( a ) 

Fuggi.  Salvati.  Parti.  In  quello  fuolo 
Vince  la  crudeltà,  regna  la  colpa. 

Mar.  E creder  puoi , eh*  io  parta 
Senza  prima  veder  l’unico  Figlio? 

Mad.  Dimmi  qual  fia  il  periglio  ì 
GiòV.  Udite  , udite:  Il  mio  Madiro, 

Dopo  che  fu  l’oggetto 
Degli  feberni,  e dell*  onte  alla  prefenu 
Del  crudele  Caifafiò , cd  ebbe  ancora 
Nel  Sacrofanto  Volto 


Quatcrocento  percofle , a un  verde  tronco 
Colla  benda  fu  *1  vifo 


L’annodano  i Guerrieri  • (Oh  Dio,  che  orrore!) 
, < v ' 'Q«i%  ' 

X ti)  Piange*  • 


/ 
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SEGON  D O. 

Quivi  fò  per  lunghe  ore 
Da  que’  indegni  Miniar i 
Tormentato,  e fchernito  • AI  fine  fianchi 
Di  più  infultarlo  a gara 
Precipitar  io  fèro 

‘Nell*  orrida  prigione . E là  rifiretto 
Con  più  nodi  renaci* 

? f»  mezzo  alle  Tue  pene 
Suda*,  piange  , fofpira  , e avvinto  /vie iw» 
Afar.Non  fi  trovò  per  lui  fra  quei  Mifllffri 
Qua  lch  * ombra  di  pietà ì 
G’ov»  Videi!  eftinta 

La  pietà . la  clemenza  • 

A4ad.  Hd  or  ? ' 

GioV,  Ferito  , 

Ed  accufato  a torto 

Ogn'  un  lo  brama  , e crocififlfo,e  mortai 

^/jr.  ( Figlio,  diletto  Figlio 

Luce  degli  occhi  mici  ....  ) 

/tfad.  ( Quante  verfa ‘dal  ciglio 

L*  afflitta  Madre  ftia  -lacrime  amare .....  ) 

Mar.  Diami  : Aderto  Gesù  dove  fi  trova? 

Giov.  Vieni,  che  il  rivedrai  pallido,. e tutto 
Corporato  di  fangtfe  incaroioarfi 
Al  Prrfide  Pilato. 

M*d  Piglio , Figlio  mio  Ben ; ; ; 

Mad.  e Gio.  Maeftro  amato  .....#(a)  > 

• r.  - . 

• - ■ ■ . • • • . , ,i  . “ 

■ 'D  d 4 SCE- 

(a)  Partono  piangendo  . * * ■ * ' ; ì 
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ATTO 
S C E H A V. 

Gabbata  , ofia  Loggia  Ornata  m un  luogo  eminen- 
te , in  pro/petto  della  .quale  Portico  , dove  tro- 
vali numerofo  Popolo  tumultuante  con 
Mifatidro  , poi  Pilato  in  Gabbata  . 

Mif.  TJOpoli,  ^ quello  il  tempo  - 
JL  S’accinga  il  voftro  zelo 
La  Patria  a liberar-  Quel  Nazareno 
Che  con  maggici  carmi  k pur  /con volto 
Gli  ordini  di  natura. 

Ecco  in  noflro  fcoter.  Ciafcun  di  voi 
Ben  si  l’avida  Zete, 

’ Qual  tiene  di  regnar-  Per  render  pago 
Suo  malvagio  defio, 

Vanta  che  folle  il  gran  Figlio!  di  Dio  . 

Se  libero  fi  lafcia , i!  Cielo  , il  Mondo, 

Il  gran  Tiberio  offefo,  i fuoi  gran  falli 
In  noi  vendicheranno.  Ah,  fi  confervi 
Da  temuti  perigli 

La  Patria  ,e  P Alma  ,e  le  Conforti  , ei  Figli. 

A lei  ciafcun  ai  Prefide  la  yoce 
Mora  , mora  Gesù  confitto  in  Croce . 

Tomolo.  M ora , mora  Gesù  confitto  in  Croce- 
Tiì.t  Qual  tumulto  fi*  avanza 

Che  G vuol?  che  fi  tentai  a 
Mif.  H morir  di  Gesù  • 

«.  Di  qual  delitto  . . ■ 

£a delinquente  / e re©  ? 

Top.  Mora  , mora  sii  ’l  legno  il  Galileo , 

Tii.  Ma  qual  colpa  comnfife? 
fa 2 Vfccndo  fuori.  t ...  . •/ 
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S C E#N  A VI. 

Cai  fé Jfo  co»  Un  foglio , Anna  con  dilato  in  Gabbata, 
e Detti  nel  Vortico . 

Cai.  Olpa  in  lui  non  cercar:  (a)  leggi  Pilato, 

, Che  tutto  il  Sinedrtm  1*  ha  condannato. 
jfn.  11  gran  Configgo  intefe 

Abbalìanza  i Tuoi  falli,  e già  decife 
La  fu  re  (la  fua  forte. 

Che  il  perfido  Iropoftor  è reo  di  morte  . (b) 

Fu  P,er  compiere  le  parti  '* 

D*  un  Giudice  qual  fon  , duopo  è , che  afcolci 
Cgn  ordine  diftinfo 
I Teftimonj , i falli, 

Che  reodi  morte  il  fanno , e che  non  fono 
Eccettuati,  e varj . Altrea  non  vuole 
Dannato  a morte  un  Reo,  fé  pria  le  colpe 
Non  bilancia  a mifura,  a poco,  a poco 
Col  numero , le  sccufe  , il  tempo  , e M loco . 
Mf  Che  dubfri , Pretor  , del  giufio  voto 
Del  fupremo  Coniglio? 

%An.  E fe  Ei  non  foflfe  .» 

Un  empio  Malfattor , neflfun  1*  avrebbe 
Fra  le  catene  avvinto  - 

Condotto  innanzi  a te  • / 

Cai.  Dannalo  a morte 

Senz’altro  efaminar.  Il  Sinedrimo  * 

Fù  fempre  di  Gtuftizia 
Un  rigido  cullode . fi  tu*Io  fai , 

, •*.  v * • Qua»* 

[a]  Gli  dimofìra  il  foglio  aperto , e Filato  legge  fra 
[bj  Gli  rrjìituijce  il  foglio  • 
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Quanro  Roma  rifpett*, 

E in  vSoiima  prevale 
La  noftra  autorità  Sacerdotale  • 

“Pii.  Sena’  alcoltar  le  accufe 

Voi  volete  ^cb*  io  danni  un  Uóm,  che  fpira 
Dal  modello  fembiante 
Splendori  d’ innocenza  ?Ah  Prenci  • Quello 
Sembra  iierò  livor,  che  troppo  offende 
, L*  almo  Kito  di  Roma, 

La  giudiziali  dover.Ponor  d'Augudo^ 
•An.  Ponzio , troppo  fei  ingiudo  • Ed  è capace 
Di  vizio  si  reo  tutt*  il  Coogreflo 
De*  zelanti  Rabbini 

Col  fupremo  Paftor?  La  nodra  Legge 
Lo  condanna  a morir. 

Vii,  Dunque  a feconda 
Di  vodra  Legge  Ebrea 
Condannatelo  Voi . 

Cai . Ma  a Noi  non  lice  1 

Decidere  ciafctm.  Cefare  invitto  ' 

Tal  rena  il  lerbò  « ' >'  • • 

Vii»  Ncflurr  delitto, 

Se  le  accufe  non  ferte, 

U mio  Ktg^e  condanna  . ’ : • 

teco  in  breve  j fuoi  f*J|j . Egli  fo^verte 
il  Popolo  di  Di(5:‘‘  • . / “ * '•;'<*  ' 

Del  Ctnzo  qual  fi#deveàf  gtind7  Aìigtìéo, 

N*  abolì  Ice  il  coducnes  -•  ‘V 

Pur  vanta  elfer  Media  , Monarca  , e Nume, 

bada  ? q vuoi  dell*  altre  colpe  atroci  I 
Vi  è.\y  \j<  ..  .*Udir 

» 
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Udir  del  Galileo?  9 ^ 

3>/7.  E ben  s’a&oltt  il  Reo* 

scena  vir. 

Criflo  legato  fra  Guardie , e detti*  . 

Q Entimi  Nazareno: 

Quelli  lacri  Miniftri  ,e  quella  Gente* 

Qual  empio  Delinquente, 

Ti  conduflfero  a me.  Che  mal  fa  celli? 

E’ pur  ver,  che  tu  fei 

11  promefTo  MefGatRe  de’ Giudei? 

Crif.  Favelli  da  te  Iteflo, 

0 apprendefti  da  alcun  , che  Rege  io  fii? 

Vii*  Forfè,  che  io  fon  Giudeo?  T*  inganni.  Altrove 

La  mia  cuna  forti . ,Ma  a te  non  giova 
Tanto  oltre  ricercar.  Sol  mi  rifpondi* 

Se  fei  Re  de* Giudei.  \ 

Crif.  Si,  sì  Rege  pur  fono.  Cdo 

Ma  il  mio  RegnOjC’l  mio  Trono  in  quello- Mqo* 
Raflaggiero  noo  è . Se  mai  qui  fofife. 

Verrebbero  cogli  armi  . \ 

1 miei  Duci , e le  Squadre  a vendicarmi  * 

Vìi*  Dunque  Rege  tu  fei  ? 

Crif.  Ponzio  Phai  detto. 

lo  nacqui , e venni , acciò  moflratS  in  terra 
L’eterna  Verità. 

Pi?. (Stupido  io  fono! 

Non  è d’  un  A Ima  rea  q' nel* prave  «fpetto? 

B P.  alto  ragion  ir  ben  cifre  ignote 
Racchiude  in  fero  •)  E ben  diro.»i  q u ; ■ fi  a 

I 

v 
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Quella  gran  Verità  ? * 

Cai.  Prefide  ancora 

Pigro  tu  fei  nel  condannarlo  a morte  ? 

Il  Popolo  è in  tumulto 
TU.  E che  brama  di  lui  ? 

Cai.  Senti  la  voce. 

f>op.  Mora,  mora  Gesù  pendo/ o ia  Croce.' 

Tri.  Egli  colpa  non  à.  / - 

tAn.  Commove  ogn9  uno V 
- Cai»  Fai  fé  dottrine  infogna  * 

Per  tutta  la  Giudea  . 

Mif.  Pria  le  inventate  fole 

Sparfe  1*  Empio  più  volte  in  Galilea  T 
Pii. Come?  Egli  è Galileo? 

Cai. Cosi  dice,  e fi  vanta. 
y/C  Conducetelo  dunque  al  gran  Tetrarca 
Erode  è il  proprio  Rege.. 

4 II  Giudizio  commetto  alia  fua  Legge,  (a) 
Cai.  Infame,  ippocriton  , giura  Caifaffo, 

Ch*  è oggi  del  viver  tuo  I’ ultimo  paffo.C^J 
Wn.  Vantati  quanto  puoi  F/gliuol  di  Dio , 

Che  fcampa»*  non  potrai  lo  fdegno  mio  . (£} 
JM’tf.  Fedeli , al  Rege  Erode 
Alzate  pur  la  voce  , 

Che  il  feduttor  Gesù  condanni  invCrcce.(£) 


W Parte . [b]  Tarmo. 
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SCENA  Vili.  ^ 1 

Bofcareccia  folitaria  a della  Città  * 
Giuda , e Malco  da  diverfe  q uinte  feuza  pritftt 
avvederli  /’  una  d et?  altro. 

Mal.  fk  Hi  che  acerbo  dolore  I .... 

Giud . t3.  Ahi  fiera  forte !.*••• 

A 2.  Vieni  ah  che  tardi  inefo.rabil  morte  ! 
Giud.  Vieni  a troncar  lo  fUme 
Dell'  odiofa  mia  vita  • 

Mal.  Vieni , e recidi  i giorni  miei  infelici. 

Giud . Perchè  tiepida  fei  Morte  crudele  i 
Mal . Perchè  non  giugne  a me  P ora  datale! 
Giud  Affretta  il  piede . / 

Mal.  Appaga  il  mio  defio  • 

GmÙ  4 * Tronca  I°  ftjBe  aI  Percuffor.^’  Df<C 
Giud.  E pur  io  vivo  ancora  ! 

Jfal.  E pur  lenta  è per  me  la  cruda  Parca! 

Ahi  che  acerbo  dolore  l ...... 

Giud.  Ahi  fiera  forte..,. 

2.  Vieni , a che  tardi , ineforabil.  morte  ! 
Giud.  Ah  che  facefti , Giuda  ! A sì  vii  prezzo 
La  ricchezza  del  Ciel  vendi  agli  Ebrei! 
Dunque  \\  poco  ftimi  -ir 

Il  Facitor  dèi  tutto , il  gran  Motore 
Delle  Sfere,  e degli  Aftrii  E.poi,(che  orrore. 
Che  nera  infedeltade  ! ) 

Fu  del  mio  Tradimento  indizio  certo 
Il  bacio  , eh*  è d*  amor  fegno  verace, 

V 
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I * ampleflò  , eh’  è forier  di  vera  pace  ! 

O mio  ampleflo  bugiardo  ! 

0 bacio  traditor  perfido  » e rio, 

Che  col  fegno  d’amor  tradirti  un  Dio? 

Mal,  Ah  che  facefti  ,o  Malco  * Ardirti  nn  Nuoj« 
Kender  vinto  fra  lacci 
Empiamente  ftrappar  ia  facre  chiome  , 
Schiaffeggiar  la  fua  guancia  v 
Coa  facrilega  mano!  £ non  t*  ingoja~ 

Nella  rtigia  palude  il  nero  Abiffo  i ^ 

1 ardi  mano  fpietata  ; 

Inaridirti.  Ala  pria  de!!’ empio  colpo. 

Pria  di  toccar  feroce 

Quella  Faccia  divina,  • * 

Tu  dovevi  perir . Ma  perirai, 

Mentre  cruda  compagna  ai  mio  dolort 
tJnifci  affanni  a lacerarmi  il  core. 

Ciud . Fra  quefte  ombre  felvofe 
Non  sò  qual  mefto  accento 

Sembrami  d’afcoltar! 

Mal.  Mifero 

Ghtd.  E*  Malco  ! 

Malco  : C non  ode  ! ) Malco . 

Fido  Guerrier,  non  Tenti? 

■Mtf/.Chi  nojofo  interrompe  i mici  lamenti? 

Giud.  Giuda . ■ 

JdaL  Da  me  che  chiedi  ? 

Scollati,  Traditor,  lafciami  folo  . 

Non  feguir  1*  orme  mie  • (0) 

Giudi 

&]  t*  <*?to  di  partir 4 • 
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Giud . Come  ! Cambiarti  • 

Quell*  ardir  pertiaace , 

Quel  tuo  fiero  cortume  J 
E tu  Male©  non  lei  ? 

Sì  ,v  che  fon  io  • 

Quel  mortro  ingrato  ,e  percuflor  d*  un  Dio. 

Ji  coftume  , I*  ardir , la  mia  fierezza 
Son  féguaci  rimorfi  » 

Che  uniti  tutti  al  core 
Nel  mio  feon volto  interno 
Fanno  ftragge  maggior  d*  un  crudo  Inferno. 
€iud,(S ì comprendo.  II  fuo  fallo 
, Giù  ravvi  fa  coftui . ) Ma  dimmi:  Aderto  . 

Dove  guidi  il  tuo  piè  ? 

Jtfal.  Vado  ramingo 

Coll'  incerti  miei  palli , , 

Dove  vuole  il  dettino: 

Cerco  rupi  , e forefte  i ; 

Spave&tofe  allo  fguardo,e  ignote  al  Mondo: 
ftramo  afilo  trovar  nelle  piu  cupe 
Sotterranee  fpelonche.: 

£ li  tento  celarmi , 

Acciò  mai  più  non  vegga  i rai  def  So^ei 
L’ ombre,  i pianti  , Hofpiri  - 4 g 

Fra  quei  funefti  orrori,  * n >•'_ 

Forfè  paufa  faranno  a miei  martori  • (;<*“)  ' " 
Giud • Udirti  1 o Giuda  ? E pur  (lavivi  ,efperi 
Le  belle  aure  tritali- L Un  Malco  Fródv  '- 
Che  io  (òfpinle  all’opra  x ;ù 

V 


£a]  Parte, 
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I/ooor  di  Tuo  meftiere  , \ . 

li  comando  , il  timor  , fugge  la  Ilice 

Delie  Stelle,  e dei  Sole;  Ed  io,  che  uccido 

Con  un  pieno  voler  I* ideilo  Nume, 

Ancora  non  m*  afcondo 

li  ui  feno  di  terra  il  piò  profondo? 

Fuggafi  torto . E negli  orrendi  Abitili 
De’  più  concavi  farti  un  Drago  , un  Mollro 
Cerchili,  che  mi  sbrani;.  ; 

E fe  quelli  pietoli 

Saranno  a miei  martiri , andrò  in  Are  reo- 

Con  cento  Furie  e cento 

La  morte  a ricercar  fecupre  in  tormento,  (<*) 

SCENA,  IX.  . 

Città.;  • . 

Centurione  , Giufcppe\e  T^jcodento  • 

Cen.  TA  Irami  Prence  Giufeppe  ,ache  periirti 
JL/  In  difender  Gesù  ? Già  tu  Iovedi,s 
Ch’  è convinto  un  Malraggio,  e i giorni  fuoi 
Menò  Tempre  negletti  ..rio  non  comprendo 
11  tuo  llrano  defio  t 
D’ amarlo  fempre,  ed  adorarlo  un  Dio. 
Ciuf.  Sentimi  Duce;  Amai  fin’or  lai  (peme 
Di  vederlo  Umanato; 

Adorai  le  promette  .r  , ...  * 

Degli  antichi  Profeti  . Or  la  fperanza. 

Perchè  prefente  il  vedo»;  • • 

Già  divenne  piacer,,  e le  promefle 

Con 

(Y)  Tarte  • , . r> 
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Con  fornaio  mio  diletto 
Le  vedo  ionanzi,  e diventàro  effetto. 

Ceti,  E tu  pur  Nicodeoio  ancor  prqfégiit  ' 

NeF  prèfiffb  penderò?  , ! 

Tyic.  Àtìàl  più  fi  fomenta  oggi  nel  feno 
La  fiamma  del  mio  amor, che  dapoPombre 
Di  tante  Profezié’,  Segni , e Figure,, 
Declinando  all*  Òccafo  il  Nazareno , 

Spunta  md  Sole  per  poi  nei  Ciel  fereno. 

Cen.  Ma  (joefto,  Sole  è ottenebrato,  e nero 
Fra  le  nebbie  dei  duolo  « B non  fi  vede  ; 

L*  efifer  Eterno  in  Lui . 

Come  Nume  if  volete? 

GPufi  Se  tempora!  lo  vedi  ^effetto  è quefto  ’ 
DelPimmenfo  fuo  amor  . Gentil  tu  Lei , ' 

E le,  noftre  promefie 

Soa  troppo  ignote  a te;  Le  sagre  Carte 
Lo  prometton  mortale . E pur  è certo. 

Che  pria  del  tempo  ei  fù  , Ne/  SÌen  Paterno 
rFu Tèmpre  generato;  e nacque  Eterno, 

Cen.  ( fo  «o*I  ‘comprendo  ! j|  E come 
In  un,  fola  Supporto  *.4  , 

< Eterno  , e Tempora! , Parne  , e Divino* 
Piacere  ,*  e doglie  eftremèi  ; 1 * 

Componibile  fia  Funirfi  interne  £ 

Ecco  il  modo,  ed  ammira  i sacri  Accani, 
Che  il  Nume  ad  ifdrae!  non  tiene  afeòfi  • 

Se  tollera  talor  ftrazj , e jj|artiri  ' ;i  ;4U  ; 4 
La  pura  Umanità;  Tempre  ne  refi* 

L*  Immeufo  Spirto,  che  dal  Ciel  difcéfe  * 

- : Ec  . Li- 
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Libero  ,.efente , e (ciotto,  cjraaiwfo  ancora 
Nel  ftt.o- «terno  piacer,  # ^ . ? 

Ce».  Bunqpe  foggiorna,  •*  »"v. 

Tu  tto  1’ E (Ter  Di  pii)  (e  opre  in  Te  ftetfo,<:. 

E<t^  Tppgiia  mortai  non  è cpngiontd?^  . v 
7(i%T9  inganni  . Il  raggio  mira  ; r:,  :.■»* 
Net Soie  unito  a un  Tronco.  . 9:~ 

Benché.  r ad u (Io  legno*  abbatte , e fcuote 
•y  • Cc^la,4nra  brpejine;4w  \\  ^ r.:  ?i~~  |t* 

Uni  i>> folca,  m.an  ; re  quel  raggio 
No^paù%e,  e non  cede; 

Ma  lucido'  qua)  è,  Tempre  jrede  : 

Così  in  Grido  Gesù:  fcffre  \ torcenti 
Tuttofò,,  ph’é  d'  Uman;  ma  Tempre  è illefo, 
Fra  te  ffraggi  ifgra p Verbo  alj*  Uqoi pongionto. 
Ce»*  (Col  parlar  di  polipi  ,< 

t’ in  tumulto  il  mio  por  . Ma  ppu  per  quello 
J©  /p»  pjbp vìnto  ippipno.)  . / 

c , Adunque  il  Nazareno  . 

E’ ìmnxQrtaìe,e  Mortale, é un  Upnip,e  un  Nume. 
Giu/.  Sì , sì  Centpropc  . £ quello  ’iMfeì 
£’d9  lldrae/p  il  gran  Media  p romeno  f.  , , 

fe».  ( pei  ! Sento  /edurmi  , e pure  io  torno 
Dlnpovò  a dubitar,  J ) Comunque  lia  . . 

Cedaci  al  Vero»,  Ór  dite  ; *» 

«:.'U  ■ 

Per  difender  Gesù.  . ..  . 

Ctn.  Ma  trpppo  # .1*»5  tv.'-.  - 

11  fotìre  airi vo . . . ...  . 

....  ffU  ' 
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s & C O N DaO. 

^*c.  €ome  ? •■:.'■  r 

Ciuf,  Forfè  lo  condannò?.^.  t 
Ctn.  Mandòllo  avvinto  > ' v > ■ 

Al  Tribunal  d’  Erode . A dui  Pilato  \>  . ,’vt 

Il  Giudizio  comraifc  , *';  y*  r>i 

Ab  fi  vada  al  Tetrarca . C<0  . 1 ^ 

0«.  Andate  , Amici,  r ;*  \’t-t 

Che  v’/auguro  dal  Citi  tornar  felici. (•>, 

• • * ''  .t  2 * • . ol 

S C E,N  a;  X,  ; -A.  <ct\ 

t Maria  Vergine  ^Maddaleaa , evititi» 

Max*  \T  B’  pur  qui  fi  ritrova  1 E dove  ai  Jiie 
IN  Troveremo  il  qip  Figlio? Afc  Maddalena 
A qfrpQB,  più  -celarlo,;,,-  ; 

Se  tu  faij.| v dove  tfa,  V-  . f 
Conforta  per  pietà  la  pena  ®»a> 

Mad.  Dal  Prefide  ad  %qde  jl  crudo  Ebreo 
Lo  ^pndufie  legato  - fi  p? r recar#  c 
{gualche  lieta  novella,  il  t#o  Giofanoi  ? I 
Ne  rintraccia  i fpohpa(lM . » * r\.‘» 

Mar*  E ancor  non  tornai  . n ; L 
Ah  , che  I^fua  dimora  .•». •'  i ■ * ; ; • >i\\  ! : 

Tutta  mi  fa  tremar  • Qualche;  altro  aflfaQno 
Il  cor  mi  prefagifct*  L'  >ì  ■;  sf1.0 

Pie * Afflitta  M-adre  j -t:A  , ;$* , »*•  , _*  -.*;>* >J 
Ah  quat  nuova  t|«r#£0^*a,  : ;,v^V  is-p 
Mar.  Oh  Dio  ! che  dir  mi  vuoi  ? cv  -srA  c 
Tic.  li  mio  caro  Maefiro ...  (Ahi  pena  amara  ! ) 

**.  * & % • ;M  ■A*'  CÌwB  C*« 

^ ’ - 


i. 
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Perdona,  Madre  tari/ 

II  pianto , il  mio  rotlbr la  (fogli*  t«#  Il  falL 
M’ arredano  il  parlar**.*  * > 

Mad.  Gelaf  mi  fanno  ‘ ’ *' 

- Qiieftt  tronchi  fofpiri»  ^ J 

Mar.  Più  r Alma  imi  trafiggi 
Col  filenziò  crude/ . Parla  ./•/ » 

Vie,  ( Oh  vergognai)  . u't  v’,  ' 
il  mio  Maeftro  ^ < y 

Io  tre  volte  negai . Spergiuro  » ingrato 
Sò,  che  dir  mi  vorrei 
A^r.-PietrO,  aflor  m' Hceideftj  ^ ' 

dogando  il  Figlio  mio  f|  , j > T 
uz'fìm fchè  piangi  il  fjjire,  * Y 

Si  feema  in.  qualche  parte  il  mio  inartlfe 
Dove  adetfò  fi  trova  il  tesiop' diletto*?  ‘J- 
Tse.  Tornò  dai (’  empio  Erode,7  • " 

Qual  forfè p nato  , e flolto,  ' ì--  i - 

Avvoltola  bianca  fpoglia.H  gii  divenne 
DtltanPlebe  più- vile  - 5 r?  ‘ vt 
Ingiurjofo  b.erfagMO  . 'Ognun  [o  Tpregfa  t 
Batte. la  palma  a pehttP?,  r ‘ / ' ■’v 
11  -ìfeflb  putrii:  L'  Addito  Audace;  - 
Con  fibi»  i|  *de|y«  i 11  Vècchio  infanò  ^ * 
Colla  bocca  nefanda  * \ t;  l>a  1*° 
I/afFróotajC  Io  minacciai  1 tutti  4 folla 
la  quel  Volto  DmoPgittiè  fóvefité^P  ■ 1 
Stomachevoli  cfpi|tr  * *frMÌ  coverto  i r 
Vi  fcbi^i^mmondenzè  ir  ftio  bel  figlio1.  c 
Mu*+  Quello  era  ignoto  à’  ntt  ,C  Povero  Figlio! 
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'HW.E  I*  amato  Maelfrp  . -ri  * ; al  rr’7> 
o - Come  all*  Onte  refifte  ?»  : r ; > r S ; i * Z; 
P/f. Con  quel  derifo  ammanto  « .ì  * ■? j* r 
Par , che  manda  dagli  occhi  «(fremo  il  pianto*' 
Afdr.  Skguimi , Maddalena,  - r.  yy.  ;1 

Prima  * che  fra  tormenti  arWnto  fpiri  1 ! 

V unico, mio. confortò}  -,  *110-4  fl  ^ X«V** 

Io  Io  bramo  vedec.(#)r;  <**  i-  ' ' 

Had,  Tee o mi;  porto  * Cejh?  ini  .!>  «r.inuO 

Vorrei  feguirl#  * e temo.'  / 10! i&  o vi  *1*5 
Dell*  incoftanza  mia*'  Gf}h9à|,  (fe  fbtdbiV^ 

Mi  vince  a nuovi  in(u(tlihijl  t timóre  * r 
Vorrei  fpggiFKn*  Ah  mi-fr  agghiaccia’  il  cord.faj 

o»'£*ìiò:>  CW)  lì  S5:Jtfì$I  . 

V J * r%jC^  ■HhN'jAyC  XÉ»  h *:Aj'  ^ C "T 
smufto»  n. , c Centurione* 3 3 1 . V»l\ 

?//•  T)  Otcntidìmi» Marni  > 

v JT  ConfigliatembVdt:}  che  ifar  4*gg*  ® 
Dei  Nazareo  Gesù?  Toroadirottovo'  iOl 
In  bianca  vertè  avvoltola™  A.  ff  iisgio?-  .«VI 
Dal  gran  Tetrage*  Jrfcde  , 6‘Wav  A r i 1 
Innanzi  a me.  Ma  no1!  diéhiar*  Intanto- - 
Colpevole  d*  no  fallo. or»  v o 4/jVst  ul  .V?\ 
Afe.»  sei  candido -ammanto, «.  cifre  notc.-O 
Leggo  1%  (§»>  fagocenae.  fi:  puh  l*  ibreo'<* 

Lo  vuol  morto  a momenti»; 

Configiiatemi  Voif  Numi  potenti.  <4^  > 

Crn.  Signor  , Claudia  tua  Sp*ofa  us  gran  timore 
\ Per  me  ti  maniferta.  a-i.  jV.ì.AK 

£ * *fc>&  y e.  v>v 
CaJ £*rir»  [b]  gjfde  ì 

m k 
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Pìl.  Chc  fti  ? Chi  la  moietta  ottuK  *!  r , .»w?vì 
Cen»  Traeva  dolci  i ripofi  , e iti' metto  a!  Tonno 
Nera  Larva  importunai  Dui.  T 

Sr.prefenta  all*  IdèsU  ’Cos)  favella  : 

Se  condanna  a morir  «Ronzio  tao  Spelo  * 
L*  Innocente 'Gestì* -fe  fiamme  ultrici 
Evitar  non  potrà.  12  A r co  fatale, 

Qual  tu  vedi  in  mLf'  mano  * 

Contro  di  lui  per  tràpsflargli  il  feno 
Prónto  allor  vibrerà.  Trattengo  il  colpo 
ino, per  poco. 


:-ua 


M 


,1V 

, 4MC  V 


No’1  fulminò 
Vistigli,  iche:  fofpenda 
> BvDecreto  inuma  no  i-  E fe  otti  nato 
Rifiuta  il  tuo  configlio 
Nò , fcampaiTfcon&pÒtrà  si  gran  periglio. 

TiU  1 fogni  te&dMU'fòo  fógni  . A'  per  coftume 
II  Teflo  femminil  creder- veraci  ^ ^ £§  • ’■*£ 
0ìdm  queUparti  informi  JL 

Di  fognate:, chimere^. ì : t •'  1-  * 

tir».  Sorgea  I*  Aurora, a!lcv  • sjìsv  ; . ni 
£ tra  la  veglia  , ©41‘lonno  ^ 

Tad&aenlo'  féadilb  l’v#  sH  *sn.  teniftfljr 
Pii.  Sia  falfo , o vero  ri  li  cu'b  5;ov5qlo3 
Ciò. v che  mfr  an arii  Vo Duce y lo  a a n Io  caro. 
Senza  coiai  re p|tarRfr  oagevol  credo- 
Del  Nazaren  fra  poco  3l"r  ' c °«* 

La  litté‘rtà.V'3i-^v 

tòte  Macoli©*  >‘tcné.  a*?  •••a!-- 

P//.  Un*  altra  via  • -*'*’• 

•Mei  ritorno  d*  Erode  f ,&  y 

« \*tì\**$  sbv  e.  '/i  • * **Tca*  '■ 


i ;■■  'Otì  uA.Vo 
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Tentar1  per  J/berarfob*  y ^ v 

Ce#f  H qual  é;  quelli  ?.  ' ...  ....  « 

&H,'  I^PrivffèDìo  afletco/.' ' ’ - V 

Chéb:^erto:¥f(olèrtneon  R'eetj^t  tòlga; 

Per  rammenMf’  1*  «Ebreo  fcioléa  $ Egitto  '* 

La  crudel  ferYtt,iide  * A un  ,&araoaflfo  . J. 
•QueH'tJoWo  idiòte, : • :: 

Di  Pace  turbafor,  fiero  ^rnidda  . ' 

_ . , <'-,•%«  r,von2r-i  ir.  ,J  .-...•  • • ♦ 

Inevitabilmente  * 


Deggio  Coglier  fa viTa  \’€  f’ Irtncfèentcf 
Oppreflfo  Galileo'dài&are  a ^ ' 

Per  ,(i*Or  de’  Raitòifti  o Anfibi  pìt.op<fò  ‘ 7 
AI  Popolo  r - ‘ 

Chi  brama  __  _ . > 

È' noto  ad  Ifraelld 
Dell’uno  l’empietà  j Del  1* 


•«..  i 


i lù*?l 


V incorrotta  liceali 
Abborrlfart  gir  Ebrèi  ; Cosf  lb  iSjtófrdo  1 , 
Libero  reflerà  . Tempo 
Ad  arte  ancor  conCedoV^^tiKótl  * 

Ciafcoa  dei  Voleo  i ESC*»  ìwów** 
Del  Nazarcrt  Gesù  i di  Baràtlidfo  " . . ...:  , . 

L*  / • I • • . « *«  ^ • • **  V -, 

empia  mal  maggia  vita  . , . > _ . v 

Ce». Dunque  a Claudia  rapportiti  Altro  non  filane* 
Per  liberar  GesÈr,  W a c&tì&i  Vò‘&  V‘:. 

Il  Popolo  lo  chieda?—  [■  * 

TU.  SI , vanne.  Amico  . * £ , 

ft»,Ecco  ai  tuta  *;  ,• 

r^'  £ 4 v ’ . $CE- 

£#}xWt$i f****^*1  ******  V>-A  - 
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S C E MT  A 'ilL 
G/upppe  , T^icodemo , poi  Caìfqflo ,;  J*#/# 

QìuJrp  % &te  d*  Jtotfft  Quinte , ctoj', 

Nic.  * 11  t *va  ^mù  > ma  Bmbaflfo  ttiórsH. 

M.  (Grazie,  Numi  clementi.  ) Oli,  Mi niiìri  CO 
Sciolganfl  le  catene  . / ' V* 

^11‘oppreffo  Gesù;  Mora  frattanto^  V.  li 
Qijal  vifle  .empio »ed  infame : Sn 

Quel  Sarai  % oroicfd* .....  ’ . • 1 , . ’ : ; *~ 

Ani  a l]  Barabba  > e il  Nartren  s'aCcidi." 

f : J ’ ’ ’ ■ ' ■ ,,'r-  ;cri  i A 


1 *i , 

ir  1 1 ìt  ìht;  cjrsr:  m.\,  ’J 

E quaf,.eolpji  punite  

Nel  Nazaren'  Gesù  ? v" 

^«V.  Paf!«.-In*£qi,  . . .f  ; » ••••:-.■„ .•,«.•«  / 

Contró  di'éhi  ‘peccò?  c " "°,  v . 

' W- Contro  Noi  W "V’-^V? 

Cth Contro  iTCiel.  . ' . ' " •’"••’.*'•  ,s>‘ 

'Ah.  Contro  Ajiguffo . V v>  ’ ’ ' ,v 

é>l  Di  mille  *$.'  è Reo.’  7".; ; : 7^ 

GUfi  Menti-  E’  un  Sant. j “V  * . . 

nic.  E’ un  Giulio . ■ Ui  ■'  *.y-  V. . 

^n.L a Patria  offe fe.  * V'  *3,'"SY  ♦ *|  \ 

Mi/:  E’  un  perfido"  Stregone  i •*« 

L»J  Due  Guardie , tèe  rittvutt  i’  tr<ù'ni,p/>tt»ne. 
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\Art.  E’ un  Seductor  mendace..  . ;*>  v>‘  i, 
CW,  E*  pur  Fellone . O:  > ; '•  ■?  \ v s >rv 

7*#/.  Tacete  fconofcenti  ; ^ >*  **«. 

Mi  fon  note.  abbaftanza^i.ifdegnfc , e Tire  f 
Contro  quell’ Innocente. ( ch.'t  . v‘  : ,W 
Egli  . colpa  non  à , Barabba  £ J*eo.  : ’ < sii?. 
Mora ; vB**!ai>lj&>  e 'viva  il  Galileo  • . i-.  1 . 

a a.  Mora  Barabba , VVfJl^  Gàlilfeo;!  / " ùì 

IHJC»  -,  ir  o*>-5  :r- ■ 

Cai.  Turbe , Popoli,  qdiiefc  ( ~rj 
Tenta  Ponzio  di  nuovo  e -.on. 

Barabba  • condannare  ♦, tropo  doremi.**»'  J ; : 

? ^'«.ialiiSu!  Jfc.dir  volea*  » ...  v;.»  rn  ti 
É la  Pcfle  malignai It.ov  «j!  (.  *>  . - -A, io!  ?rK> 
Che  in  lufinghier  veléno: il- Mondo  inatti 
Dall*  infame  fupplicio  w ' ’i  .«<3  -, 

Pretende  liberar.  Se  giudo  ixéfoit  tivctr  ;\M 
Arde  ne*  voftri  petti  ; ^flPuefid«itC  voi  i 
Fervore^  iciafcuno  a/fc'.  k 'gridi:  t 
Viva  T^tflfcy  e il  N« carda, s*  uccida  * eiD 
Viva  Barabba , e il  Nafaren  s*  uccida*  .*£*.* 
ibàfti^ònlaffol«éé?K,:;  * /uO 

SS?  *• 

no’l.  4egf  io . iCr'.  :i. 

7{ic.  Signor  non  ti  fcdBCtouL-m-;.  ovi'A  ;«fnl 
i Qeel  barb^iivoi).  <j  > ,T;b^  a r.obW  '3 

«/V.  Quanto  dicedi,  -,-0>  :3G  ^hbun 
Pr  ti  rivolga,  e pena;  . 

*tic.  *\v*r*l 

•W  H’  ‘.J*  : *x  V f»  >?»\  i,w  *V\  > 


44*  -A  .ir-i  r>  -oh  t 

Giuf  tifa  clemenza^ ;$j?r»  *©  '‘vtw'iit!  fri  df 

Cai»  Ponzio,  che  pili  S1  affetta  frOsU‘1  (iiq  i\  .\ÙJ> 
Uccidi  il  Nazarena.  ^ ' M*;  & .ikci 

Mif.  Fanne,  fceittjpifc*,  ie*  vendetta  «u  i ili 
TiL  Sangue  mpndo , ^'fnnoc^ntd^**jp  o ; ■»&’3o 
Scellerati  #.jrof*  bévou  JOIi  i ^tfn  $r:r*chi  i 
Dentro  uu  aiìreo  Barrii:  i*  oai^^^èipai* 

®*  ^ Vfe'S’tftSW'/w  .*«  «oM  .* » *£ 

Ma  indulgi  abcora r ^ **ìyA 

Mif,  Mora  il  fai  fa  JÌnqc^  «3c!*uT»iO 

Turbe,  L' infame  morat^otu  ih  olino*!  sicsT 
Vii.  In  quefte  liinpilèwÉ^ 

Le  mani  innanzi  a vèdipSia  h&bWMondò  , 
Che  lordar  non  le  Vog!i<$n?i!km  sfìs4!  si  8 
l^e^ìgiu^i-è4puro^0gut^‘d^*r‘S^l  ci 
Dell' oppreffo  Gesù.  or  i’qqot  smini  MU<I 
Mif,  Sovra  dixNòi  pigisi  si  . isiedil  abntmi*! 

E fovra  i’  figli  nòli  ri  i Ì353q  hflov  *3 fi  sin  A 
Faccia  il  vindice  •Cid^adeF  ^èi  qW^j'1 
, Che  fpàrgerai  deD&eddttbré'  idÀi&àtr. 

\An.  Jji  >ttl  jr  ;»i1fcSkj£  il.  i‘rcidd{,lfcfi  i'rì  V .*4*»T 

Cai.  a té  mh  * mar* 

,iMS? 

Suggeritemi  voi ^Ìa^&i«^(ltìM?Ìr'^ 

In  si  fiero  turquIco^#x>v  il  noa  ni)l 

E' vicina  a cader.)  L*  itàtfa  ’ 

Qual  nudrite  nel  corc  j «■*$**&  oini!*'-4 

;*s*->q  ^ <*$lovii  ii  j){ 

: Cai  Vna  Ceppar  fa  tUeVu^kar^te^  'f&trì  ^ 
Ctfytì#*'  V aggi  danna  da  lavar  le  mani  4 Vitato* 
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Di  quel  fabgue  innocente  a 

Rattemprerò  fra  poco  0 
Pmeoderò  de*  Nazareno  i filli  f 
Se  por  falli  averÉ  , Ma  tofto  poi  ’.f; 
Sciolto e libero  fir  fia  • 

Denudatelo  avviato 
Alla  falda  Colonna*  H le  percofle,’ 

Che  proverà*»  sù  1*  infelice  oppreffò  ^ 

Siam  del  crudo  Kbreo  meta  a i furori» 
Preparate  i flagelli.  Ite,  © Littori,  (aj 
G?uf  ferma  ..... 

Tyjc.  Ferma  , Pilato  , alt , che  diceflfi  ì 
Mìf  D fendilo  Giuseppe;  E Noi  frattanto 
Parer»  de’  nolfri  fidi  infin  ,'<£§<?  {angue  ' ^ 

A tòrrer  te  vtrfir  tutto  il  fu»  fangue  . (4} 
G/*.OrudeIi(T>rna  fieri.  »«|Wq  *wi- 

Cai.  Freni  puf  q&iniÒ  Vuoi, 

Cher.  mirerai  eoi  [>;ji  tormeiìtcf.  SfiSÌ3*i* 

Tho'  WRifef  morire  in  Croce.  •?<*/ X 

J^ic.  Moftro  d’umanità;^  ; 1 '/J; 

•sin.  Prova  infenfato  . ' ~h1ìAh  *"7  ^ 

Ciò,  che  può  contro  te  F Ann*  fdegnitp §fr$ 
3{jc.  Barbaro  fenza  cory 
Ciuf.  Crudo  Tiranrov  « nyiU  & J 

^jc.  Afe  * fi  corra , Giufeppè;5  ìho™'  ?°*  tA£ 
Dett'fndegnr  Miniftri  * « '<'-'  ***•  « 
L’impeto  a trattener. 

Ciuf,  5 "come?  Oh  Di©  l <l  « ~ * 

^{ic.A  Ponzib^  tòfnerò . C4)  : 

Giuf.  Ti  fiego  anch’io. (4)  f T tìi*  ** 

UJ^rfr*  v 


■ . eA  “ira,  ;. 

, ' ' Parte  remota  del/a  Città..  n . 

Giuda  fe'lé  agitato  , ' . ; 

R Abbia , Nojà, Terrqr , « tinqqB^., * 

Che  tormentate  io  fenoi  ^ ^ ^ 

QefP  Anima  agitata  1 ah  perchè  ifWl'^LCl 
Crfn  forfapjmle',  a ,riì  J\k 

^°m  - - Jv  , i # Ó»  { . I , J 3!Ì.> 

Chi  a,  ft)ieLpe?ofl  d). .porga,)»  «, 

Efci  aìmen'd»  té  fteffo  indegno  Spftfo-*v,ys 

Che  -V:  ’n-'i’  Aiy; 

3»s«fefeWp  > . ..>  ov-4-.ì  •■!  >.  » 

Vi tU  5Sr^?i  h li  jit*  rii  n i, 

J&&*  m*  m-,  a 

0e  p eterna  pr.g.one;  ac8jfetrPMfftrl,r..w;.-. 
Nei  difpcrit©  obblio,  J’ulginq  a*|Io,.  „*,0j 

Pur  è .pigro  a .partir  lo  ipirtp  .tìj>,fp,  V-r^ 

eh.  J»  jfel  Tradir  |w;D|9# 

O Tdi  Tartafei  Moflrl,  »,  onft<>t,ì.vy 

D*  A remo  Abitatori,  „„<»  .*k 

wrty  H»  *3 , òp  * 

Tfon  mi  portate  un  duro.^fer^  , un  Jac^gi.  j .*/:' 

Un  Drago,  un  Fier  Uq^iVt f"óbtt O 
Che  con  modi  injyjLM^.y  ,>  ,t*  .ì,yr 
M’ avveleni , m^cdSa  i**  l . 

Ah  nettino  rifolve  a 

A privarmi  di  Wta 

Che  per  si  poco  bjjat^P*«d<$$ r-s 
Da  no  Traditore  infame  - \?  .w» 

’ ' vrOfcj 
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ÉaTché  chiudete  in  jTen  vara  ricchezza  >, 
Scagliate  per  pietà  ftì,  «japQ  biìq  . L./cv 
Tutt*  if fu^nuni. voliri  i-  , • * 

. ApuièptàM?  chi  (ù  Moftro  Je*  Moiri, 

* -•  f ^’É A?  XW»  n ••• 

. \'  Giovanni,^  Detto.  > 

j(Po«.  T5  Ur  fei  contentp,,  o Giuda,  ' 

X Che  all*  Ebraico  fd'égnp  ‘ 

Sacrificasi  i l tuo  Signor  . Trionfa  ^ 

Deli*  opera' fublime  . Ogni  Rabbino 
Ben  grato  efler  ti  dee  d*  una  si  bkll$ 

Prova  di  fedeltàV  Barbaro  Amico, 

E in  chi,  t*  offcfe  ^nai  iv  / • 

L’adorato  Maeftro ? A che  tradirlo  f; 

Per  fcarfa  fomma , e Vile 
Di  pochiltkno  argento?-  ^ / i , . > 

Giud.  Ba#a  . Non  più  Giovanni  i Io  gii  ti  tento*  1 
Inv^n  . cercai  f^a  foljtarj  pwori  .VV" 

Un  A atro,  che  cóndqca  ancdr  vivente  ~ \ 
Nella  Maggron  del  piànto.  ‘ ■ 

Quello  crude!  Deicida . ;•  ' 

Priegtì  il  Cielo , ed  A'vèine,  ' ' G *M\ 
Che  in  Giuda  Traditi  !j>  ’ ^ *■****'[ 

VM ndicàfleró  i torti  ;'**"***  ’ht\  ° 

Dèi  Tuo  Nuòre  tradita/?  ; 4jx  > 

Mà  nettano  pietofira  miei,  lamenti  V / 
Terttina , coi  fvenàrfrii*  ■ • , ' ■ ' 7 « va 

n,,i*rta  , che  .provo  al  cor  fó  11  a / d a fi*  noi;  " 
n iffm-dì  in  jU^Giovanoi.  ^ 

èS llVi. : i r i J.'i 


Quella 
Alni  eri 


C/o^.Nè  al  Madiro  , nè  àfè  giova  il  frenarti 


<AntL 
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A,\6  , ^ *X  Tr,P. 

Anzi  accrefci  ai  tuo  f^llo  , tm  nuovo  fallo. 
Molto  peggiòr  del  primo.'’ 
dui.  Dunque  chetar  dègg*  io>  : ì • 

Giov.  Piangi , fpera  pietà , ricorri  a Dio  • J 
G/W,  Non  gioyajl  pianto  ad  ammollire  in  petto 
L'indurito  mio  cor  : Per  Giudi  è morta 
La  Pietà,. la  Clemenza  • 4 
Gbv.  Oh  Dio,  che  dici  f ’ 1 
Giud,  Ip  dico  ; . : 1 ‘ ' 

Dio  non  si  perdonar  Giudi  nemico  » 

Giov . Dunque  fei  tu..?.'.  ! I 
Giud,  Son  io  l’ oggetto  odiato 
De rtradjtfb 'Macero.  *"  * .. 

Giov . Nè  vpoi .....  . . 

Giud,  Nè  voglio  udirti  » 

Se,di  pietà  mi  parli.  */  ^ 

Giov  E peofi  ...,f  - 

G/«d. é penfo , _ v ;;r; 

. Che  I’  o[feofpr  (i  fcprda  , C non  1* offefo 
Un  rféfevùtó  oltraggiò  ? ?VU;  i ;j . 

Giov,  Ah  Giuda  , e ”fe|  capace 
Gind.  Giovanni  per  pietà  laici  ami  in  pace. 
Giov.  Mi  per  eflferft  grato  . .V  , 

Giud.  Se  grato  eflfer  mi' vuoi , più  non  parlarmi.. 
Di  perdono, o pietà»  Ma;  Eringi  un,  ferro;  . 
Aprimi  il  fen  : Sveljiin1  ìl  eor  daf  petto: 
Manda  quell’  ÀlmT  in  compagnia  d* ÀlittO» 
Giov.  Nò  y ni  . Vivi  r ^ itorna  / ... 

Al  pietofo  Maeltra'V*  Ei’  ti  perdona > ... 
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G iud.  E con  quii  fronde  iopslTo  v • * « '•  ■ * 
Offrirmi  innanzi  a /pi > *;/! 

Vieni  alla  Madre  alinea  • • ' ••'  * " * ' ‘ * 
Gtud.  Che  forfè  afpetfj,  * '-o^,  i iV:y 

Se  il  Tr aditor  non  jpoftpv?  " ? t* 

TradKèffrcoI-  Fjgiiol  » f|i  Af^tfre  ancora  ? 

Eh,  lanciami  partir.....  " 'ì  ‘ 3 • t A 

Giov,  Ah  dove  va i?(a)  i3  ’ 

Giyda  ! ferma , ^gfp&ta  . • r„  i 

Gìud,  Vado  a prender  drpe  gfafi'fcod'etta , Iby 
Giov,  Ah  l’ irritato , forfè  * ; »V»r/«M  ; . >-? 

Le  mie  qyerple  voéiìJ~*  * ”**'><{  *. • . i 

Quel  difpeVft^pìedf^1'4*1  iv?1 

Voglio  folio  feguir  ,^h9^fe  ff  perde  ; ? **.  , 

io  far<^  la  cagion  di  fua  rovina* . ~ v ~ ft- 

Nò,  nò  , mio  Npm?  *lÀh  tu  èi  vegfy'  a cinto. 

£ la  difgragia  mia  pongiunga  a mièto'.  (c) 

•\  ivi  ci  ir:  $ A-^V.»  •'••'.*  *.** 

Veduta  d*  una  Cp  1 on n$  a fp e rfa:d i v j vg  fangirè  con 
corde  tagliate  pendenti  dallipf/défta  Colonia  » ». 
a piedi  della  quale  C&ifto  flagellato In  atto 
fvrnUto , pi  reo  n d àto  d «A  Car  n e Sci . 1 
Mi f andrò  infonda  nuda  iafeguendr  WH+mlicre 
Ornano  paritoeot&konfpodo 
1 V.f-;  c(0ti  Sfitta, 1 ’^q 

Erfido  Cavalier  i q ueiio  «àyfcp ferro 
X Vendicherà  -Partir  ^wi«*A  , 
vrf».  Do vepiii (andrò  f'*  '*  t0  aP®  vhsv  ji  O 

UX&  atto  dipartire  , viea  trattenuto  . (b}  F*e*e. 

Ccj  Parie»  * J 'fc  «A  »,  < -» 

, , / *•  **■ 
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rtO- 


1 


Mi fi  Ah , quei  Porfirio  indegno 

Deh  lafciami  punire  vi  : i;  < ?.. ) 

Un.  Ma  il  NaWrpoQ ;*i  , U ìu-h* 

Non  Ucciderti  ancor?  Jn9i>  /.  ‘noi  r/  ? 
MifiJXon  fu  mia  cojpa^v  rv  * 

Mestruai  Margone  flayajivviefcQ  ignudo,  T 
A fona  di  percofle  - j >r  d?  ^ • l 
I Carnefici  accinti  . ",  . :* . v - ój  A .*r«\V 

Erano  al  fuo  morir { V infido  ì : 
(«\RQtWH1  Cuftq^U' adirato  ivi-.;  - v;  ss‘ pbaV  ’.V.^C 
Pria  i Minirtri  minaccia 4 , c.:Vr -.V; *1  JÌA  r 
E poi  col  proprio  ferro  / .Ur.  j , > w *»  *. 
All*  odiato  rivai  frangali  jf  gap#  ■"  i‘ 

Un.  E il  ^aiaren.fuggl?,..^,.,'»  ,* 

Mif*  Cadde  ÌapgUQi^q.<Jt  >{•  «*v  * i'  ó'i.t 

X-Victo  nel  fangne  in^ifo  *ùi<  r;  '•  . o t - V 
A niA»  rletla  ColoaiUn’.  i *n  a -.t'  l'rj  h !<  i 


? 


i,*  incominciata  impr?f$  .Lu*r  h c;  q 
A che  non  profeguir  ì . C2|i  vi  fgomedta 
Tormentate  » ferite  ..i  1 v>  * « * W . 

Quello  noflro  >kmipP.<  JM-  empi*,  saette -v- 
Squarcici  da  per  tutto  ^btfwo,  a brano . O) 

Un,  t Qh  qual  piacere  , ob  qual  diletto  io’pfovo- 

Credimi , Amico , il  Sangue*  ...  .*  .1 

Qual  verfa  d’ogni  vena  tè  -di  rirtoro 
^lia  Cianche  Zia  mia*  ; 

4V  • «w  / . a'- .-.••!  ,«V»  »-.*?  . '■*' Vr'‘ \ iìV"'  Hi 

fa)  Ritornando  a’  Caraffa: - 4.\sì‘4 
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SECONDO*  . : , 4ìp 
A//f.  Ma  faiio  non  fo n»io, 

non  vedo  fpirar  quell*  Alma  ria. 
c A*t.  Udite,  o Fidi , C a ) al  Tuo  penar  la  meta 
Non  è qgeih  sì  lieve.-  . ».  „ - 

Qual  Rege  d*  Ifdrae I con  Palme  , o Ulive 
Volle  io  Solima  entrar;  Je  Reggie  fpoglie 
Adattar  gli  conviene  . s 
Serva  intanto  quel  fallo 
D* auguftp  Trono.  (b)  Il  dorfo  adorno  0a 
Da  Porpora  reai  col  roflfo  cencio  • 

Stringa  la  mano  un  Scettro 

Di  debil  canna . (V)  Ed  al  fuo  Crin  non  manchi 

Il  doyerofo  Alloro 

Di  fpinofo  Diadema.  (</) 

Eccovi  il  voftro  Re.  Ciafcun  \*  adori,  CO 
Mi  fi  Dio  ti  falvi  Monarca,  (e) 

Fauflo  il  Ciel  ti  fia  , 

O Rege  d*  ffdraej  noffro  Meflh, 

Mif*  Popoli  fortunati  a voi  G.  deve 
Quefto  Cefare  adorno 
Di  ricchilhmi  arredi , Or  può  giovarci 
PeJIa  pubblica  pa<;e  . 

%4n,  Duop’ è,  che  ognun  Pacciami 
Per  quel,  eh’ egli  dc£a: 

Viva  il  Re  de*  Giudei,  *' 

1 Ff  " ' ’ Vi- 
Ca)  A Carnefici , quali  cefifiano  %di  batterlo  . (b)  Lo 
fanno  federe fiovr a un  fiajfio  , e gli  cuoprono  lc_j 
[palle  con  un  firaccio  rojjo  • ( c}  (Sii  donano  in 
mane  una  Canna  . (d)  Zo  coronano  di  fpine* 
(e)  l?  adoravo  tutti  tnottegiadolo  • 
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Mif.  Viva  il  Meffiia.', 

Tutti.  Viva  il  Re  de*  Giifdei , viva  il  Meflìa  . 

SCENA  xvr. 

Parte  edema  dell*  Appartamenti  di  Pilato. 

Maria  Vergine , Maddalena , e Giovanni . 

GioV.  T*  O fpettaeoi  funetto  ancora  , Amica 

JLj  II  tergine  non  ha. 

Mad.  Che  più  ci  retta? 

Vilipefo,  ferito,  urtato,  efangue 
E*  ridotto  il  mio  Nume  • 

Giov.  E pur  P Ebreo 

Ancor  fazio  non  è»  Pendolo  in  croce 
Sovra  il  Golgota  infame , e in  mezzo  a5  rei 
Con  duri  chiodi  avvinto 
Lo  brama  ignudo , e crocifitto  eftinto . 

Mar . Mi  ripercuoti  il  colpo 
Con  quetta  rimembranza 
Nel  piagato  mio  core  • Io  mi  credea 
Quetta  volta  recarvi 
All’ elitra  Alma  mia  qualche  conforto. 

Giov.  A quefta  pena  , o Madre  , un  altra  pena 
Si  unilice  ancor  troppo  funefta,  e nera. 

Mad.  E qual  £a  quetta? 

Mar . F forfè  fpento  il  Figlio  ? 

Giov.  Giuda  corre  in  periglio. 

Ua  difperato  affetto  al  precipizio 
Fatale  oggi  Io  mena  . 

Mar . Ah  l va,  corri,  Giovanni: 

Digii, 

(a)  Partono. 
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Digli , che  pianga  il  fallo , e ii  Figlio  duo 
L*  aflolve  , e Jo  perdona  . - •'  , 

Giov.  Ciò  dilli,  e nul/a  ottenqi. 

Mar.  Ah  ! digli  almeno, 

Che  da  me  venghi > e me  16  Aringo  af  feao. 
Giov.  Tal  mezzo  anche  adoprai . Ma  iMafdice 
Più  s’ irritò . . • * ' • 

Mar.  Ritorna 

Giovanni  , e I*  aflicuri  : in  Tua  difefa 
Tutta  m*  impegnerò , che  pronta  fono 
A fcordarmi  dei  fallo,  e lo  perdono. 


z , » » 

SCENA  XV1L 

Giuseppe,  'ì^icodemo,  e Detti. 

Ciuf.  He  crudeltà  i 4 t 

7^ic.  Che  orrore  ! 

A 2.  U Reo  fi  fcioglic  , e I*  Innocente  more» 
Giov.  Deh  , che  v‘  affanna  » Amici , 

Perchè  metti  cosi  ? 

Giu/.  Povera  Madre 
Dell*  afflitto  Maettro . 

Mar.  Qual  mal  più  mi  fovratta 
Di  contrario  delfino  ? 

T^ic.  Magnanima  Signora,  ecco  V ittante 
Di  munirti  il  gran  Core 
Con  eccelle  V j rtù  • 

Mar.  V affretti  invano. 

Amico  , a (ottenermi  • 

Nel  dolor,  che  m’ avanzi, 
f pronta  a tollerar  U mia  Cottaoiu  • 

F f a Mai. 
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Mad,  Fors’è  morto  il  fug  Figlio? 

7fic.  Co*  fpietati  flagelli , e crude  fpine 
Non  ftaorzò  V empia  feto 
AI  furibondo  Ebreo  '• 

Il  perfido  Pilato • Anzi  quel  fangue. 

Che  fcorreva  a torrenti 
Per  l’aperte  ferite, 

A quel  nero  livor  fu  di  fomento  • 

Gìov.  ( Mancava  al  fuo  dolor  quello  tormento.) 
Giufm  Intrepido  m’ avanzo  . E al  Prefidente 
Per  liberar  Gesù , frapofi  allora, 

Ch*  Egli  è il  nofiro  Meflìa . L*  unico  Oggetto 
Dell’  antiche  promette  : E tutti  i fegni 
Sono  avverati  in  Lui . Rammento  ancora 
I merti,  l’innocenza,  i beneficj, 

I portenti  operati 

All*  Ebreo  fconofcente  ; E già  Pilato 
A mie  vive  richiede 

II  Maeftro  difcioglie 
Per  porlo  in  libertà , 

Mar*  Refpiro  alquanto# 

Ciuf»  Ma  tofto  ali*  improvifo 

Entra  il  Popol  commoffo  . Innanzi  a lui 
Freme,  priega  , minacccia  , e coi  bisbiglio 
D’una  confufa  voce 
- Grida  ; Mora  Gesù  trafitto  in  Croce  • 

Mad.  Dunque  in  quello  fuol  tutt’  è perduta 
L’  Umanità , la  Fede  ? 

Giov.  E ’l  Prcfidqmé?:r,'  \ ‘ * * * . 

Aderirteli  foo  Vaio*?  5 
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Un  altra  via  • *.'/,  ,• -?  r5  • 

Già  timido  , e confufp  . € 

Tenta  per  liberarlo.  “ _r-f)  ^ 0 

Gio . E qual  fìa  quella?  ; . > . » 

*b{ic.  Così  afperfo  di  (angue  or  lo  diraoftra 
Alla  turba  infoiente  t.  ((  j . 

Per  muoverla  a pietà  . 


J 


s e E N A XVIIL 

1 

. » 3 , _ . 

poi  Giuda  , Turbe  > e Detti* 

r ■ /•  r * 


< *\  \* 
h-*  . • A 
! * 


<*  r . ' U J 

\j . 1 1 

.^«#4  , Caifaff'o  y Mifandro  , Centurione  lp\ 


i 


- •?.  i 


> (Mondo 


*An.  T'V  Oni?a,  fei  forfè 

X-Jr  'Madre  di  quel  Fellon  * che  venne, al 
Dal  tenebrofo  A verno,  t . ‘ v ...» 

Per  /convolger  la  Plebe  ? 

Mar.  ( Oh  Dio  , che  Tento  ! ) v . 

Si,  la  Madre  fon’ io  . 

An.  La  Madre  ! e fpiri 

V aure  di  quello  fuolo  1 E non  t*  afeondi  . 

A i rai  del  Sol  ! . , v ; j » -,  ; 

Mar.  Principe  , . in  che  t*  offe  fi  ? ■ V - v 

• An.  Tutta  la  Terra , e *1  Cielo  , tu  offende#!,^ 
lacchè  non  uccidefii 
O tra  le  fafeie,  o in  culla 
Si  rnoftruofo  Aborto  • 


> ,\ì> 

• «i 


*1 


■ •ù.v,nq 


Cai.  Come!  Dunque  fei  tu  1^  Produttrice 
D*  ima  Furia  sì  rea  > ne  pyr'  t’  afeondi  ! ? ^ 


J*  rf*  » • V.f 
A.  « ...  f 


Ce». (Donna  infelice  , 

Queir  umil  ciglio  in  quello  fjen  mi  della  > » ^ 
Un  sò  che  di  pietade .)  , ..  0jrt,  «5 

' 'Ff  j ' Gio . 
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Gio.  Ah  Principi,  ah  Mtaiftri, 

Perchè  tanta  0erc zaa? 

Mifi  E* poco  pena 
' Al  fallo  di  Coffe?, 

Che  nel  grembo  portò  ferpe  s*  indegno. 
Cai,  Ah,  che  pure  il  mio  (degno 

Anche  merlar  vorrei  centra  te  fféflTa . 

Cìud,  Ah  Tiranni  fpierati  , lo  non  credei 
Giugnerc  à tjuefto  fegro 
la’VÓftra  crudità' . Son  io  P iniquo, 

Jl  malvaggid  fon  fo.  v * • . . 

/;  Il  Maeffro,e  la  Madre  ambe  de f Ciefo 
Sòno  P Àlnie  più  elette  . E’  P uno  il  Verbo 
Unigenito  Figlio 

Di  quel  Padre  Increato  : É P altra  diede. 

A queffo  Figlio  iffafo 

Col  fangue  del  fuo  coi  fpoglia  mortale  • 

A me  dunque  fi  deve  , 

Ogni  feempio  , ogni  perva  , */  d ~ ' 

Che  sì  divina  Prole,. 

10  cGufegnai  tradendo  alP  Odio  voffro. 

Mentirei' Traditor  *.,W,V  f ’ 5 ‘ ‘ 

Ciad,  Facciano  fede 

Dell*  Innocenza  fuà  k mie  proteffe: 

11  pentimento  mio:  Queff e , eh*  io  vctfo  ’* 
Pel  tttio  tardo  pèntir  lacrime  amare 

Cca..  Fòlfem  t chTep  induOe  ' " . 

A venderlo,  a tradirlo  ? f i 11 \ * 
Cìud.  I i^vilè  argentò,  J f 

11  mio  cieco  furori  . Ah  yia  rendete 
* • w . 1 Al 
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AI  mìo  Maeflro  amsfto  . 

. E libertade,  e vira. 

Che  fe  bramate  poi  ■ r ■ ' ? i . 

D’  una  vittima  rea  fpargere  il  fan gue,(<*J  . 
Ecco  in  vittima  Giuda,  ei  cada  efangue*. 

» i }v? 

SCENA  XIX.  .....  *’ 

S'  apre  il  Prorcéoio  ,e  vedefi  "Filato  con  Crifio 
Ecce- Homo , e Detti  di  fotta , 

Pi7.  ìpj  Ccovi  P Uomo  , o Ebrei , 

Da  voi  tanto  abborrito.  Ei  tutt’è  efaoguei 
Tutt* è lacero,  e pefto>.  la  lui  non  trovo  r 
Parte  alcuna  , che  Gì  fenza,  una  piaga  . , 

E*  P Uomo  del  dolor  • L*  eflremo  .pianto  „ 
Dalle  fue  moribonde  afflitte  luci  . ..  .■ 

» * • »...  e . j , ' » 

E*  già  pretto  a cader . Su  ’1  metto  labro 
Par  che  tutPè  raccolta  ..  . ,u  * : 

L’Anima  fugitiva  • Altro  non  retta 
In  si  iriifero  flato,  ’JJ 

Che  a terminar  la  vita  , un  dcbil  Gito» 

La iuaopprefla  Innocenza  un  tal  rigore 
Non  mai  fì  meritò  . Quando  Egli  fotte 
Qjiale  Iodivifafle,  ingrato  a voi, 

Nemico  il  roftro  Rito  f infido  il  Cielo» 

E rubelle  ai  mio  Re;  Dinante  colpe 
Già  è punito  1*  ardir . Sò  via  una  volta 
Movetevi  a pietà.  Retti  Pepo  Ita  -,  . ' 

In  quello  Crin  trafitto,!  in  quefla  Salma 
Tutta  lacera,  efangue  • ' 7 , ‘ 

F f 4 

(a)  Sf  inginocchia , denudandoci  il  petto. 


La 
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La  voftra  crudeltà . Libero , e fciolto 
Lafciatelo  partir. 

a a.  Mora 

ui. 

Pii.  Che  afcolto! v 
'Mora.  ' 

Turba . 

^lvSL  * ***  v,Ci  * degno» 

Turba.  Mora  ; mora  Gesù , di  morte  è degno. 

Sopra  il  Golgota  iùfàrnfc  appefo  a nn,  Jegoo  • 
THf.  Ah  Barbari  fpjetati 
]Popo!i  ferità  ' Pè  f Qua!  fiero  raoftro 
V*  allattò  , vi  mudrì  ,'cfie  a Barabbaflo 
Turchi  tirante  Omicida 
Pofponete  un  Gestì  ? L*  A Ima  innocente 
Con  flabèlli  inumani 
Riducete  , che  fuggi 

Dall’ aperte  ferite  . S H’  voftro  fdegno  ’) 

Non  è fatoflo  ancora? 
jin  : : • ' * • * •*  «ìij  - • 

Ponzio*  troppo  c’  infulti , in  Croee  «ora* 

Pii»  Aiffca  non  vole . 

^;eW*  U*oc9m<  . 

Mar»confiioL  Iì'XjWÌÌO  * ; ‘ a 

Cai-  E’Reb  df  rtohc/  ■ 

Mif.  Offefe.  il  Cielo V é Augafto  r ‘ 

Giud.  À^  tóeritifci^cràdet  ; Tempre  *fu  Ffdo 
Al  Ciclo,  e al  noftro  Re.  *£*  - ■ 

. • a *w  ■ v Taci 


V,  / i . 1Ì 


^ u v 
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secondo; 

Cen.  Taci  ✓ 

Àfif-  L’uccido? 

Pii,  ( Oh  Dei  ! che  far  degg*Io! 

Chi  difende  , eh* infulta,  e chi  minaccia  f 
£ *1  povero  mio  core  ‘ 

Fra  U Giuftizia  ondeggia  , e fra  'i  timore.  ) 

Cai,  Quefla  dubbia  tardanra 
Cefare  afcolterà  . 

•pii,  Cefare  è Giu  fio  . 

An.  E perch*  è Giufto,  in  Roma 
Saprà  da  quefti  Ebrei, 

Che  di  Cefare  infido  ancor  cu  fei . 

“Pii.  ( Che  fento  ! Ahimè.  Vacilla 

Lì  Giuftizia  , il  dover.  Deh  giudi  Numi 
Difendetelo  voi....) 

Cai,  Pur  non  rifolvi  ancora  ? Olà . (#) 

Tri.  Fermate 

V’  appagherò  , Crttdeli  • . • • (£) 

An,  E ci  lafcia  cosi!  Popoli,  Amici, 

Ah  fi  corra,  fi  voli  al  Soglio  Augufio. 

Cai,  Sappia  Tiberio,  ed  i!  Senato  ancora. 

Che  Ponzio  è a lor  nemica  , e che  non  cura 
DelPoffefo  Monarca 
I torti  vendicar.  Saprò  ben  io 
Alla  fortuna  fua  girar  la  ruota  , , ' 

H all'  uforpato  onor  metter  la  metai  Ce) 

Cen,  Fermati , non  partire  . Anna  t*  accheta  . Cd) 
Predo  Celare  in  Roma 

Qual 

(a)  Alle  Turbe  , (b)  "Entra  . (c)  In  atto  di  partir • 
con  Anna  . (d)  Trattenendoli  • . 

. ' , ' . . . . .V. 
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Qua)  ben  vi  promettete 
Contro  il  Prefide  offèfo  r ff 
Per  •ì^gefp  tumulto?  Ah  perderete 
1/  fruttò  di  voftre  cure.  TI  Nazareno 
Libero  , e fciolto  a ndrà  ; Vpi  non;  fai  vate.' 

A per  coftume  antico 
I Sudditi  folle  vati 

D’opprimere  il  mio  Re . Miglior  configgo 

Stimo,  portarmi  io  fieflfo 

Ad  indurre  a Pilato 

Che  condanni  Gesù. ...(<*)  *’  y'.  ‘ 

PiL  Barbaro , ingrato  " f 
Popolo  diSionne,  a un  atto  indegno 
M’à  indotto  l* odio  tuo.  Tu  brami  efiin-to. 
Per  I’ invidia  , e livore  ’ , ~ / 

Il  povero  Gesù.  La  naia  GiaHizU  ? 

No5/  vorrebbe,  e Io  giuro? 

In  teftimonio  chiamo  :M1,V  *•*  * . 

Tutti  i Numi  del  Cielo.  , " 

Se  ho ’I  condanno  a morte,  in  te  prevedo  v 
Pel  genio  avverto,  e crudo, 

Cóntro  queir  infelice , V*  t;“  ' 

Della  Vta  empietà  P chimo  eccedi. 

Se  iiìivo  il  Nazaren  , perdo  me  fletto  i 
Di  due.  gran  mali  é giu  fio  ~ 

L*  un  iceglierfi  minor.  £d  è confidilo 
Per  la  pubblica  pacej 
Pur  troppo  aflai  prudente 
, Un  fol  facrificar,  benché,  innocente  . 

n * 

{a)  Ritorna  Filato  colla  ftntenza  feriti  a nel  petto. 
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Cai*  Più  e*  irrita  cosi*.  Turbe  che  fate? 

•sin*  Replicate  j clamori  • 

■Mif.  Alzi  ciafcun  fa  voce. 

Mora  , mora  Gesù  pendolò  in  Croce. 

Turbe.  Mora  , mora  Gesù  pendolo  in  Croce. 

ViL  T acete , Scorofcenti  : (a)  ficco . Prendete  ' 
La  Sentenza  fatale . (b)  '■  ' * * ’* 

Cai.  Or  fon  pago. 

Mìf\  Noi  felici . 

An.  Ed  io  contento . 

Mar.  Mifera  me  ...  .-(c)’  f * • 

M*d. , Che  pena.... 

Ciov.  Ahi  che  tormento  ." .. . . *'  ’• 

Mar.  Qual  folla  ahimè  ! d’ iaafpett&rì  affanni 
Mi  piombano  fu5!  cor  ! ....  Veggo  alla  morte; 
Condannato  colui , 

Che  l’ empio  dannerà  nel  giorno  éftremo.. .. 
Ah  che  no  gelido  (udore 
Sollecita  a bagnar  tutto  il  mio  tolto .... 
Amici,  ah  cari. Amici  -• 

Softeneterai  voi ....  (ti) 

G/oo.  C Muore  di  pena  ‘ * 

A sì  dogliofo  afpetto.)  Ah  Madfé  afrore 
Vadati  a lacrimar. ... 

Mctd.  Rattempra  il  Ciglio. 

(a)  Ffee  la  Sentenza  dal  petto , e la  zitta  dal  Bai  • 
eone.  (.b)  "Parte . (c)  Mifandro  prende  la  $ esteri* 
ea  , la  dona  a Cai f affa  , quale  legge  frafe  , Tre* 
mante . (d)  Vita  foftenìtpa  da  Giovanni  , e Maé* 
àalena . > 
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JE’perigliofo  il  loco.  Andiamo  , 

Mar. ( Ahi  Figlio. ...) 

O Dio!  deh  per  pietà  non  m’abbandoni* 

Di  voi  ciafcun .... 

Giov.  5^Èn  già  teco,  o Signora. 

Mafl.  A tali  accenti  ah  mi  fi  fpezza  il  core  . 
Mar.  lo  moro  • . • Io  manco  . • . . ( a)  . 

SCENA  ULTIMA. 

• t 

, 

Giuda  , CaifaJJo  , .Anna , M*f andrò  9e  Centurione. 

» 

G///J.  T)  mia  fola  cagione  il  mio  Maettro 
; Ar»-  Già  a terminar  fi  pprta  il  viver  fuo; 
E la  lua  Madre  afflitta 
Retta  fenza  del  Figlio,  * 

Dogliofa  , in  fuol  nemico,. e derelitta  . 

Ed  Io  barbaro,  ed  Io  — ' 

Retto  in  vita,  e non  moro?  ..  ... 

Ah  fi  vada  a perire 

Pria  che  mora  Gesù  * convien  morire  . 

Cai.  Al  Popolo  , Mifandrculo  vò  ,,che  leggi 
y,dccr.etpL  funetto ....  - 

PrenàrTc)* 

Mf.  T’ ubbidirò . 

Cu,  Ciafcun  1»  afcoltì . (d) 

V * ’ ...  :v  1 - Mif* 

(a)  Partono  fpflcnendo  a Maria,  (b)  Parte  . (c)  Do- 
na  fentenza  a Mi f andrò,  (d)  Legge  a voce  alta. 
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Mif,  „ Su  H Golgato  fra  Ladri  a un  duro  legno 
’ • „ Mora  Gestì  ; fpento  lo  vuol  Sionne 
M Qual * Empio  Delinquente  - 
„ io , che  della  Giudea  fon  Tre  fidente 
„ Mi  fofcrivo  al  fuo  Fato 
„ %A  feconda  d}  udflreo  : 

Tornio  Vitato • 

Miniftri  i duri  ferri 
L*  afpra  Croce,  i Martelli 
Difpoaganfi  ben  tofto 
Per  trafigger  I*  iodegno  . 

Cai . Porti  fui  proprio  dorfo  il  grave  legno  • 
Mif,  Si  ftrafcini  il  Fellone 

Con  Gifma , e Difraa  empi  Ladroni  accanto . . 

Cen,  Termini  la  vita  fua  fra  fcherni,  ed  onte.' 
Cai , 'Turbe , tutti  andiamo 
Tutti . AI  Monte  , a!  Monte . (a) 

1 * • * 

Fine  dell * %Àtto  Secondo', 


ATTO  IIL: 

SCENA  PRIMA.,'  4 
Bofcareccia  Solitaria . ^ 

Tietro  foto  penitente  ', 

S (fòlio, 

On  Pietro  ,0  Pietra  ! ...  (Ahimè!)  Se  Pietro  io 
Perchè  non  piange  ? Ahi  laflo , . • 

• r ~ ':v  / Ah;  ’ 

(a)  Tortone, 


Digitized  by  Googlc 


4*1  # A T T>  O 

«Ah  , eh?  Pietro  non  Con  ; ma  cor  di  fatto  .... 
Pietro  infedele  ! ...  ( ahi  °che  memoria  atroce  ! ) 
E voi  pupille  ancor  tiepide  dece 
A formare  torrenti  ? .... 

Pietro  fpergiuro!  E tu  duro  cor  mio 
Non  ti  frani; i ne)  feri  pel  troppo  affanno  ! .... 

Un  amante  iufedel  ?...  Spergiuro  un  Fido  ! 

£ non  rouoro  di  doglia  ! ...  E non  m’  uccido  ! ... 
Ah  dove  mai  fi  trova 

• ^ i 

QjjelU  mia  accefa  Fede, 

Quelle  calde  promette,  il  cor  difpoflo 
Di  feguire  Gesù  fra  le  ritorte 
Nelle  pene  , e tormenti  infino  a morte  ? .,Ì 
Al P ardente  carbon  Pietro  infocato 
Kefiò  gelido  c freddo!  ...  un  folo  accento 
D’un  labro  feminil  fu  fol  badante 
A far  cadere  un  vecchio  ardito , e forte  ! ... 

A che  mi  giova  il  brando 

Cinto  a!  mio  fianco  ancor  , fe  quefl o lato, 

Che  un  tempo  he  oftentò  forza  , e valore  , 

£’ cinto  di  fpergiurif 
In  coraggiofe  fchiere  (a). 

Ferro  da  me  negletto 
Altro  iato  collante 

Vanne  dunque  a cefcar  ; giachè  infelice 
Caddi  al  folo  parlar  d’  un  fedo  imbelle» 
io  più  forte  notf  fono. 

Vanne  lungi  da  aie-,  che  t' abbandono  ,^9 

i * * ; Vqi 

(a)  Si  toglie  lg  SciabU  dal  fianco  . (b)  Getta  la 
Sciabla  • 
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Voi  dolenti  pupille  « ' 

Preparatevi  al  piantt) . (a) 

Clementilfimo  Nume,  errai  peccandoj 
Errai  ...  Di  già  li  fenfì  mei  condanno  . % 

A più  duri  tormenti?.... 

Quelli  lumi  piangenti  . f 

Emendano  il  fallir...  Quella  mia  lingua  , 

Che  tre  volte  mentì,  mille  e più  voice  • 
Dirà  per  Tempre  a tutto  il-  Mondo  intiero 
Vero  Nume  è Gesù  ...  bugiardo  è uu  Piero  ••• 
Quello  petto  incollante  (£) 

Con  replicare  fcoflfe  }<  \ . 

De’  piu  induriti  Marmi 

Anche  Io  batterò . ..Stemprati  in  pianto  .. 

Empio  cor  di  macigno , e poi  ridotto 

Liquido  in  petto  mio  - 

Grida  fpeflb  pietà  ...pietà  mio  Dio...  (e) 


SCENA  II. 


<:  ..  Ì 


Calvario. . . 

Dopo  av  er  preceduto  molti  Soldati  in  Scena  , Crifio 
cotta  Croce  in  /palla  fojlenuta  da  Cireneo , 

. p incontra  con  Maddalena  feguita  v ^ 

dà  molte  'divote  Donne  • 

Mai.  A H qual  tqai  ti  ritrovo 

il  Mio  adorato  Signor . Spn  quelli  i frutti 
De’beneficj  tuoi?  Barbari • Ebrei , 

. ; ; Scon- 

Ca)  $*  inginocchia . (b)  Prende  un  f*$Q%  0 fi  fatte 
tipetto . (c )V*rte.  ' * , 
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Sconfiggati' Mi  niftri . 9 
Della  Patria  nemici. 

Che  mal  fece  Gesù?  ", 

Gif-  Figlie  infelici 

Deir  ingrata  Sionne  : Ah  non  vogliate 

Spargere  il  voftro  pianto 

Sovra  di  me,  ma  su  di  voi  piangete, 

E fopra  i Figli  votlri. 

Verrà  , verrà  quel  giorno  ,in  cui  le  Donne 
Sterili , ed  infeconde 
Beate  fi  diranno  • 

Sì  , quel  punto  verrà,  che  pioveranno 
A diluvio  i flagelli  , 

E col  troppo  fpavento  il  Colle  , fi  McJnte 
Si  bramerà , che  addofib  * 

Sollecito  cadefle, 


Per  coprir  l’empietà  . Se  in  verde  Pianta, 
Qual  fon  io , di  virtù  , fi  Eterno  Padre 
Scaglia  così  Teveri 
I fulmini  di  terror,  perchè  mi  trovo 
Colla  fpoglia  d’infame;  Ah  che  Tararti 
Sù  i*  aridito  tronco  atto  a brugiarfi 
Fra  le  nere  officine? 

Mad.  C Che  prefaggi  fuoefii  di  rovine  ! ) 
SCENA  III. 

. Marta  Vergine  trattenuta  modeflamentc  da 
Giovanti*,  s’  incontra  con  Cri  fio , c Detti» 
On  pihV  caro  Giovanni 
Lafcìami  per  pietà  • L*  amato  FigJ  io 

9 Or  riveder  vogl’  io ' • 

* - / ■ * :rM 


( 
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Afdu/.  Dovè*,  Madre  ,ove  vai  ? cT-*q  p'*:v:  ; 
Giov.  Ferma  4 Ah  noti  Vedi  • ^ 

Gli  empj  Minittri  ..rril  mio  Maefiro;.;  (fah  Dio?)  . 
Mar.  Deh  i afe  rami  morirlo!  «Figlia»  rtro1.*,^;- 
Figlio  pdrietto  Figlio  ,..  Ah  * eh*  io  non  pb3b ■'* 
Toglierci  dalle  pene «i  14 bacio  eftrèmoh  ^‘1 
« .Su'  qi\efto  ainaéo  lahro'aimen  ricevi:;..- Xaf 
CtìJ;  Cara  mia  Genitrice^,  T?ceo  if  ra omento 
Fftremo  che  ti' riveggo 4 ,;EecoÌ  alla  finé.Y' ‘ 

In  si  mifero  .fftatoss;>nr:cj  **  ;;  .r<in*-  . \ 

Son  ridotto  per  I*  Uomo  , c j’ Uomo  ingrato, 
Che  non  piange  lè  colpe,  . * r vi  il  **■  -3 
Calperta  il  Sangue^mro  .^Matìre  tu  vedi*  ■ ^ 'A 

Di  mille  acute  fpi ne  > 1/.  ' “A 

Giàfrafitto  Hi  mio:  Crine V H Corpo  tutto 
.<?  Squarciato  i brano  a brano'.  E pare  0 oh- Dio!)’ 
•v  Fìon>  gióreti.  per  tariti  'il  Sangue  raro . A 
i Quello  jf  cor  mi  trafigge-,  e quello  ancora 
Rende  io  Spirto  apio; /enea  ridottolo  >Xbf 
Madre...  Languir  mi  lento*.  Ah  Màdre-FMnOi'oT 

L3UÌS  ob’)!  ••*!-  z <».«»  . o A ‘A. 

S CE  MoiAr*-  j >..vò 

Centurione  , Soldati  con  ifir  ulti  enti  di  cfvcifèggércì 
vafo  con,  vivo.-- mirrato.  ' . > 

Mar.  IgliodelT  dolce  nf?fc> ‘Figlio...' 

Ccn*TL  Ti  feolìi . (c)  Olà  Guerrieri. 

-ì  *Sreda  U 'Kèo  (d)  fermate ^ fi ìu~'4a\Gròc«  ) 

’ "*v  \*  0 ; v-  V*  JJfoà 

(aO.  \'LQ  basta.  (b)  Cade  frenulo  fiotto)  UiPro  c*  . 

: ,Tc)  L\allontaaa  ; Ctfy  fanno  federa  Ctìjbjopl'a 
un  /O  t i ) • ^\rts  "a 


j»_  ■ 
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Ce»,  C Indebolir  mi  fegto  ! ) . / *.  / 

Mad.  Placati  co  • ' ■ , 

Ccn.(  Oh  Dei  ! ) • - . l 

Mar.  Guerrier  te  oe  fcon  giuro.  }l 

Per  tutto  ciò  » ch'ài  di  più  facrq  in  Ciclo,  • 

E di  più  caro  in  terrai.  •• 

Per  V Alma  generofa,  «;  ... 

Che  racchiudi  nel  fcn» Per  quello  pianto,.  ’ 
Che  mi  sforai  a verfar  dai  metto  Ciglio  ! 

Deh  iafciami  abbracciare  il  caro  Figlio  éw'T 
Cen.  ( Ah  qual  virtù  n a (batta  ' - ;ir. 

A ce  detti  Godei  2 Quei  bei  feoòuite,  o < 

Pa  modedia  pietofa  * M.  ' . . ,Aj  . 

„ Dn  tumulto  d‘  affetti  < ..  v 

Mi  fi  fvegiia  nei 

Mad.  Tu  non  ci  guardi  ? ■ . r \ \ 

Mar.  Penfi  ,e  ripenfi  , e fcoforifci  in  volto?  ' .u  * ’ 
c**-tM*  è tTi,ppo  crudeltà vj«  non  l’  afcoiron.;> 
Bada  : forgi  : non  più  : voglio  appagarti  « . « •'* 
Vanne  a Gesù  . Prendi  Imbraccio* « partii 
Centro  di  / quett^  Cuore , . : ,n  * 

Vieni',  afrvicpi  ai  mjo/eno . Anima  nia  j 
Dona  .i’u/rirno  bacio  oggi  m Mar»  ..(àm'l 
Ab  tu  mori,  ed  io  redo:  .tv'  w 

t «W  -Qti.ed.Ó  £ùói  nemico  ri.;,  / : 

Sola  linea  di  te.  Figlio  «io  Bene, -..a  .v.Stv 
Chi  regge  il  viver  mio.»  Cty  lo foilieaeiib  - 
Dth  fa  , che  teco  invita  , . ...  . c / 

Terminafli  pur  io  queda  mia  vita .... 

Cs}  Gcnu flejfa , (b)  Abbracciandola* 


«*  a 
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Giov,  ^ sì  villa  dolente  » .1 

Chi  non  prova  pietà!  Povera  Madre . ‘ 

Mad.  Quello  acerbo  marcir  rimetti  a!  Padre  • 
Mar • Ma  frattanto  colui , che  *1  Felce , e i*  Angue  . 
Vette  con  alpre-iquamé,  , u*  . ' 

E con  morbide  piume,.: 

Ogni  Uccello  canoro  . . ' ; • 

Spoglia  alcanaimon  à , non  à rittoro  ? 

Ah  tollerar  noi : pollo'  Amato  Figlio , * 

Non  j6!  cor  di  svetterei  ignudo  , e afflitto  *,/ 
AlPafpetto  d’un  Mondo  .,fth  tremo,  ah  gelo!.*) 
Voglio  cuop/i rti  alme.no  con  quello  velo  . (a) 
Cen.  Donna  ti  fcofta.  B*  tempo,* 

Che  il  tuo  Figlio  ne  mora  V 1 chiodi  * il  -Legno  , 

I Mirifici  lon  pronti.-  i .«  » ; - 

Mar,  Ah  nò....  c ti,.:',',.  i 

Mad,  Gnitbrlev '*  ? ù • a , 1*  » .■  * <\ 

Gig%  i Empio  i Ingrato:  *v -Ti * ‘><3  :•.:*>»-  ’ - -O 

Mar,  Tiranno  t : - : • ’ .> 

Zziti*  i Alo»'  . infedéle*  ; • - • /-*  * 

Cen . 1 roppa  Donnav  t -fn^Itri  : Affid  Tiranno?  : 

C UCwl  1 Vorrei  Sdegnarmi  ,e  flrntò  affanno  . ) 
Partili,  por  pietà?,  i-  v*  j j:ì  ’.u  . oG 

Mar , Ma  un  altro  araplelfo  !... » * no"  f,i  dii 
Cen • t.  L’  Anima  mi  trafigge  . ) Abbj  ’I  permetto. 
Mar,  A ddionrifia  «.vita  V!  Addio  »•  •'* 

QueitoaèP  ultimo,  am  fletto  B quello  ancora 
E”l  bicio  ettremo.  A-O  pena  \J)  ...  : ~ 

• 9 » ii  V ,ì  S » ^ V'  1 IL}*/  U«A  ..  . . » 

(fi),'  Zbjfictidoft  il  velo  dei  capò  ,g/i  cuopre  i fian- 
chi . Cb)  >AUbrattia*d*k»  ' fy;  * / 
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Il  mio  materno,  labvo-  r asn  * " t : <='«*:* 
Più  non  ti  baeeVà..  Già  corri  a «torte  . --v 

Io  retto  in  vita  è ver , ma  fai,  che  redo  ■;  •*% 
Priva , e fen za  di  te  , Piglicrtnio  bene,  • 

Morta  Tempre  al  con  fuolvviva  allei  pene  *(4^’ 
Ccn . Or  via . Non- più  . Soldati  i All?  afprakQpfte. 
Appreffateive  - il 'Reo . Go*duri  chiodh^jKÌ 
Perforate  le  mani,  e poi  ie  piante  • 

Mad . lo  comincio  a gelarli...^) 

Ma r.  Ah  trVppo oh  Dio  ! ^ •'*  * v . 

La  perfìdia  s*  inoltra.  ^ i * \'s. 

Giov.  Alti  Spirti  del  Ci©!',  .deh  voi  feendete 
Adoprafe  sitna  volta  il  pk»  coftutne  v -.-Vi 
Ah,  da  Vói  fi  difenda  i!  vodro  Nume.'.1-  : 
Cin, Non  ghigne  a quel  forame  il  braccio  defiro?(d) 
».  Legatelo  con  funi , e alcun  di  voi 
fNe  tragga1  awivà  foraa  L nervi  (uoi*  ..  j, 
Mar,  Nohif  Guerriero  ^ . ,3izi 

Ccn . (Oh  Dio!  ) * n ,#rtìA 

Mar  Deh  dimmi.!  In  che  t*  offe fe  :if  Figlio  mioty. 
Ccn.  (Mi  fa  pietà;.  ) Me  non  offefe  j Uo  fahos,  * 
ti^vcondawu  a morire  • V :v  ..  j.c 
Mar,  E qual  fu  quello?  ' s*  « 

Ccn.  L’ invidia  altrui ...  C Ma  troppo  '•  -r  ‘-fi 
Di  sì  tenera  Madre  i dolci  accenti  ‘»c  - ì 
Mi  fanno  indebolir.  Numi  che  fia 
- Quedo  iofolito  moto  all*^l»na  rai*  ?‘-^-  !t 
.•  . ’l  Gff  $ A • • -*  C-  '-‘'Mot, 

(a)  Baciandolo . (bj  Torcano  Grillo  colla  Croce 
(d)  dentro  la  [cena,  (c)S’  odorìomartellatiù  Oiy  è€ 
Crocifijfori , che  fon  dentro  tofana,  J * 


i Googl* 
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Mar.  Dunque  fii  men  crudele . 

Ce*.  (Dei  chefaròl)  Fermate.(a)  Ali  Dolche  diiS  !) 
Seguite  «... 

Mar.  Deh  fé  ài  cere  ' 

Muovati  al  pianto  almeno,  il  mio  dolóre  ... 

Cete.  (Non  podo  più  (offrir,  lo  m'arroflifco.} 
Doma  perdona , al  mio  dover  cegipifco  * (£) 

S C . E N A V. 

Maria  Verdine  , Giovanni , e Madialetta. 

Mar . He  fpieuto  dover  ! Compagni.  Amici 

' ‘ Vwi  Affitfetfcriii  Voi .. . L*  amato  Figlio 
Pena  Cotto  il  furór  degii.  empj  Ebrei. 

Figlio,  come  refifti?  £ come  lei  ? 
s.  - Ah  no’J  pofifo  Coprir ....  (4)  Udite  i colpi  ? ....  5 
Sentite  il  Tuo  penar  ? ...  Mi  trema  il  core .... 
Povero  Figlio  mio...  (che  fier  dolorei  ...) 
Mad.  Tergi,  o Madre.il  bel  ciglio ... 

Alfin  morrai  coi  tuo  diletto  Figlio?  - « .... 
Mar.  Non  moro  ynò » mia  Fida  • \ 

A gran  penar  fui  da  fanciulla  avvezza  • CO  * 
GÌ6V.  Sieguono  i colpi,  oh  Cid  I il  cor  (i  {peggi... 
Mar.  Mifera  me!  col  tocco  - A 

De*  Spietati  martelli  7 

Non  so,.- qua!  mai  ni*  opprime 
Nuova  dnpidici  ! *♦..  Gelar  mi  Cento 
Il  (angue  infra;  JjSr  vene 
Mòro  d*  orrore  ..*  AhimèJ  Figlio  mio  bene  ••• 

> » n*  *7*  c*  ' ■ ~ .* ’ ' - So* 

"'(a)  di’  Croci  fi jf ortiche  fono  dentro  la  frena  • 00 
Torte  .Uo  Siepiono  le  martellai  e.  :■  * 

1 * \ 


TBIttO. 

* Sorelli  del  mio  duoi  > caro  Giovanni 
Andiamo  ni  Fruito  ...  C Ahi  pena  ! J (4) 
Afad.  Ahi  doglia  (4 j 
Ciov . Ahi  affanni! ...  (4)  •» 


s e E * N A Vi. 

Camera  adorna  di  varie  Pitture.  - 
Cai fafjfo  a federe  Iv^zend^  lo  Scritto  *J.  « 

e Mifandro . 

Cai  C”  GESÙ’  NaZARFN  RB  Dfi’GlUDEI. 
Tento  Ponzio  a*  inoltrai  1 ‘ < - 

Un  Seduttor  di  Plebe  , un  Mago  indegno 
Re  PappaJefa?£  tollerar  degg*  io 
Un-  Decreto  a)  enorme  ? 

E tu  Mifandro  ancor  lo  tolleraci?  • 

Mìf*  Quanto  feci , Dio  si  » L*  arte  impegnai 
Tutta  di  feongiurar . Sotnroeflo  , umile. 

Con  lusinghiero  accento  or  metto  in  campo 
JL*  onore , il  fuo.  decoro  , 

D*  un  Giudee  il  dovere;  ed  òr  prometto 
Del  Pontefice  fagro 
1/ amici***  il  favòK  Quando  Io  vidi 
Fermo  nei  fuo  voler;  pur  m’inoltrai 
A fuggerirgli  in  mente  » . • 

fcfièr  contro  i Rabbini  un  tale  fcritto  * ' -*■ 
Cai.  Che  difle  allor  ? .nr, 


Mif.  Quei»  che  fcrifli  / è rorttHb . - 
Cai.  Che  ingiuftizia  è mai  <juefta  i Un  vii  Plebeo 
Re  de’ Giudei  1*  appella? 

**  G 4 II 

W rarton*'#  .ut,  V. * «.  • * h * ... 


ì 
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Il  gran  'Rbcrio  dunqu?  ;f  : ■.  M ■♦*.*  * 

Non  è ìpjù  roflro  Rege  ? All  Ponzio  infido  , 
Farò... Ma  voglio  attento.  • • ì iA‘ 
Dinuovo  efaminar 
Mif,  Che  dir  potrai  ? 

Qualunque  iienfo , a!  ypfgo  ’j  . 

Sempre  ,Ke  lappale  fa  • 

Cah  Ah  nò.,,. Ls arcalo. ■ . '? 

Or  già  comprendo  appieno** 

^Scrìffq  Pikjo  il  ver *.  C&n  ironia  - 1 ;r 
Ciò  manifefta  al  Mondo^ficcò  il  Media- 
sti tpato*r4a!  la  Plebe*  Ecco  quei  voftro'' 
Nazareno  Gesù  Re  de’ Giudei 
Com’ è ridotto  aifin  *?  Su’!  Legno  infime» 
Paga  appefp  fra  Ladri  ..  / • - 

Lzrfaì  temerità . ; - ..  , • - ' • 

Mif.  Ssggìo^è,  iirifle(fo-é . ...  o »-• 

Or  J^-jajio^labrp  ..  --  >*  no  • 

Da  pertutto  Tara'  tromba  fooora.  . n'  ' l 
Dirò»  di  m or  a , v . ■„  * - . - r ::  : '* 

Che  il  PreUde  Pi  laro  £.-*•.>  t.  */*•:•  ir  s/1  v 
G iuftamept^  punì , con  afpra  'motte  v/r-i.  i 
II  fuperbp  Ge&iS  *lU  T bn  ozi 

Gai.  Prima  efeguifci  . «•  : ' .1  ■'*. 

Di  Pj l^ouii,  voler  * Iq .Croce  appendi  (fr>4  * 
L’equivoco  Decreto.  ^ % - fj  i>  v'.'-rtO, 
Poi  vanne  al  Ssoper  mio.  .Digli  ; che, meda  .\«‘A 
fi  poi^i * ;Iv*  i Soldati-»*-  :*o 
Dei  Galileo'  la  morte  'i  -u*  Jh  % aft 
P a.  'Ò  - F» 

(a)  di  nuovo . (b)  Gli  dona  lo  fc fìtto . 
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- Fra  l’ iunoniinié-,  e l’ònté  ! , ’ 

Muottónfi  *<LafFrettar*dbf  no  Uro  efetri^ià  . ' 

Guida  faraffi  ad  avvilir  quell*  Empìfe '• 

Mìf . Volo  a cenni  tuoi  •■V"{*OCÌfcIi , ch£  fento  .f 
Cai.  Improvifo  tremori.*.  " **  1 u*'* 

Mif.  Sii  Scuote  il  Mondd  i .i,  ' 
taf.  Paralitici  mbcf..;  ^ 

A Ha  Iti  orrendi  : ? ‘ » 

*A  2.  Pruova  il  noftro»SuolI 
Mif,  Il  Sol  s*  imbruna  i ’ 

Cai.  O'  caligine  hera  !,r* ’*  • V*  •"•*’  * - 

-M/7*.  Che  fia,  Prehcé^CànfafiTo ? !'1 

Cai.  Gelo  tatto- ‘ *5  * ‘ "'u\ 

Mif,  Io  fon'  di  faflb  * - lj*  ' 

a. ■ ij  . re-:.  » * '• 

s c e N 5 a ; v rt.  ! ; * 

Sotto  gli  Appaiamenti  di  Pilatb 

Pietro  , f : tNicodem&  ' r . 
Unque  Giudac  morì  ? 4 , 4k 

Pie.  U Cosi  nòff  Tdfle  ....  1 ' f 

tyV.  D*  oìide  *il ; fapèfti  ? • ’■  ' . 

Pie.  Io  fteffo  il  vidivy  r‘ * »*,/i  V^-'V 

2^(rr.  E quando?  V r 

Pie.  L’ora  ancor  non  è ìgMtiV  ^ny!  ;ib  iìk 

uccìfè?1*0  **  ’ ‘ r,ir'  * 1 ^ 

T#i.  £i  fleflo  • c,ì’nu1  if  * 

7{ic.  E come-?  Coh;DiOd^^'  > :/it  V \ 

Pie.  Dapa  che  pùnfi  «Itfaanee 'if  fétfgsinfo1 

r**w>q  a 

(.Cy  5*' ode  un  tremttoto  , e viene  occupata  Ja  caute? 
r<*  di  nera  calìgine . (b;  Parte  . **?™v  ‘ ^-> 


i74  . .#  T jr  o 

C Siedi  , Amico,  e m’ afcofta  . ) (4) 

Del  Monjje  in  quella  volta  f ove  le  Piante 
Con  I*  intreccio  de  fami  [ , 

Formano  folto , c folitario  Bofco. * 
fciuda  il  Traditóre 

Difpefato  incontrai . Non  vidi  al  Mondo 
Più  terribile  afpetto*  Àvea  Egli  tutte 
Svelte  le  chiome,  il  ciglio 
Torbido  * e mfnacciofo  , ignudo  il  petto* 
Gonfie  le  labfa*  il  volto 
Pallido  , tetro , e orrendo  1 e da  fuoi  lumi 
Scintillava  furore*  fo  "dir  non  potfo 
Tutte  le  Tmanié  tue.  Palma  co*  palma 
Sovente  percotea  * Si>o  alle  Stelle 
Tramandava  i clamori.  Il  Tradi  meato 
Rinfacciava:  a fe  ftefibv  % 

In  s)  mifero  fiato  innanzi  a Ini 

Tjmtofto  mi  presentò:.. 

li  priego  , è ìo.  fco'.gfup<v 
Che  del  fuo  fallo  al  Nume 
Richiedefle  pietà.  Non.  volle  udirmi» 
Fuggi.  Replico  intanto  : 

Ah,  dove  corri?'  Afpetu  • . - 

, li  di  lungi  lilfitf'  f 4 ■ 

Vado  a prender  di  me  gia.1a  vende»*. 

A *1  lunetta  Voce 

Or  pecfa  , Nu^>depi  » qual  io  refiai  h 

§4,que«*  foli  j v 

*9!r /“v*  a prò  vari 

• • * , • V».  • “ 


* 
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Ma  poi  che  avvenne? 
y/c.  Il  Seguo,  e nel  feguirlo. 

Come  un  Partico  tirale. 

Veloce  s* involò  dagli  occhi  miei*' 

Per  il  troppo  dolor  confuta»  e afflitto 
Sotto  un  verde  Cefpuglio 
!o  mi  polì  a giacer . Sento  non  lungi 
Dalle  vicine  Piante  \ 

Un  gemito  iraprovifo* 

Al  fuon  di  quella  voce  * r ; ì 

Sollecito  accorrei  • Rimiro  io  alto 
Sopra  il  Tronco  d*  un  Pico 
Giuda  il  mefehio  con  quella  fune  ifteffa 
Qual  cingeva  i Tuoi  lombi  , avvolta  al  colio» 
E un  eftremo  di  quella  avvinta  al  raao- 
A tal  villa  tremai  • 

Dopo  un  breve  ftupor.  Fermai  che  fai? 

Amico , ah  qual  follia 

Bramar  ti  fa  la  morte  ! ( Io  dir  folca*  ) 

Ma  che  ! Hi  mi  prevenne  • 

Con  idifperato  faito 

L*  infelice  mori  pendolo  in  alto  • 

tiferò  a quale  eccedo  -} 

L’ ijidufle  il  (uo  furor.  . • - 

!P ie.  M*  affligge  invero  • • • 

Il  fatò  deflin  fi  tale  ; ' 

Ma  nei  mio  petto  io  lacerar  mi  tanto* 

L?  Alma  con  doppio  affanno. 

Che  il  Macltro  Degai:  che  appunto  ei  more 
Con  quella  pena  al  car  « Chi  tà  fé  il  fine  ' 
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Peggior  di  quel  dKGiodav  . m.  :M  *‘r,V 
Sarà  de’ giorni  miei  y Narrami , Amie®  •»  * •*  • 

Tu  che  forti  fu,i  Monte*1  o.»f. rt»  • 

E il  vedeil|??morir.  i feifi  «iagoara  ' 
DclUirmia^ceudeftàide^..-  • . ^ , 

J^ic.  Ei  ? Nò  .'pregava  ai*  Padre  ■*  i 

Pe’ Ckjrneficiùiiai  v • . , • ;i  i t.  •%  .r.  '* 

*Pie,  Poi,  che  morìo?  **•  • * Ci 

7^ic.  Ah  pria  del  fuo  morir  , pendente  in  Croce 
la  fua  livida  carne  intorno  , intorno 
Alle  apertésfe rite  ' • ■ . ..  *■ 

Tremula  H vedea  * ' 

Per  r acerbo  dolor  : Le,  facre  .palme*  * 

Colle  forale  piante  1 •»:  ' 

Una. pioggia  di  fargoei  j y ; t-  ~ à 
Emanava»  fovente  : Il  gonfio  ciglio > - ^ 

Quelle;  tempie-  trafitte, ari  % . :Vu  ^ t S\ 

E la  fquarcuta  fronte  -i  :.»v  •' . . : ;*  * 
Cruda  Apejwi  d;iPnta  . \ * : • • . • .‘<i 

Provavano  in  fe  flttfeii-  :r;;  ‘ «t 

Fra  sì  dogliofi  affanni  il  : cria  penante  * 

A vacillare- Uftretid  •.  % "t 
Or  fu’l  tergo  cadeva  * ed  or  fu^l  petto  • 
L’arida  l?ngu^  fola  olm  • *,;■:«  V 

Fra  le  nembra  del  corno  .-  *.\  M*  “■*»  .-si* 

Gli  re  fla  va  a penar.  Ecco  *òrr  Miniftro  iì 
Opij^^Ùgna  .dv^ii  Empi  aqero , e fiele M 
AI  luo  labro  tfpprefsòJ. Ma  Égli  guftaoidò' 

Quel  ‘.barbarpj  icore  '*?  i:  ‘'■iiT) 

beve  ; e fi  .anufeggiaUI  cpreO 

P/f* 
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•piè.  C AI  mio  labro  pergiuro  era  dovuta 
Quell’  amara  bevanda , } ' 3 3 t 

*3yjc.  lutanti  affanni  , 

t jAftr^ttò  a!  fin  dai  Corpo  a Jfegarat^  ,, 
Quello  Spirito  grande*,.  uv  .n  tf5l  a 
Manda  uq^MfW  tUi  w ivm 

Efclama  : GenUqpe:>v;lo  ivengp.  tuenp.r  ? \ r%^ 
Quello  Spirito  mio  lo- raccorciando  | 

Nell*  eterne  tue  magi*  . M ‘ ; 

3>/V.  fi  poi  ? ; . • - .v,  : ■ . f 

Ttfc.  Mancaq^p  , : ^-y  ,«!t,  r 

Ungui,da>Ift  fayeji^  vi  * - j{-.q 

Partì  dai./^ro;jSyq:J’:Ani(na^J^ella ,>  %r , , * 

Pie . f A,deflb  già  comprendo  a . q,ual(  Oggetto  ; 
Vidi  poc’anzi  *V?  , pallida;  figuc^  ,,,<  . ..,  [;  y 

Tremula,  e .agonia  ante,  ogni  /Natura  • » i , 

In  Croce  , e moribondo  il  fuo.  Fattore  V « 
Tdllerar.noB  mf.»-*.'.  ‘ -s- i/-  -io 

Wf-Ml* fen •■%?«* **■  • • -sé  Va  . 

Ufm  Pietro  thè  rad*,, ,*  c..,,;,  a 

In  traccia  di  Giufeppe,,}  E a lui  compagno^ 

Al  PrtiGde  Piiato  andar  vqgPfo  ^,  , ‘ v »*<*. 

rie.  Da  quel  Ciucce  .i^iufto  ! e .ché  prqteiia^ 
H’*-  Chiederò  con  impegno  0 , c '.r 

Schiodare  il  mio  Gesù.  4ailf  àfpro  t-egno . I a), 
3>fC.  Va,  ti  fia  fcorta  il  Cielo  - io  qhe  il 'negar  it* 
Vado  a piè  della  Croce  ? ’ :V‘  c?'  ' '))* 

Cdn  acerbo  dólore^  _ * * ' 1 

A deteftar  contrito1  à propio  érforì*.  t«ì 

. . . . SC£?  . 

(a).  Varie . : 5 vy*  «**»»/*  * '-'K 
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.SCENA  Vlir.  #'•  >.C’ 

. Camera  V 

{pilato  4 federe  fienfierofo  vicino  di  prejfo'ad  ut » 

„ Tavolino  con  di J opra  uno  Spada  , Centurione 1 
non  avvedendoli  del  Prefide,  ' ‘ * 

Con.  & ^ » £*ùfto  Ciel 

11  Deicidio  crudele  •->  ' '•  r 4 * 

Con  Icagliar  sù  la  Terra  li 
I fulmini  tremendi  * 

la  mi  fgridi  cosi.  Baila  Elementi: 

Terra  più  non  tremar:  cadete  l o SVflit  ’ J 
Febo  (Vela  i tuoi  rai  lucidi  alquanto:'  ;7“  * . 
Ripiglia  , o Luna,  il  tuo  primièro  ammantò  ; * ' 
Che  per  le  colpe  mie  eorfò/co  appieno 
Eflfer  Nume  già  fpento  il::Naiareno.V;JlT< 

All*  ingfufto'  Filato  - ' ~ ' V 

Or  promulgar  vogl*  io  l’oórè  dtipen de  ■ 

Dei  Crocififlò  Bene ...  ( a ) 8i  Jquì1  foggi  orda.  ; * 
E timido,  e <?oof«fo  b * 4711  . * ’ 1 ; 

A*  fidi  gnocchi  al  jfuòlo.',v:fjV'\^' V’1 
Tif,  £ ingiudo  eh’  io  fui  ! J t '' , ‘ 

Ccn.  C Parla  ffa  fe  . L ' afeoiterò  ; Fu  ingiuftot 
Troppo  tardo  s’avvede  *.!/'*  / 

Dèli* ingiuda  Condanna,]  . 

TU»  Mano  cruda,  e tiranna , ' .V*' 

Tu  che  * morte  iannaiii  il  gran  Media ", 
Scrivi  col  proprio  fangue 

[a]  Avvedendo  fi  di  Piloto,  / 
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Nel  profondo  del  co*  U pena  afta  i ; ^ 

Se  ti  manca  la  penna  : ceco  che  A Urea  ' 

Pronta  ti  fonaminiftra  il 'facto  acciaro  . [aj 
Cefi.  [Oh  Dio!  La  [pad a impugna! j : • 

Vii.  Funcftiflìmo  Ferro,  * ,*>?. 

’ Per.  piti  non  tollerar  la  tirannia  .*cw  /J 
Di  mia  feon volta  Idea  * '«  1 . 

Stogli  da  lacci  fuoi  quell'  Aliai  rea  [4] 

Tu  Spirto  indegno  poi  quando  oe  fuggì  * 
Dalla  fppglia  mortai , rapporta  al  Mondo,  * •- 
""E  a Celare  mio  He # che  pji  frenai  ' . 

Per  condannar  Gesù.*,  ~ : r. fi> 

Cen.  Ferma,  che  fai  r Cfj  i:  c.\  ; 

Vii.  AH*  a(pettp  d*  un  Monda-  *-L  r’  . :‘  ' j 

Tolgo  un  moft ruolo  oggetto*  5*-.n.t  U * 

Cen.  Frena  |*ifaf  o Signor  [cj‘ 

Crn.  Lo  Speri  in.  va no . [f  J » “>•  r.j 

*#7.  Il  nome  Agallo  impegno  ♦"  * ù>r-*.  ix 

Piti  Ab  mi  vincerti « idj  * ••  > : .*'.<• 

Ce».  Ma  qual  cagiqnf  t'indu^c  v *> 

A frenarti  così?  , \ X 

Vii.  Forfc  non  vedi  ^ • v •'  - « v .jiy  ì 
L*  Orbe  lutto  feon  volto  ! O *u  non  fai  * i 
GII  affollati  difadrip  L • '•*'  • 

Che  m*  opprimono  og«>Or?*r  l « .aO 

Ce»,  Che  avvenne  aj4Ì  ì 

Vii.  Scuote  il  Suolo  il  fu©  dorfo  • 11  Sol  s*  ofeura, 

_ „ E tut- 

ta] Trendt  la  Spada,  [b]  appoggia  la  guardia 
io  Urrà  pC  la  punta  nel  petto.  fcj  Trattene «• 
dolo  , [d]  Goff a4é Spada  • , - V waj 
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SCENA.  IX.' 
strinai  Mifandro  , Giafèppe , Jdjcodcmo , e detti*  t 
•/fft.  e M// . T)  Rendente  vendetta  «..* 

Giuf,  , X Pietà  » Signor  ,<  pietà...*» 

Clemenza  afpettà - \j  - . 

Il  Prence  Nicodemo,  * ■<■.  . 

Vii,  H che  fi  chiede?  '/  « ^ ; 

T^ic.  Il  livor  de*  Rabbini  è giunto  a legno# 

Che  inventa  nuove  ftraggL  < 

Contro  ij  morto  Gesù.  C . ' 

Vii.  e Cen . C Che  fiero  impegno  ! ) ~ 

Ciuf.  Quella  Salma  adorata  • 
jFà  , che  io  pace  ne  goda  il  degno  Avello 
Nel  mio  gelido  marmo  . - ■> 

Mi)'»  fi*  affai  diverfa  / ' ■ v ^? 

La  mia  inchielh,  p Pilato:  f • 

Vò,che  non  abbia  Tomba  un  Condannato^ 
Vii . £ tu.*  Anna  che  vuoi  t 
idti.  Sentimi  : li  noftro  rito  unqua  permette4 
Nella  Solenne  Falca  appetì  a un  legno  ;• 
Condannati  retìar  . Se  Ji  Nazareno  . ; - v 
Morì,  qual  ville  infame;  un  Boja  indegno 
E*  dover,  che  lo  fchiodi , e il  Corpo  immondo 
Serba  d’efea  a’ Sparvieri , ed  alle.  Fiere 
Nella  valle  de*  rei , Se  vive  ancora.; 

Con  più  colpi  fpietati,  acciò  ne  ipiri, 

Si  frangano  a momenti 

Le  incurvate  ginocchia  • £ autor  quel  petto 

Nido  dell'Alma  ria.... 

. H h - - Vii*  4 

» • ' y * \\  * 
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TU.  Bafla  • C Che  crudeltà  ! ) - 

Cen.  ( Che  tirannia  ! ) , 

TU.  Ad  onta  loro  , Amici , il  vollro  Cfìfto  (u) 
Portate  a feppelir . Quell*  Alma  grande 
Giuli*  è,,  eh*  abbj  la  Tomba  al  par  d'  Eroe  , 

Se  d * Eroe  furon  I*  opre,  ■«.  • . 

Dentro  un  Marmo  novello  • 

Tu  poi  Centurione:  a quel  Miniftro 

Che  al  Golgota  s'invola 

Per  franger  le  ginocchia  a condannati. 

Dirai,  che  laici  fol  (fé  vive  ancora,) 

Il  Naaaren  Gesù  . ( S’  è morto  , ) a quelli 
Lafci  libero  iD  varco  in  quegli  ufficj 
Di  cjèlfmia  pietà  . Partite  Amici  . 

Cr».  ^oo  pronto  ad  ubbidir.  Qb) 

Giuf.e  7( ic . Grazie  ti  rendo  •(£) 

Ah  perfido  Reggente  ^ 

Cosi  ccfaipi  IMachiefta  ? 

Jb  quella  è legge  ? Ed  è Giuftiaia  Quella?  v 
Vendicar  mi  faprò.  Mifaodra  Amico, 

Al  Golgota  andiamo.  • 

Là  proveremo  poi, 

Se  fanno  ^contrattar  i vili  a Noi . (b) 
àf:f  Ti  fiegno.  E fovra  il  Monte  ogn’Alma  infida 
Saprò  ben  io  frenar  con  quella  Spada. 

Chi  argina  ci  farà , morto  ne  cada  • (b) 

* * ' - , 

v*  - - ^ £ 1 . . . • V ’ . . > SCE- 

(a)  Giufcppe , e Ttfcodemè . (b)  Parte* 
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>.$5'C  E N,  v A X*  • , j,'-! 

Monte  Ckira fi©  col' Sepolcro  'in  Quinta  • ( 
Maria  àrgine,  e Giovanni  a piedi  del  Crocifijjb.  . 
Mar,  ^W  fpett'acol -fuijerto  ' 1 •>*  ■*:  ? , 

.$'1  ràpprefenÉta  4 nuanci  agi’  ocghi  fiaicil 
E*  quedo  il  caro.Eiglio  !:•  * fi*  T innpcenra ? 
DeiT,  aimb  Bàio  Gesù’ quefla  , che  miro 
Col  <83 empietà  ! ..  Laìcere  cacai  braci 
Siete  voi  ? vi  ravviTo'^.»  it  »■»  '>  1.  *r0^SVt 
Ah  vi  copofeo:  appena  . * . fi  ,pur  qu£i.4§$£$ 

C]ae  tao  Spirto  Divin  dentro  il  aaiodeno  :>T 
Formò , col  laggue  mio.**  Ma  come*  come 
In  si  mifero  flato  io  vi  ritrovo?-*..*  .1; 

Figlio  * Pi  anni.,  ^ che  fìùè.«-Chbti  riduce  H.  • 
Tutto  piea  di  feritesi*  » Aitasi  *1  comprendo  • 

A si  termine  amaro  .•  'c  . * -/  t ^ 
Ti  condiidc  pelando  il  fa  Db  audace  i.h  j<j. 
Del  Proto p/afle  Adam  •••  Figlio aiiohqge,-»,.. 
Tu  giuegefli  alia  fiat  i i*»  * . ; •».  ;rf»  ofl^mO 

Su  ’l  duro  Legno  a terminar  gli  affa onir.  *»i 
Ma  l4,tua,  Morte  in  tutto 'iitvi  ver  mio  H'o?j 
Farà,  che  io  ferita  al  car  pien  di  ioaxfido^ 

Dn  co«tmuo  morir  fenea  morire  *.,  *!•  I*  & i - 
Figlio  . . . Figlio  Gesù  . 

Fu  partirti  penando  9iu  ~ : j;.  >*,  i *JO 

lo  morendo  reflai  . . . Tu,  figlio  amato  %l 
Godi  in  Rm  del  tuo  Padre  , i*.  • , v?b  p 
• ^Cnza  bui  moìeflare  i tuoi  ripofl  I , -v  -a  *■ 
Altro  affanno,,  o dglore**  ,,lo  Madrt  afflitta 

H h a . . Re-  - 
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Redo  in  grembo  alle  doglie 
Mifera,  abbandonata,  e derelitta  • •• 

Era  il*  penar  fra  Noi  , mentre  rivedi  , 

Divifo.  o caro  Figlio.#..  ' i . 

Era*  tue  le  ferite,  e mio  il  tomento 
Del  duro  agonfrar..»  Tua  fùJa  Croce, 
n Fiel  * le  S;>iiie , ('Chiodi,  < i f 
Ma  fu  trafitto, e amareggiato  il.  Seno#  - l 
Di  chi  ti  diè  le  tormentate  membra  .#« 

Ne*  tuoi  dolori  eftremi  ' - 

Allora  uniti  ambe  formammo  a canto  ’■ 

Tu  torrenti  di  fangue,  ed  lo  di  pianto  .... 

* Ma  orvche  mori  di.,  o Figlio,  • 

Teco  il  fenzo  mori , teco  il  dolore 
Recando  a quello  core  in  compagnia 

* Li ‘dolori  di  Crido,  e di  Maria.*.;  - ti' 

Gio.  O Dio.1  qual  ferie  è quefla  >• 

Di  divaganti  affanni!  Ab  fi  confonde - 
InPsf  Arane  vicende  . *■  . . ~ 

Quedo  tntfero  Cori  L’afflitta  Madre  ; ■ i*  * 

Io  qui  miro  dolente.,  efem  ivi  va 
Soffocata  nei  pianto  : fifangue  il  Piglio 
Sul  patibolo  infame 
Là  fi  dimodra  a canto:  Orrida  fcent 
.An  preparato  a gara  < 

Gl’  infenfati  fclementi  -Il  Sol , la  Luna  » - v 

Le  Pietre , il  Vc"|q  , e!i  Monumenti  inficine  > * 

Par , che  giunti  già  fono  all*  ore  edrcrae. 
lì  pur  fratcante  doglie  '- * 1 v*  • * . 

«‘  Stupido  fola  io  fon*  Nè  il  cuora  intanto 

■ ~ ì~  i SSL 
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Sà  disfarli  per  gli  «echi  in  mar  di  pianto* 
Caro  Padre,  e Signor, tu  che  non  guardi 
Dell*  eftrema  apparenza 
Ciò  , che  oudrifee  I*  Uom  dentro  il  Tuo  core  » 

Tu  comprendi  qual  foffe  il  mio  dolore  v 

S C E N *>  Av  ,XL>-.  •- 

Sopmggtugne  Maddalena  affannata  e Detti . 
Mad  T Afciatemi  infoienti  ,iC  ahimè  1 ) Ufciate, 
JLa  Che  al  mio  Tefor  ae  rida**. 

Mar.  Ah  Maddalena..*  si  ? ' * . .V  * 

Ravvili  i!  Figlro  mio  ? r,  ? 

Mad.  Che  veggo  1 O Ciello-  ' 

Mar.  Lo  rafiocnigli  h ,v  *:  ri 

Mad.  O Dio  I 

E corre!  Ah  più  non  femhra  ' ? 

L5  Adorato  mio  Bene....  « r * - •*  \ 

Mar . E pure  è deffo , » . * • 

Per  cancellar  drogai  Mortai  1* errore 
In  Sacrificio  al  Padre  offrì  fe  ftefib  ...» 

Mad.  O gran  forza  d’amori  ...  Colui che  vite  - 
A viventi  maiitien , fu’i  duro  Legno 
Si  ridufie  a morir  ! ...  Padre  amorofo, 

In  te  par  che  ravv.ifo 
Coll’ inchinare  il  tormentato  Crine 
Vuoi  quelF  Alma  baciar ...  L*  aperte  braccia 
Segno  fan  d*  abbracciarmi  ««•  ? 

£ per  molirare  il  tuo  infinito  amore 
D*  una  Laocia  crudel  ai  aperto  il  core  ... 

Mar.  Figlio»  figlio  Gesù  Mi*  * 

H h | . Ciò. 
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Gfo.  Dolce  Maeftro  Vita  ‘J 

Afadv  Vita  de}]’  -Alma  mia  ... 


• > 
. > 


Mar.  Non  è capace  ; ■ **- 

L*  Afflitta  Madre  tua  lederti  efaegue ... 
Gio-  Senz* morir, noa  poflfo  in  tanti  obbrobrj 
Il  Maeftro  foffrir... 

Mad,  Ah  per  1*  orróre  '■  *:  . > 

Di  villa  si  dolente  ò , » 


, Sento  opprimermi  in  fén  tutto  il  mio  core  ... 
Mar,  Amato:  Figlici  .?• 

Mad.  Ben  mro,Gesù  Maeftroia.. 

G*o . Mio  diletto  Signor ... 

A 3.  Morir  mi  fento  * ? 

Nel  vederti  così  lacere,  e fpento  . 

>.  . \ * f * • «/ 


s c *iE  a xrr.  . 

sopraggiugae  ’Pietro  ejfavttato,  e netti.  - 
Fie.  TVyT  I trattenete;  invan  perverfi  Ebrei. 

IVI  "A  l fefpirato  oggetto 
Bra.iw  ynirff  qaeft'  Altna ' < » 

Mar.  Ah'  Pietro y.  ..Ah  vieni...  • • * ’ r-’ 

Mira  ben  , chi-  jtk  di  è tfaoto,  e vigore 
Tutto  gel i do 5 e ‘ cfangu e • •••.  i i 
Senza  moto  reftò  ...  Guarda  , chi  regge 
Nel  Ci  e 1 tutte  le  Sfere,  • v- ■ 

É I0 -Stette fìfsòi nel  Firmamento , . 

Inchiodato  ridotto  a wt  legnai  infame ... 
Tie.  O rrtmormentoV  o-pena  ! * 

Lacrime  e do  vìr  fiere ~ . 

Mad,  Deh  occhi  miei  sì  pianteti  ^ ' 

‘■*■‘0  . | & -1  P/ft 
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pie.  TI  mio  M*etlro  è .morto1.  Io  Io  negai 
Prima  de!  Tuo  morir  ..  ! • Z . 

Mai.  Lo  Spofo  è fpefito,  ,»  ■ ■♦*0 

Ed  io  crude!  fpietata , io  Io  frenai 
Con  uste  colpe  mie 

Barbara  ....  ‘ ,*  ' * . . v 

‘Pie.  lnfedel ... 

Pie.  e Mài.  Signor  peccai  ...  ì ’ v • 

Eccomi  a piedi  tuoi 
‘Pie.  La  colpa  mia...* 

Mai.  L * erro? ...  . 

+4  2.  Piango  , e defefto  ...  fa)  ! 

Mar.  Amici  ( Ahimè  I ) che  fiero  fuoco  è quello  f 
Gio.  Gente  d’armi  s’ apprefla  v 1 

Alar.  Ah  chi  faranno  mai  ? ..vPopfe  1’  Ebreo  ^ 
Sazio  ancor  non  è di  dar  tormento  - • •* 

Ali*  amato  mio  Figlio?...-  5 

Pie.  Madre  non  paventare  altro  periglio. 

Quelli  faranno  il  nobile  Giu  Teppe  t , ■>  ' 

E il  Prence  Nicodem.  Quei  che  YMacftro, 
Per  afcoltar  fua  legge,  . ■ 5 ,.:*>•  * 

Era  notturni  fiienzj  .1  . . 

Giunterò  a ritrovar  • Chi  si  : verranno 
Per  /chiodar  dalla  Croce  il  notiro  Beni  ..» 
Già.  L*  empio  Mi/kadrel..  A 

Pte.  ti  viene!-  • 


a h ■ 4 - sci. 

(a)  S*  odono Jlrepitj  ii /agni militari*:  . - 


« 
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Cai f affo , Jlnna  , due  Carnéfici  con  due  mazze  di 
ferro , ed  altri  con  due  Scale  • Mi  fantino  pajfa 
veloce  innanzi  la  Vergine , e detti  • 

Mar . rx  Ove , ah  , dove  ? 

Mif.  U Fra  poco 
Sventurata  il  Saprai  » . . • • * * » .* 

An.  Compagni  invitti,  <• 

Via;  Si  compifca  ad  onta 
Di  chi  Segue  un  Maltaggio  ii  meditato 
GiuftifiGmo  diSegfio . - ' ‘ » 

ftif.  Ministri , fènaa  tema  ali’  empio  eftinto 
Rompagli  le  ginocchia  * 

Cai.do  Mifandro -vi  parla 
1 Un  Pontefice  ancora  . C a ) \ 

Qio.  ( Deh  (occorrici  ,o  CieJ  / ) Principe  Sacro, 
Che  pretendi  di  pià  ? Morì  poc’  anzi . 

Vie.  fi* di  già  Spentole  piu  non  fente  colpi. 
Cai.  L*  indegna  Madre  al  men  ,che  ioSen  nutrìo 
Quello  Mofiro  d’abifTo.,,  e non  J’uecife 
Col  Soffocarlo  in  culla. 

Lo  Spaimo  incenderà  ,J 
Mar.  Òjiaque  ferifct  ( 6) 

Quello  core  , e mi  Svena,  < 

Se  colpevole  io  fon  di  tanta  pena... 

%An.  il  pianto  femaiinil  tardo  non  giova  « 

Mari 

(a).  ^Appoggiano  le  Scile  all*  Croce  dalla  parte 
del  Crocifijfo • (b)  “Piangendo  gcnufleffa  innata 
zi  Cai/afa  i ■'* 


V 
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Mar.  Ma  calma  Pira  almen. 

Mif.  D*  un  molle  core . 

C ki.  Ira  ne  chiami  il  zelata  ancora  audace, 
O’ua  Pontefice  fagro  ? ' 

Mar . E ben  , fia  reio. 

^Lafciami  il  Figlio  mio 
Cai-  Lo  fperi  invano. 

Dimmi  Gentil  Rabbino 
Perchè  co*ì  crude!  contro  d’ Un  morto? 

•Mif.  Perchè  diffe  coftui  dopo  tre  giorni 
Sorger  dovrò  ; Perciò  fidi  compagni 
Con*  replicati  colpi 
Slogate  i membri,  e fracaffate  Poto 
Di  quello  Ippocritone,  e poi  vedralfi. 

Se  (pigaer  può  dalia  Aia  tomba  i fafli. 

Cai,  Olà ...  ( a ; Compite  voi 
Soldati  1-opra  voftra  . (b) 

Gio • Ah  non'fia  ver... (c) 

Pie.  Fermate  (O 
Mar»  e Mai.  Di  quello  pianto  almeno 
' Movetevi  a pietà  ....(d; 
j&n»  Non  cede  un  petto. 

Che  difende  col  fangue 
Le  gran  leggi  divine 
A pianto  feraminil . 

Mar»  Son  fianca,  ai  fine 
Di  refifierc,  o Cielo I..L 

" Tre- 

(a)  M Carnefici . (b)  Fanno  aito  di  f altra  le  frale  • 
C*y4)p ponendo/i , piangendo  zenit f Uffa  . 

Cc)  y abbraccia  alia  Croce , 
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Tremo  tutta  d'orrore  ; /e)  A poco  « poco 

Sugli  occhi  mei  fi  ftende... 

Non  sò  qual  fofca  velo  ...  Il  labro , oh  Dio!» 
PiÓ  non  può  articolar  <?.  Spiriti 
Angeli  tutelar  ...  Voi  che  adirete  ... 

In  cuftodia  di  me  ...  Sù  proteggete 
le'  tormentate  membra ... 

Del  caro  Figlio  mio  Pietro  ...  Giovanni.,  (a) 
Manca  tutto  il  vigor.  Sento  già  1*  Alma  ... 
Fuggir  da  quello  feno  ... 

Soccorretemi  Amie;...  Io...  vengo*.,  meno...  (£) 
Gio . Fermatevi  crudeli ...  CO 
Ah  corri  Maddalena^ 

Svenne  la  Genitrice  .» 

Tie.  Invan  tentate 

Adempir  l’ ire  voftre.Cd) 

Per  pietà  la  foccorri . (e) 

Mad,  Mifera  me  ! Sen  more ...  (/) 

Ah,  raffrena,  Giovanni, 

Il  barbaro  diiegno.C/)  A'chiufi  gli  occhi  «... 
Ah  Madre ...  Cara  Madre ...  CAhi  che  tormento! 
Mentre  more  Maria  , morir  mi  fenfo ...  ) 

Mif.  Codardi  (/)  ancor  fi  bada  ? Ancor  fi  tarda 
11  comando  a compir  ì Vi ocer  vi  fate  < 

D’u» 

(a)  Vhm  fo/ìenata  da  Giovanni,  (b)  Cade  nell*, 
braccia  di  Giovanni . .€)  Lafciandola  nelle  brac - 
eia  di  Maddalena,  id  per  oppor/i  ad  un  Carnefice , 
che  f ale  alquanto  la  ficaia  i (d;  S*  oppone  aliai • 
tro  Carm fin  come  prima . ;e  j Maddalena . 

(O  Guardando  la  Vergine*. 
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D*  un  fofpirar  donnefco,  * 

D’  un  pianto  Femminile  ? 

*An.  [ fi  pur  pigri  ancor  fono  ? ] C<f) 

Quefta  dunque  é U fede , 

Che  (erbate  al  dover?  Su  via  rompete 
L’Offa....  * 

Gò>.  Ah,  nò.  Traffien ....(£) 

Tie.  Non  più.  Ti  ferma  . O Dio!(£)  • 

Coi.  Slogare  ancor  le  irrigidire  Membri, 

Che  1’  lìHzio  crudele  al  Ciel  non  fe rubra  à 

, SCENA  XIV. 

Sopr aggiungono  Giufeppe , e T^icodemo  opponendo  fi 
a Carnefici  , e betti.  > 

Ciuf  firmatevi  Tiranni,  i voliri  (degni 
f?  Termine  non  av'ran . 

T^ic.  Scendete  indegni.  ' 

Giuf.  Ancor  tardi  a venire?  o fenza  il  piede 
Al  Cuoi  traboccherai?  ' 

Non  fcéndi  ancóra? 

Mìf.  Se  non  partite  infidi  [c]  Io  P Alme  ree 
Vi  (frapperò  da!  feno  • 

Giu.  e 7^ic.  Perchè  tanto \ furore  ? 

Aiif  Perchè  Longin  di  Lància  un  colpo  folo 
Ne  diede  al  Malfattor  fenza  compire 
IhCrurifacio  intier  . > 

T^jc.  Barbari  Ebrei,  * 

Se  pur  fazj  non  fiete 

r " D* rffin* 

fa]  ^ Carnefici,  [b]  Trattenendo  il  Carnefice. 

CcJ  Snudando  lofpadn  s’  oppone  à* /ledetti , 
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D*  efttnguer  I*  empia  fot* 

Col  Sangue  di  Gesù  Figlio!  di  Dio»  >. 
Satoliatevitpur  del  fangue  mio*  • 

Ma  a quelle  fcafe  intanto 
Non  4ora>onti  veruno.  , 

Cai.  E tu  chi  fei» 

Che  fra  (tornar  préfumi 
D*un .Càifaflfo  il  voler?  * 

Giu . e ?y l}c.  Ponzio  1*  impone  •'  * 

%An.  E un  fulmine  non  fcende  * 

L’empio  Ponzio  a punir?  Compite  il  cenno»  [*] 
Òiu,  ( Giugneflfe  il  Centurion . L^J 
T%ie.  Ecco  che  vine.) 

Cai . Ma  Mifandro  t*  affretta- 
ti Ah  non  foflì  qualt  fono 

10  fteflo  efeguirei  la  mia  vendetta.] 
biìf.  Infidi,  ancor  tardate?  ^ . ‘ 

O pur  ne  voftjri  petti  il  ferro  immergo?. 
Mifera ...  me  ... 

Gto.  Spira  la  Madre...  f Ahi  che  dolente  pillò  ! ] 
SCENA  XV. 

M * _ 

Centurione  , Soldati,  e Detti  • 

Ce* . I ] Ermati  * o cor  di  fafTo  . [c] 

^irV  Barbar i,e  non  fcen Jete?  M]  Olà  Soldati» 
Attorniate  i I Fejlon  . j_ej  Cedimi  il  ferro. 
Mìf.  Non  lo  fperar  lenza  che  pria  noi  ceda 

11  viver  tao  r 


: ' 1 * ì . ■ aAn» 

[a],  +4  Carnefici . [b]  Si  odono  ftrummti  militari . 
[c]  * 4 Mijondro  • idi  Jyi  Game  fio  t • lcJ  * 

«od  Mi/andro*  - , ; ....  ... 
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%An.  Duce  che  fai  ? * ^ -.d.-rs 

Cai , Non  penfi  • * 

Chi  è feco , e con  chi  parli  ? * ■*..»  . 

Cen . Penfo , che  feco  à un  Moflro. 

Io  parlai  con  Mifandro,or  già  favello 
Con  un  Sacro  Pafior  ,‘che  delle  Fiere  .y4.» 
Egli  è il  più  fiero . Empio  , le  felve.lrcaue  > 
Vattene  ad  abitar , che  forfè  accrefci 
Frk  quei  Crudeli  un  nuovo ^ ■ > ,.  5 . 

Pregio  di  crudeltà . Là  non  fi  trova* 

Una  Tigre V che  ofa  , o pure  un  Angue 
Incrudelir  contro  d*  uu  Uomo  efanguc. 

Cai.  Ah  Sacrilego . •••.•,  ■ - :*  V . > ; >. 

Mìf.  e Ai 1.  Infame  ! 

Cen.  fifeguite  il  comando.»  Il  Precidente  [4] 

. Nel  mio  labro  favella.  * . • 

Cai.  Il  Prendente  ? * e • 

Ceti.  Sì  ■ ( 

Cai.  Prefume  ancora?-  * , j 

Gett*  O ceda  il  ferro,  o lungi 

Mifandro  ne  andrà  da  quello  legno. 

Così  Ponzio  comanda  , è mio  1*  impegno  • 

Gi/t . Il  difenderti  più  , Mifandro  , è vano. 

Mif.  Adonta  del  delti  no  io  m*  allontano,  ££] 
An.  Ma  dì  fuperbo  almen  » che  mai  pretendi? 

Cen . II. .Redentor  deli*  Alme 

Onorato  fchiodar  • - • 

An.  ( Che  indegno!.)  E poi**? 

Cen . La  fu  a legge  efeguir,gli  efèmpj  Tuoi. , 

....  Gai. 

£a]  d* Sellati  .£b]  S'allontana.  c ;-i.w  . -*/i 
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Cai»  NoM  conducerti  tu  fra  fcherni,ed  orile  . 

Dall*  Oliveto  ialino  a quello  Monte?-..';  ^ 

Mif '•  No'I  facerti  inchiodar  full’  alpro  legno? 

An»  No’I  ucciderti  altiero  ? ■ 

? a }.'  Come  adeflo  il  difendi?'  ■ 

Cen*  E’ vero,  è vero,i  ....  ; . : 

Io  I*  inchiodai , 1'  uccirt  . - „ 

Ivi  a non  conobbi  allora  efler  un  Nume, 

Che  difcefe  dal  Cielo,  . i,.  v; . 


Per  falvar  I*  Alme  noftre  . Or  me*' avvedo,  T ! 
Benché  tardi , e deferto  - * 

Ba  mia  colpa  efecraoda.  II  labro  nito  r!  ^ ^ 

Sempre  l'acclamerà  Figliol  di  Dio •:$>  » *\  ; 
Gfl/.  C Ah  , qtìal  berte*» naia  Io  fcnto  1 }Un  mago, uà 
•An»  Un  Seduttore. . . -ii':  .:  • , ".[vile... 

Mif.  Un  Rio.  ì.  . 

*4$.  Infame  , acclamerai  Figliol  di  Dio  <* 

Cen  Baita.  Non  piti.  Giuseppe , Nicodemo  • • 
Cadon  V ombre  de'  Ménti , il  Sacro  Corpo 
Depongafi  dal  Legno.*-  r V;  . • ; 

Mif  ( Oh  Dio  , che  orrore  I - a • , * 

E vuoi  toccar  quel  fangue  l i 

Cai»  E miniftrar  tu  vuoi  ' : v *k  A 

A un  appiccato,  a un  Reo  I w 

An»  fi  maneggiar  volete  il  perto  Corpo,  ' * ò 
Le  cere  Membra,  e fetide  Ferite  ?- 

Già»  ff  u . . » r_-'i 

7^ic.  2*  » non  partite . la}.  f , 


[a]  A Caifajfo  , Anna  >c  Meandro.  >-V;  'i  : ^ 


r 
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Ce*.  Amici , il  tempo  invano  oggi  fi  pèrde 
In  franger  colla  lingua  un  cor  di  iàffo  • - _ 

Lafciateli  parlar.  — * 

Giu,  Dunque  i’ adopri 
U pio  noftro  difegno.) 

An,  Centurion .... 

Cui,  Giufeppe....  ^ 

Mif.  Nicodemo....  ' y * 

A 2 , Con  voi  fi  parla? 

Ceti.  ] • x -, 

Giu,  ] 4 j,  ( E ancor  ! Mi  muove  a fdegflo  !) 

) Vi  , non  t*  Aicolto  indegno . (*) 

Mif,  ( Che  rabbia  ! ) 

*A*.  ( Che  rofibr  ! ) 

Cai,  C Partir  conviene . )OT 
%A*,  Vado,  ma  Tenti:  ò core 

In  breve  dimoltrarti  il  mio  valore  . CO 
Cai,  Perfido.  Catfaffo  il  piede  affretta 

Per  fcagliar  centro  te  la  fu*  vendetta.  Cd)  J 
Mif,  Parto.  Ma  Tenti  infido* 

lo  MiTandro  oorr  fon  , Te  non  t*  uccido  . CO 
S G E N A XVL  '•'*'/ 

Muri  a tergine  , Giovanni , Pietro , Madialeni , 
Centurione  , Giufeppe  , e y\icodsmo>. 

Tic»  TV  lì  lei  fidi  per  pietà  predate  aita’ 

IVA  A Temivi  vi  ancor  . L*  afflitta  Madre 


Più  uou  reTpira . 

Gip. 

[a]  A Caifa/fo  , %Annste  Mtfandro  . [b]  Ad  Anni* 
e Mtfandro . [c]  Partendo  a Giufeppe . [d]  Par - 
tehdo  a Ttfcodcmo . [e]  Partendo  a Centurione» 
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Gh»  Ah  Madre  ...  Genitrice.., 

Apri  il  metto  tuo  ciglicf. 

Mai*  Quelli  fon  fidi  tuoi . 

Mar,  Già  è morto  il  Figlio... 

&ufi  De  folata  Signora,  al  Germe  cftiotò 
Oggi  Rii  onori  ettremi 
Aneliamo  compir.  . 

*Kic.  Gradifci  intanto  : 

Abbia  triegua  una  'volta  if  duolo , e iJ  pianto* 
Mar . Figlio ...  morirti  ? ...  Ahi  Figlio  ... 

Mai . Non  (più.  Madre,  non  più.  j ■ 

Mar . Giovanni ...  Almeno*.. 

I Carnefici  lungi... 

Scaccia  dagli  occhi  miei ...  ( Piglio  tuia  vita 
Giu*  C Non  ci  figura  ancor  . ) 

Mar,  Barbari  bòrei .... 

E*  morto  il  Figlio  mio  ... 

Che  bramate  di  più?  ■«  ( tiglio  ...  mio  Dio-..) 
GÌo*  R chiama  , o Madre  , a gì’  intermclTi 
Le  pupille  , e ii  tuo  labro  . £’  quello  Jl  Fido 
Seguace  Nicodem  , 1*  altro  è Giufeppe  . (a) 
Mar*  Voi  dunque  liete  , o cari.  (Ahi  Figlio  ... 
ahi  Figlio...) 

Perdonatemi  Amici.  Occupa  a fegno 
L’affanno  i fenfi  miei 
Per  l’eflremo  dotare, 

Che  riconofco  appena 

In  me  rtetfa  me  tttrifa  • A che  venifie  ? 

• E quei  Soldato  ancor  forfè  desia, 

. .. . Doppo 

(0  Si  fede , c parla  con  vacc  flebile  • 
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Doppo  uceifo  Gesù*  frenar)  Miriti  r . ■/ 

Cen‘  i °. , ® i concia, H:  pi  fi  c rudeje , Qty& 

U più  fiero  fon  io  . j f : > t\A  »; 

De  fptetati  M iniilri..  io  ti  .legai  . *»  t.  j 

Nell'Orto , io  ti* fjpreggiaj  V'imitó'tMoiO 
* mr  nn  nè  dèi  tuo  piatte^  m7 
cobi , ingrato , pietà  » Sò  » che  non  mertO  ,*>■  vf 
Perdono  a falli  miei.  Ma  i]  Sangue  (parfor*  . 
t>eli  clangne  tua  bene  ‘ ì.t:  \r  n P0^y 
Unito  al  tuo  pregar,  fati  # che  Dio  «r  v 

Oferà  la  clemenza  al  fallo  .{aio*  <>  . -,  ».*  ...  ^ 

M*Z*  tAl*  rfor%\* 0 Fii li+>  forti , C i mipi  condona 
UoloroO  trafporti  • Io  ti  fon  Madre»/  > .v 
Madre  fera pre  mi  vahto  > ‘ , , . j\i 

*?f.» p^ccator  : c^e  giura  eterea  fede  * j 

A il  efiinto  mio  Germe»  ciche  non  torci 

A commefii  ^ ‘ ; T . ~ % 

Giachè  Madre  ci  fono;  . 

T.ffifcj.ptató  /é  c^ffe  tf  perAn»,^  . 
**  £h  « confo!» , 0 Prode . ,...f  , 

Benché  contro  i!  gran  Nù*e  incrudelifli  -j  ■.» 
Con  bar  foro  furor  , lo  fteOb.Nuatc  ; ,r  !} 

~f  "«Pone  i f»oi  merti  ancor  Maria., 

Gol  tuo  gran  pentimento  , iU*Jlo  oblk.  I 
fi  voi  Sdi  diidttk'  , 

Wtemis  Del  mio  B«w, 

Ideila  parte  piu  cara  v ' 

■•'«v-pek *»*  txoA^. il S 

Jftcrudelifce  più  1*  Cbreo  feroce? 
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Medita  incor  vendetta  & ;Y:;; . > 

Qitt,  Sgombri  le,  àie  ;d  ubie  zze.  . • » *<.. 

£ di  te,  e del  tuo  Figlio  * o"  4 * 

Già  fi  aito  è il  raartfr  s E fola  attende 
Ogo*  Anima  fedii  *~d»e  tofto  fia  • V1 
Trafporcato  il  Aio  Corpo  ad1  Urna  mia  • 

7(ic • Pria  di  dargli  Sepolcro,  r.  4 

Léifacrofante  Membra  - 
Con  balfami  d*  odore  unger  desio*  » 

Se  il  permetti v a Signora  • . . / "*  ' 

Mar,  Villa  concetto*  Al  vottro  officiò 
rRéodo  grazie  più  vived?  ^ • 

Ciu.  Olà*  («>  Porgete  'u\  i 1 
Gli  ttrumenti , e la  fafeia  • 

La  Man rfiniftra.  Amico, 

Afcendi  per  febiodar**  ur.  . < 

7{ic*  Son  pronto  all*  opra  « Ci)  - 
Giovanni;  II  facro  Piede*  :>  w f 

Fa  feiofeo  rie  Ha  da!  doro  ferro. 

Ciò,  IJ  juo  cenno  m*  è légge . (c) 

Mar . Figlio  ...  Figli©  Gesù  ...  Quinto  di verfo  • 
Alla  Madre  Terrai , di  quel  che  vivo 
RitornaTÌ  ai  mio  petto  Ab  quanto  (frana 
La  vicenda  d*  ampletti  •?*  ' ■’ 

Caro  Figlio  farà  ...  Non  porterai  . * *'■ 
All*  amante  mio  cor-  pace  ,e  contento. 

Ma  quell*  acuto  ftral  d*  afpro  tormento  * 

Da  Simeon  previfta  ^..  - ;•  ' - 

ì ; : 0 - ■ 8 , . . i *.*  l • Ah  v 

(a)  1 “Prende  gli  (ìrumenti  » e afe  end  e la  fcaU  . 
UO  Salifee  l'alt  re  {cala , (c)  Salìfte  ujtofealino» 
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Ah  «tf  pefrdefti  Pfgiiò»i  • mirti  . r:;^,^ 
Peli* invidia  Giudea Yantioo  affatto.  <ù»v  .<►.*, 
ChcYacefli  di  mal  ^.‘figiior  jdiietctf.  L ’ r \ 

t *1  f K.'fv.v*.  -j  f fcit: 

SCENA  .B  I T T,M  Ai,  „h=3 
Dcpofié  il  QrocijìjfoÀalia,  QroU  vieni  collocati 
in  una  Bara  per  effere  tra/gontitn  -.ì;1?* 

• -*  • « ai  Sèpokrod  ^ y<  *%•  . ; -JJ 

Afiij*.  TJ  r^iio  e Jan  ime  figliò .«  .Ah  ricoi,  vieni 
X/  Nei  Zen  dove  prendevi  r«fl  > 

Lo  Spirito  vita!...  Chi  sì , poteffi  i ,»f>  4-  ;y 
Col  /angue  del  mio cor  tornarci,  ifln vita, 

Come  ti  generai  1 • • —n?.  , i f \ 

Giu.  L’ufficio  pio  ; .v  ; (• 

Già  è compito  ,0  gran  Madre,  altro  non  manca, 
Che  ungere,  e fe^eilìre  il  facro  Corpo.  «*. ,» 
Ttfc,  Meftiflìroa  Signora*-  • 

Concedi,  che  abbia  fin  de*  tuoi  Fedeli 
Una  volra  il  dolor.  'Permetti  intanto.,*) 

Col  fepelir  Gesù  termine  al  .pianto^  A Jh*x* 
Mar.  Slit  s)  ecco , che  io  cedo  i 1 

Alla  voftra  pietà  Ma  pria  iafeiate,  u •/.  > 
Che  ’Llabro  mio  gl’  imprima  io  quefte  piaghe 
Mille  teneri  baci ...  Ah  Figlio,  amato  «.***•  t 
Dunque  è ver,  che!  ii  porti,.  • ••! 

H ti  parti  per  Tempre  J v ow&V 
C Ahi,ejje  partenza  amava.»*) i:n  : '* 

C ‘ Ed  àif  cuor  di  lafciarini  * . ••  «. 

Sconfolata  così  ?...  Ma  come  rcfla 
Cl:Js*  A fftltta  Genitrice  * •/.  v.-‘* 

, »-v-4  \ v i"  Ì 2 si.'A  , FSt 

, • * « 
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Figlio  , fema  di  ce  I ...  Mirerà  , e dove  § 

Sola  feoi*  Gesù  vado  a pofarmi  . * 

Fra  quell' orrida  notte  io  Suol  ihaniero 
Mifera , e abbandonata  , 

Priva  del  Figlio  mio?  • il 
Se  tu  che  Tei  un  Santo , un  Giulio»  un  Dio 
Abbonato  già  Tei 

; Dall*  ingrata  Sion ...  La  Madre  afflitta  » 

Ch*  è di  fango  mefchina  » un  nulla , un  niente» 
Che  prometter  li  può , Figlio  innocente  ! 
Ccn.  Giufeppe , Nicodem  , che  più  li  bada 
Tolgali  ornai  l’oggetto 
Del?  acerbo  martire  agli  occhi  Tuoi  • 

0 forfè  voi  bramate  in  tal  periglio 
. Morta  la  Madre  ancor  vicina  ai 

G?Jb  Amico,  il  grave  fallo 
Della  Tomba  togliamo  • (*) 

E»  già  difpolio . : 

- ¥ adoprino  gli  unguenti  • (•&) 

Medi  Morir  mi  feoro.w.  Ah  Padre 
Maeftro..»  Mio  Gesù  ...  Sari  pur  vero,  ' 

Che  da  me  ti  dividi 
Per  non  vederti  più  ? ...  Dunque  chi  regge 

1 paiS  miei  ? ...  Chi  »i  confoia  , oh  Dio  1 

Fra  1* acerbo  marcir  del  viver  mio?...  ; 

Dove  vado  a trovare  ua  degno  oggetto. 

Che  mi  reca  nel  cor  qualche  riftoro?.**  , 
Ahimè! ...come  f/rò...Deh  Padre.*lo  morO»CO 

. , . F!fc. 

(a)  aprono  il  Sepolcro . (b)  Mentre. ungono  i{  fatra 
OtrpQ  » fieguono  « recitare  . (c)  Bacia  li  piedi. 


•••• 
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Vie.  E T empio  Peccatore  aocor  ne  face  ? ne w 
£ non  .formano  ancor  quelte  pupille 
A vifia  *1  dolente 

Di  lacrime  up  torrcot*  ?'ó'».v.  ^ ci*.-  k»,T 
Ahi  mio  diletto  Maeftro...  # ✓ 

Tu  neorifti  per  tue  Per  me  verfaftì 
11  tuo  Sangue  innocente...  li  Tallo  mio 
Ti  porta  a quefta  Tomba  , Eterno  Dio  ... 

Ma  alir.en  Padre  Io  voglio 
Chiamar  tutto  ii  mio  cere  9 il  fanguCjC  P Alme 
Nel  piccolo  rift  retto  l \ 

Del  labro  mentitore  •••» 

Acciò efprima  baciando , il  gran  dolore.  00 
Ciò . Addio, Maeftro, addio...  Ah  qual  amaro  addio!.. , 
Padre  •••  Gesù  Non  potTo  \ 

Sena*  affanno  , e dolore 
A sì  duro  partir  reftarmi  in  vita..| 

C Ahi,  che  in  penfarlo , io  moro..) 

Ma  pria  del  tuo  partir , gran  Padre  almeno  , 
Ricevi  P Alma  mia  dentro  il  tuo  feno  ... 
tyc.  Adatfa  pria  la  Sindone  Giufeppc 
Nell' adorabil  Crine.  (Cj 
Ciu.  Compito  è il  tatto  • 

Mar.  Amici  per  pietà  mi  fia  pertneftb 

Qucft*  ultimo  congedo  ...  Addio  mia  vita  ...C d) 

1 i i 

* 

(a)  Batta  li  piedi  • 

(bj  Bada  il  Cojl  to, 

{opta  il  Cròcifffo  . 1 V v ' 1 ‘ * 

(d)  Morìa  il  Gr<n>M9  • * • '4  • ‘ ~ 
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Tic.  Macftrd i è.quefto  battio1'  n 1 . 
V eftremojj'c£c't’  imprima  il  labro  mio 
Addio  mio  ben . c !o*"  U 

Tutti*  Caro  Sig ocre  addio  . (4) . 


'ódlla  wtt£glar~: glori*  del , Croci fijfo  Getk  y€  delle 
fua  santijftma  addolorate  Madre»  ' ** 


. patii 
? dq  f ; Li  ! i > 


, ' . ‘ A • • ^ 

CO  Mac  lindo  tutti  il  Crieififfo,  vien  fepolto  *Ef»è 
c untar ft  il  Vexilla  at$i'4ìftfeÙirfi»  * >*/ 


| 
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CRISTO  ‘ 


i >i  .i  »i*nnf(l 


'IO! 


. , *,?>  rant'*-,  „i 

Strada  del  Gàlvifriio*^  ^oìg  U 

U C . dì»} 

Catfaffo  , iAnn*'j*$oUati*  ^.  ^ *r-> 
fai.  A Nna,  Soldati,  Ami^  . V ' 

x\  I rimproveri  toififte  , °'  M,/ 

Del  Vecchio  Nicodemó  ! Hìn pio  chiam^rm0 
Con  ftperbo  contegno"-  c * 

Scacciarmi  altiero , e dirmi  incora  indegno ,! 

E tollerar  conviene  L*  * u* 

Così  acerbo  difprezzo  ! ‘ 

Ah,  più  di  te  fon* io 

tr:i: r.  rr  J ?»  r% 


,r, 


.uV, 


Vilipefo  , Caifafib  . Ardito  il  Duce,* 

X*  ififtdete'tjiureppe  j o ancor  non  pochi 
• Del  Po  poi  contumace  , 

Sopra  il  Golgota  infame 

M’ infultirò*  àbbaftanaa»  Eh  non  è tempo 

* ^ y " * 

Cai»  Ma  qdai^tù  mi. configli 


Sollecita*  vendetta  ? ”"*■ 

Jl 


rV,  ^ 


mtn»  Giufeppe  , -e  Nicodem*  ambi  compagni 
Si  traggano  tantofto  a queV  tòppUcio  : ‘ : 

Dove  fpirò  quei  fuoMaefrro  infame'.  ! 
'ffiUqucftì  fono , o Prence , 

l i * ,*«%.*  *. 

4 i ’ 


Ca* 


j(«-t  )'  t-rfggiunU 

Cagioó.de’noftri  aeroliti-;}  O A ° 
Gii.  Oggi  la  Pafca 
Entrò  per  lor  fortuna  - ’r 
In  un  dì  sì  follesife  a Noi  r ■ 

La  Sacrofant*  T-egge  '•  •-  1 *■ ■-*  <*  ^ - - « 
Dannare  a morte  i Rei.  ^ 

\An.  Fra  carcere  diflinto  in  flfc  clit  torni 
Il  giorno  dj^vorp»' 

Si  ferbino  al  caftigo  . 

Cai . Approvo  i detti  tuo? . ' ^ • 

Olà»  (4)  Mifandro  a Noi*  • 
c/ftf.  Mifandro  all*  Orna'.  ...  . 

Per  cuftqdir^^  pjutreSitte  membra 
Del  Na2areno  eftinto 


«Sollecito  tornàu*, 

Cai. ‘Quelli  Soldati  ‘ ' 4 

Vadano  dunque  ad  arrecar  gl*  ingrati . 

Taci.  Alcun  8*  appreffa . 

Ecco  giiingon  rgl'.jnfidi ..  ' . , ‘ v 

%An.  CtOh  come , oh  Ciclo  a noftri  voti  arridi  I } 


SCENA  II. 


*Ì4 


Giufeope , ?vl  icedetno  , e Detti. 

Giù . lì  A ' muove,  Nicodcmo  , uà  giu  (lo  fdegno 
IVI  4 gridar  l’iniquo  Anna, 

E ’1  barbaro  Caifaflo  . .v 

'K* c • che  Ja. vendetta  »...  ^ , . . ,-v 

£«.  Arreca  il  patto  . ...  . ,#* 

Su  via  j fidi  Guerrieri,  , Cl  - 

» Al  . - ,._«5  r.'  • »»V. 

T • r * > 
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Attorniate  i Pròrervi  • 

*A*.  Stringeteli  fra*  [acci  ; c da  quei  fianchi 
Si  tolgano  gii  Acciari. 

Giu.  Ecco  inerme  gii  fono.  fi)  Eh  che  pretendi? 
jAn.  Vrz  poco,  Empio  il  faprai* 

Mif  Quello  mio  ferro 

Anche  torto  abbandono . (6)  Or  che  fi  brama? 

Cai . Alle  infimi  Catene  ' " 

Quelle  Dtrtre  ribe/Ji 

Sù  porgete  , o Felloni; 

Giu.  Ti  appagherà , inumano  ; 

1 lacci  dove  fono.  Ecco  la  mano. Ci) 

7^ic.  Io  non  curo  dii#fa.(i} 

E fé  pur  fitibondo 

Sei  tu  del  fangue  tnio  r 

Vccidittrt,  Crude!.  Pronto  il  mio  feno 

T efpongo  alle  ferite . 

Cai»  Vorrert i i a poca  pena 
SpIfecito  il  morir  ; ma  in  vano . Io  voglio» 

Che  fi  fòfpenda  ancora 
Per  più  tempo  il  tuo  colpo  ; acciò  ravvili 
Si  lungo  dolore 

<A ?eli*  Peifdf*  ifH*  tutto  l'orrore; 

nuf'di  ?»**««  ! A quello  (c) 

* PI«  d’ogn*  altro  e delinquente  , e reo 
Non  s indulgi  )\  martire . 
o tormenti  ciafcun  con  «dóppio  affanno. 

, , ' G iu  * 

tyj!/**1}'.  $ fruiti  fitnc.e  U gìtU,  Cb;  t> 

•*!•> faldati  ptr  tfct  Jtttft  .it)  Ittici»* 

* Gfufeppr.  1,11  * - - *- 
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Cia.  Segni  pare,  o Titfp o**  j .-«Jnfoitft 

> . i S _ /• W » . » ? " • 


fenw* *J  Xf- W-’s 

te  a Tuoi  Fidi  aucajcJa ..{w%n  vv 


Col  frenar  *fqv 
Di  dar  morte 
*#»  cp  pt  ir  ra’in folta  ancq^aJj  C^  Al  freddo  aeralo 
in  mezzi}  T Edificio 


j*  • 


Deli’  ofeura  Prfgion  sTannbjdi  or*  ora» 

Refti  vivo  fepolto  in  fin  e^p  mora  , ^ ~ a 
Giu.  le  tue  crude  minaccie  > . i m, 

Non-jmi  fanno  terror  . CÌiijsI  giufto  Dio  i 
Che  'dàfP^nde  MÒsè  tgjifp  ficurofc  . 

E dal  carcere  ottano  ^ r • ;•  . _A  : 
L'  innocente  Daniel il,  quello  appunto 
Saprà. dal  tuo  fujgr follo /alvarmu  v 
E per  tua -pena  atroce.;  ■ ' . . . . >iv  ; 

Mi  prefaggifee  il  fiore,  ^ a.  /;l0V  .»• 
Cbe  forbendo  Qe*fi  irtef  terzo  giorBO-j  :c,, 

C.s  »7  ' M ? : V 5»  ‘•Jlé.r.i  r-  A • ‘ 


Sciolto  af patrio  mjò'Suoi  farò  ritorno  • (£) 
Vanne -mifero  àaéflTo  i V in - breve  poi 
Te  Atf  f ria  n do  f tu  o i gì  orni,  al  Marmo  avvinto 
Al  Regno  n*  andrai  d*  un  Empio  ellintQ*,,^  ' 


ir  li  . • * ’ >*»  ■ * * 

ian/p^l  odio*  ino  tra, 

Che  le  vravariza  fuor-  ò*  ogni  dovere 
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^..  Superbo  fncpc  ^ ^ 6 %v. . / , 

4 Nioodfmo  fooMo  Mioifiro  fiotto  ' - 

Della,  gran  Sinagoga; ,,  'r  v .,;  ■ .**  * 

* ^r^c;pev  Gonfigliele;. , 9-  ' , 

o ' fv?r:4  D9«ofi  il  Dittatore^  il  Saggia 

l)i  tutto  il  Sinedrio  » Come  ftriogete 
Ha  lervi/i  Catene  ;*  * •>  .7 

Qqcde.qiie  niaiji  ? Una  si  indegna  (iena  » 

Non  merta  il  grado- mio . , > . 

E perchè  ppi  ? Perchè  difendo  un  Dio  ! 

» Perfido,  ^uc^o  v t 
t il  |«o  [allo  maggior . Spacci , eh’  è un  Nume 
Galileo , 5 _ 

,ch5.  *UP\  ^®P>  fpir^  convinto  reo. 

Non  « contenda  più  . Contro  1*  infido 
Della  Molaica  Legge  : * - . 

Via  pronuacia  Gaìf#», ... 

. *)ecr.£é?  6<J)  ».  -,  ; , 

0*i.  Come  fnfedele  „■»,  •' 

cL  h*i  1 oa  - 

, .?*/  t'olgo  comun  Sacro  Dottore 

.?  dirtinfe  fin’  ori,  Vada  ramingo, . 

L^le  la  fHol.ftr4nieto  . ;.v,  , 

00 lima  lontani  deponga  il  grado 
^ V Prence  , e Configlier  : Oc  fae  ricchezze^ 

* **&li  onori  ad  altri  fidi  1. 

4 i,Wi*®^rito . più  degni. 

* :Sl. PJfyì ?wd* ^f-vU  V«RR^  infelice^  v . 

? • 1 • ?•* 
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, 'S<*  ^ Aggiunto  ^ 

Povero,  e ancor  Mendico , ove  ti  guida 
La  tua  miferf  fótte  . * 2 [mo&e.(d) 

fai,  ed  An.  Vi  por  ? che  in  brieve  incontrerai  la 
7{ic*  Se  la  vita,e*i  mio  fahjgue,  ' 

Co!  grado , e le  ricchezze  or  mi  togliete , 

Togliermi  Dio  dir!  cor  voi  rron  potrete  . (i) 

, <'kJ  . • zi  1 1 

S C E N f A III, 

Monte  Calvario  col  Sepolcro  in  profpettQ* 

J difandro  col  Sigillo  della  Sinagoga  , Soldati 
Con  ferri  da  chiudere • • 

’M'tf.  Uflodi,  Amici,  or  sù.  Pria,  che  fi  marci, 
DrOerrate  I * A vello 

Veder  vog!’  io  quella  abborrita  Salma  . 

Dell’ attinto  Gesti . (c)  Che  bel  piacere» 

Che  bei  confiioio  io  lento  ‘ - 
Mirando  il  mio  Rivale  • ! 

Nel  proprio  fangue  ictrifo  .1 

Tutto  pieD  di  ferite , fcd  anche  nccifo  ! (d) 
Perforate  quel  Saffo 

Quell’ immondo  Sepolcro*  £ quatti  Anelli 
A colpi  di  martelli  ' • 

Con  più  ferri  ritorti  / 

• Se  gli  annodino  intorno 

£ poi  vedrem  fe  forga  al  tereo  giorno*’ 

" V.»  1 f '•  : w ; t*  “ • **  ~ 

“1  • r.  >'  - * *■>  ‘ • '•  'SCB- 

Ca)  Gli  fonano  un  calcio  , e partono  * (b)  Taf  te. 
(C;  Aprono  il  Sepolcro  per  Vedere  il  Còrpo  di 
Cjifto.  (d}  lo  chiudono  > egli  accomodano  le 
* * òpihdende  dì  /erto» 
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$ c E , t?  A IV.  . 
Centurione  con  Suggello  imperiale  Soldati , 
t e Detti.  , h.‘  - > 

Cip»*  Razie  al  Ciclo  » o Soldati, 

VJ  Siam  vicini  a quel  luogo , 

\ - Dove  umili  dovremo  in  quella  Notte 
fare  omaggio  a Gesù*  Voi  già  fapete 
Per  falvar  1’  Alme  noftre 
Quante  pene  (offri.  Ponzio  c’impone 
l Effere  la  fui  Tomba,  - ' < : ‘ ' ^ 

Cuftodita  da  Noi  • Gloria  maggiore 
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